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PREFAZIONE 


f 


Non è certo opere perduta, o lenza 
premio, il considerare le varietà 
dei tempi e delle cose del monde. 

Cucciar disi. 


Ungisi stato , come tutte le cose umane , ha tre perio- 
di: nascimento, grandezza e decadenza. Allora quando 
Roma per la legge Giulia comprese tra i Romani tutta 
l’ Italia , a cui diede la cittadinanza , era nello stato 
prosperoso , perciocché si riteneva da essi loro essere 
l’arte della guerra l’unica da coltivarsi, l’amore della 
patria un religioso sentimento, la fede ed i giuramenti 
cose sacre. Non per anco le ricchezze , e le mollezze 
dell’Asia si erano intruse nella loro educazione e l’avea- 
no corrotta : Italiano o Romano era un nome solo e 
temuto ! 

Dopo il debellamento della Grecia, quando special- 
mente i Greci portarono in Roma i loro talenti a smalti- 
re e comunicarli alla formidabile nazione , i Romani 
cominciarono a snervarsi ed indebolirsi. Cadde indi 
Cartagine, dopo continuate ed aspre guerre, e questo co- 
minciò a dare il crollo alla romana potenza. Non aven- 
do più emole nazioni, non potendo più esercitarsi nella 
guerra , ed essendo Roma non più al caso di temere di 
altra potenza , fu cagione che i cittadini di questa non * 
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si ribellarono, presero le armi, c lo imperio conquassa- 
rono, finattantochè non l’annientarono, e distrussero. 

L’ esempio dei primi passò in voglia dei secondi, e 
di mano in mano molti popoli or questa, or quell’altra 
contrada invasero , e signori della maggior parte dello 
imperio si resero , debellando cosi quel popolo , 
che col solo nome avea fatto fremere e tremare il 
mondo. Attila , che venne detto flageUum Dei , fu il 
primo che irruppe sulle terre romane, e leggi a quel 
tremendo popolo dettasse. Genserico re dei Vandali 
indi , come un nembo , si getta sull’impero occiden- 
tale, e lo debella , lasciando quello di Oriente, sia per 
essere alleato dell' imperatore di Costantinopoli , sia 
perchè questo era sguernito di truppe , e sia perchè 
quell’ imperatore non volle collegarsi con quello di Oc- 
cidente , per essere , corno cennammo, alleato dei bar- 
bari. 

L’ Occidente, invaso, ben presto cade in rovina. Più 
nazioni vengono tolte al romano dominio e passano sot- 
to quello dei barbari. La Spagna , la Gallia , l’ Illirico, 
l’Africa sono perdute per Roma , ed indi anche 1* Ita- 
lia , la cui situazione allora fu quasi deplorabile. Pro- 
messe, concessioni, nulla sazia la ingordigia dei Van- 
dali. Si ricorso allora ad altri barbari, giacché gli eser- 
citi romani erano rimasti solo nel nome , ed Odoacre 
mette piede in Italia , ciò che apportò poi c diede il 
colpo mortale a questo impero. 

Ecco il punto in cui la nostra storia comincia. Ma nel 
darvi principio credemmo utile premettervi un libro , 
in cui colla possibile brevità puossi maggiore si diseor- 
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resse dello stato d’ Italia nel tempo della decadenza 
dell’imperio. A questo libro vi seguita la storia della 
letteratura, dai primi tempi sino all’ epoca enarrata , c 
così procedendo trattasi della invasione dei Goti , dei 
Longobardi , e di altri popoli detti barbari sino ai 
Normanni , finché poi quest’ ultimo popolo, conquista- 
te avendo queste regioni , a nobile monarchia le ri- 
dussero. 

La descrizione delle battaglie , il sito in cui avven- 
nero , la posizione degli eserciti , il numero dei com- 
battenti, le militari evoluzioni, gli stratagemmi, ed al- 
tro , cenno e passo con rapidità somma, qualora pe- 
rò me se ne dia l’ uopo. Se al contrario poi il bisogno 
richièda la descrizione di una città, o di altra cosa, al- 
lora la espongo, ma con brevità sempre, da non lascia- 
re però, a mia credenza , nel bujo il leggitore. Ecco 
in qualche modo in che consiste il mio metodo com- 
pendiativo. Io non ho emesso fatto alcuno , sia rile- 
vante , che di poco momento , perciocché è obbligo 
dello storico tutto dire, e con verità dire, senza al- 
terazione veruna, o spirito di partito, nella narrazione 
delle cose. 

Per k la parte poscia della storia della letteratura , 
l’ istesso metodo io serbo , cioè di cennare le epoche 
principali, in cui i grandi uomini del nostro paese fio- 
rirono , i tempi della loro nascita e del loro passaggio 
da questa ad altra vita, le principali venture loro oc- 
corse, ed un esame generale, ma breve, delle opere più 
celebri , che scrissero. 

La seconda parte abbraccia le quattro dinastie, cioè 
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la normanna , la svcva , l’ angioina e 1’ aragonese , ad 
ognuna dello quali nel fine discorriamo dello stato 
scientifico c letterario del regno. La terza parte con- 
tiene la storia dei viceré , che questo regno ressero e 
governarono , sino all’ anno 1734 , epoca fortunosa , 
perciocché venuto Carlo III Borbone queste province 
ridusse sotto il suo dominio, e le tolse dalla soggezione 
tedesca , in cui in quell'epoca si trovavano , e così pro- 
cedendo non s' intralascia giammai la parte let- 
teraria. 

Dall’ assunzione al trono di Carlo III in poi , viene 
a formare la quarta ed ultima parte della nostra 
storia. 

Ardua ò stata la impresa a cui mi sono accinto , ma 
essa non mi ha mai sgomentato nelle lunghe fatiche oc- 
corse , perciocché l’amore che per la patria mia io sen- 
to in cuore, ogni ostacolo, ogni studio , ogni traversia 
mi ha fatto superare , e molto ho profittato. 

E certamente non poco vantaggio si trae dal consi- 
derare le cose avvenute nel nostro regno durante tanti 
secoli , e nel vedere come l’ umana natura , uguale a 
sé stessa sempre, per variare di tempo o di governo non 
cangia mai. Io osservai re e popoli ; i primi affaticarsi 
nell’ opprimere , i secondi nello scuoterne il potere. 
Osservai re e popoli ; i primi governare con amore , a 
guisa di padri di famiglia , i loro soggetti , e questi 
con ingratitudine somma sbalzarli dal trono, e farli me- 
nare vita esule e raminga : osservai re contro re per 
contrastarsi il dritto di dominare quei popoli, che punto 
il cielo non avea loro concesso: popoli irrompersi contro 
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popoli per servire sempre, or questi, ora quegli , quasi- 
ché il servire non fosse uno, e la natura dei governanti 
diversa : osservai re e pontefici, che si combattettero a 
vicenda. 

Simigliante profitto, ne son sicuro , ricaveranno tutti 
coloro, che si versano nello studio delle istorie, e spe- 
cialmente di quelle che trattano della patria propria- 
Al profitto si aggiugne l’ ammaestramento come rego- 
larsi nello andamento della vita, e perciò la storia viene 
acconciamente dall'Arpinate definita : qual testimonio 
dei tempi , luce del vero, vita della memoria, maestra 
delle società civili e messaggera dell’ antichità. Im- 
perciocché ella spingendo sempre al miglioramento 
dello spirito umano, con lo studio pel quale è capace di 
perfezionarsi , e rimembrando l’origine, il mezzo, ed il 
fine di ogni civile impresa, trae dai trascorsi fatti e dalla 
esperienza salutari ammaestramenti per le città , pei 
popoli e pei re. 

Studiarla , come si leggono le favole , e le favole an- 
che storie dei tempi oscuri sono , è tempo perduto. La 
storia è scienza , come le altre tutte , che abbisogna 
di meditazione e di riflessione ; altrimenti dalle cause 
primitive non puossi scorgere il fine di una data azione, 
e ’1 perché un uomo malvagio sembra prosperare, men- 
tre il fine della sua vita lo porta a quella pena condegna 
alla sua prava vita passata , alla infamia. Se ai buoni 
nuli’ altro retaggio restasse in sulla terra, che un nome 
onorato , ed una venerala tomba, anche bastar loro po- 
trebbe , imperciocché transitorio e fugace è il corso su 
questo globo sublunarcjlc laudi dei contemporanei poco 
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giovano , e il vilipendio non nuoce : ai posteri è ser- 
bata la difficile sentenza, se la vita del defunto meritata 
avesse encomio o vitupèro. Ciò io. appresi dalle storie , 
il cui studio fu per me sempre un trasporto. Ora però 
pare, che questo studiojinfervoratojavesse gli animi, e 
che bramando migliorarsi , a stimare le storie si comin- 
ciassero , ed a coltivarle quasi tutti intenti fossero. 
Felici perciò , se proseguano ad apprezzarle; ma piò 
felici ancora , se ad utilita^volgendo le massime dettate 
in esse, ed avendo presente gli elogi tributati ai buoni? 
e i nomi dei malvagi ricoperti di obbrobrio , volgano il 
loro studio unanimemente a rendersi migliori , abban- 
donando i rancori , gli odi, e le gare cittadine. E febee 
me, se, allo scopo d’instruirmi, vi abbia aggiunto quello 
di avere renduto con questo lavoro un utile alla patria 
mia , come lo spero e bramo. 


_ » y t ^ 
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LIBRO PRIMO 

DELLE VICENDE DI QUESTE NOST£jfe*£G IONI 
SOTTO LA DOMINAZIONE DE’ ROMANI. \ 



DALLA FONDAZIONE DI NAPOLI UNO ALL’IMPERO DI ABBIANO 


Articolo l. 

Velie teorie condizioni delle etiti S Italia 

Varie erano le condizioni delle città a' Romani sottoposte. Que- 
ste, secondo i diversi privilegi , che godevano, e le diverse con- 
dizioni, alle quali erano soggette , sortivano vario nome. Chia- 
mavansi municipi, colonie, citlà federate , prefetture. 

La condizione do'muntcip; era la più onorata, che una città po- 
tesse mai avere. I cittadini municipi , allora quando avevano il 
privilegio de' suffragi si sarebbono confusi co’romani cittadini, se 
Tdltra^privilegio dell' ascrizione alle romane curie goduto non 
‘^avessero. Erano cosi appellati quia moneta dulia caperent', se- 
condo la definizione da Paolo giureconsulto lasciataci; ed Ulpiaao 
dice perchè mtmerum participee fierent. Creavan essi i loro magi- 
strati, o le loro patrie leggi ritenevano.Ond'è.che lungamente han- 
no ritenuto il nome di leggi municipali quelle, che ciascuna città 
per sua particolar norma e condotta di vita stabiliva. Munidpj 
, erano in queste nostre regioni Fondi , e Formio — Mola di Gaeta , — 

la quale poi da’ Triumviri venne in colonia trasformata ; Coma, 
Voi. 1. 1 


2 

Actrra , Sessa ed Attila , dappoi tutte da Augusto rendute Colo- 
nie : erano poste queste nella Campania. £ tacendo delle altre 
città in altre regioni situate, faccio menzione solo di Bari nella 
Puglia. 

Colonie erano cosi dette ab agro colendo. Fu introdotta da 
Romolo questa istituzione , mandandosi nelle regioni soggiogate 
e vdte de'nuovi abitatori , che vennero detti coloni. Tale uso fu 
insèguito con frequenza da’Romani adottato, cquanto sia da com- 
mendarsi si sente e pruova meglio , che si esprime. La città di 
Roma , talvolta oppressa della ricrescente moltitudine di citta- 
dini per lo più inutili e pesanti, se ne sgravava, li rendendo utili, 
poiché a ciascuno di essi tanta porzione di quelle terre assegnava, 
per quanto circondava il loro novello soggiorno , e che poteva 
essere di leggieri coltivata ed a’ioro bisogni bastare. Nelle colo- 
nie si vivea con le leggi e colle istituzioni del popolo romano. E 
siccome in Roma eravi e popolo e senato , cosi anche nelle colo- 
nie vi era la plebe e’dccurioni, che l’uno e l’altro rappresentava- 
no. Da’ decurioni eleggevansi due o quattro , secondo la diversa 
estensione delle colonie , detti duumviri o quatuorviri , i quali 
somigliavano a’ consoli romani nel potere e nell’ autorità. Crea- 
vasi l’edile , che tcnca cura dell’annona , delle case , de’ pubblici 
edifiej , e di altre simiglianti cose; il questore , cui davasi il pub- 
blico erario in custodia ; ed altri magistrati minori. In somma 
tutto si governava a mo’ del popolo romano. Avendo Augusto 
formato in Italia ventotto altre colonie, stabili che la elezione dei 
loro magistrati si facesse da’decurioni , i quali mandar dovessero 
suggellata si fatta nominazione in Roma, dove si doveano creare. 

Colonie furono nella Campania Sessa , Calvi , Sinuessa — 
Rocca di Mondragone, — Pozzuoli, Volturno, Lintemo — Patria, 
— Nola, Suessola, Pompei, Capua, Casilino — C aste liuccio o Ca- 
pua, come da taluni si crede, — Calazio — Cajazzo, — Aquino, 
Acerra , Formio, Aitila , Abella, Teano. Anche Napoli un tempo 
da città federata fu trasformata in colonia da Augusto. Nella Lu- 
cania fuvvi Pesto, Buxenio — Policastro , — • Coma, ed altre cit- 
tà. Nel Sannio eravi Saticula , di cui so ne è perduto il vesti- 
gio , Casino , Iscrnia , Bojano , Teiere , Sannio , Vcnafro , Sepi- 
no, Avellino, ed altre. Nella Puglia Siponto, Venosa, Lucerà, che 
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da città federata passò in colonia , e Benevento , che prima alla 
Puglia, non già alla Campania, apparteneva. Ne'Piceotini Salerno 
e Nocera , che anche da città federate in colonie furono ridotte. 
Ne'Bruzj era Valentia — Bivona , — Tempsa — Malcito , — Besidia 
— Bisignano , — Reggio, Crotone, Mamerto— Mar tarano, — Cas- 
sano, Locri — Girace, — Petelia—Policaitro, — Squillaci, Nettu- 
nia, Russia — Rossano, —o Turio — Terranova. Ne’Salentini Lu- 
pi a — la Rocca , — Brindisi ed Otranto. Tralascio annoverare 
molte altre città di minor conto. 

Quella delle città federale era la più onorata condizione , le 
quali città, tranne un certo tributo, che pagavano a' Romani, vi- 
veano in tutto indipendenti e libere, con costumanze proprie, con 
proprj magistrati, con proprie leggi. Città federate furono per lun- 
ga stagione Napoli , Locri , Reggio , Taranto , Capua e Lucerà. 
Quivi era permesso agli esuli romani dimorare. Unico tributo , 
che le sole prime quattro pagavano, era il somministrare una 
certa quantità di navi in tempo di guerra. 

La condizione più dura era quella delle prefetture. Quelle città, 
che non si mantenevano fedeli al popolo romano, sortivano que- 
sta condizione , tosto che ridotte erano novellamente alla obbe- 
dienza. In alcune si mandava il prefetto creato dal popolo roma- 
no ; eran creati per altre i prefetti in ogni anno dal pretore ur- 
bano. Le prime erano Capua , Cuma , Casilino, Volturno, Lin- 
temo, Pozzuoli, A cetra, Suessola, Al ella & Calazio. Le seconde 
erano Fondi, Formio, Venafro , Alife ed Arpino. Nelle prefetture 
si mandavano da Roma i magistrati, e colle leggi de’Romani vi- 
vessi e con quelle condizioni, che a romani magistrati lor veniva 
piacevole d’imporre. 

Questa parte d'Italia, che ora forma quella del regno delle due 
Sicilie , col nome di qua del Faro distinta , che occupa la parte 
meridionale dell’Italia , ed è compresa tra lo stato Pontificio ed 
il mare adriatico , jonio e tirreno , non era divisa in province , 
come fu dipoi ne’tempi di Adriano , ma in regioni , le quali pre- 
sero il nomeda’varj popoli, che le abitavano .Questi popoli erano: 
i campani , i marrucini , i frentani , i peligni , i cestini , i pre- 
cvzj , i mani , i sanniti , gl'irpini , i piccntini , i lucani , i bruzj, 
i salentini, i japigi , i pugliesi. 


Digitized by Google 


h 

Anzi l'Italia tutta non era divisa in province , ma da Augusto . 
fu spartita in regioni. Fu chiamata Italia da’ Romani tutto ciò 
che per cinque secoli conquisero. La prima regione adunque 
comprendeva la Campania ed il Lazio, che non appartiene a que- 
sto reame. La seconda abbracciava i Picentini. La terza i Lu- 
cani , i Bruzj , i Salcntini ed i Pugliesi. La quarta i Frentani, i 
Marrucini , i Peligni , i Marsi, i Vestirli, i Sanniti. Le altre non 
ci appartengono. 

Siccome in Italia varie erano le condizioni delle città, cosi eran 
varie lo condizioni dello province a' Romani sottoposte. Esso 
erano vettigali, quando pagavano alcuni stabiliti dazj; stipendia- 
rle, quando pagavano un tributo fisso; tributarie, quando questo 
tributo era arbitrario. Chiamavansi inoltre proconsolari , conso- 
lari , presidiali o pretorio , secondo che governate erano da un 
proconsole , o console, o preside , o pretore. La Sicilia era pre- 
toria ed era riputata fuori d' Italia , come la Corsica e la Sarde- 
gna. Le province viveano colle leggi del vincitore. L’imperatore 
Antonino (L. Roma IT. ad Mun. e 1. 17 if. de stata hom.) aggua- 
gliò la sorte di tutt’i popoli sottoposti all’impero romano , dando 
a tutti il privilegio della romana cittadinanza , il che è ottima- 
mente espresso da Rutilio Numazione ( lib. 1. iiintr. ) L’ impe- 
ratore Giustiniano poi tolse scovertamente con due leggi la dif- 
ferenza di terre d' Italia e province , o per distruggere ogni ve- 
stigio della popolare libertà dichiarò essere un nome vano il jus 
quiritium, ed abolì la differenza di rerum mancipi et tue mancipi. 

( v. I. unic. cod. de jur. quirit. foli, e 1. unte. cod. de uiucap. et 
sublata difftreniia rerum mancipi et nec mancipi ). 

Art. 2.° 

Napoli — sua edificazione e costumanze sue. 

Napoli , posta in riva al mar tirreno , che dicemmo ora città 
federala ed ora colonia de’Romani; quando o da chi sia stata edi- 
ficata è tuttavia involto infra le tenebro. Molti molte cose dicono, 
ma non siam securi se favole o verità ci narrino. Premessa que- 
sta prevenzione vienmi a grado riferire la più comune opinione 
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degli scrittori, senza però far violenza alla credenza de'leggitorl. 
Strabono dice che 170 anni dopo l’incendio di Troja, 260 prima 
di Roma, edificata fosse, e correndo l’anno 1168, prima dell’óra 
presente, partirono dall'isola di Euboa , che or dicesi Negropon- 
to, due valenti uomini , che avevano nome Ippocle a Megastcne, 
con molta quantità di loro concittadini, i quali nel continente in- 
contro all’isola d’ischia, anticamente Inarime appellata , la città 
di Cuma edificarono. Dopo buon tempo una parte di questo po- 
polo si condusse a edificar Napoli , o dall’amenità del sito lusin- 
gato, o per le persecuzioni de'Capuani sfuggire. Chiamaron Parte- 
nope questa novella città, dal nome della Sirena, che quivi in una 
antica tomba giacente rinvennero. Parecchi sono che a questo av- 
viso si attengono. 

Narrano altri, che questa città fosse stata edificata da Parteno- 
pe figlia di Eumelo , la quale da Calcide dell’ isola di Euboa vi 
portò degli abitatori , ed a questa città diede il di lei nome. E 
credesi, che fosse stata eretta in sua memoria ed onore la statua 
appo la chiosa di s. Eligio , che appelliamo capo di Napoli. Ma 
quando il nome di questa città si fosse in Napoli trasformato ò 
tuttora nella oscurità sepolto. Credesi, che i Cumani stessi di- 
strutta l’ avessero per timore, che correndo il popolo a gara ad 
abitarvi , la loro città non fosse interamente rimasta diserta ; 
che una inesorabile pestilenza tormentata la città di Cuma aves- 
se, per cui r oracolo ne avendo consultato il popolo, per risposta 
no avesse ottenuto , la distrutta città riedificare , qual cosa von- 
ne immantinenti ad effetto recata; che per tal ragione fosse stata 
questa città novella Napoli chiamata, da’vocaboli greci, che città 
nuova significano. 

Narrano inoltre taluni scrittori, che questa città chiamavasi in- 
distintamento Partenope e Napoli , e che poi Augusto , cui fu 
sommamente cara (1), volle che quest'ultimo nome soltanto con- 
servato avesse. Parmi su di ciò aver detto abbastanza. Lascio 
ora all’ acume di più avveduti ingegni il penetrare più addentro 

(t) I Napoletani innalzarono una statua a questo imperatore, della 
quale n'è rimasta la sola base in un degli angoli del quadrivio della strada 
de' Pellettieri colla iscrizione AUG. S A C fi. 
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nelle tenebre dell’antichità , di scavaro la verità tra la favole a- 
scosa , da ciò che v’ha di invenzione , di sfiorarla e distinguerla. 

Molte erano le porte di questa città , cioè la prima detta porta 
ventosa, che era posta in luogo, dov'è attualmente la chiesa di s. Ad* 
gelo a Nilo, ed era cosi nomata dal vento marino, che svi soffiava. 
Questa fu ne' tempi di Carlo li trasferita più in alto , e precisa- 
mente accosto allo Spirito santo; onde òche, lasciato il nome pri- 
miero, cominciò a chiamarsi porta naie. La seconda era quella indi 
chiamata donnorso, dalla nobile famiglia Donnorso, che quivi abi- 
tava. Questa era presso la porta maggiore di s. Pietro a Ma- 
jella, e posteriormente trasferita venne appo la chiesa di 8. Ma- 
ria di Costantinopoli. La terza era di s. Gennaro, posta prima un 
poco più dentro dell'attuale , e fu cosi appellata , perchè da essa 
si andava alla chiesa a questo santo dedicata , fatta intorno all’an- 
no 350 dell’ èra presente edificare, circa un miglio discosto 
dalla città, da s. Severo vescovo di Napoli della nobile famiglia 
de'Carmignani. Questa chiesa è detta volgarmente de’poveri, dai 
vecchi indigenti, a'quali ivi ricovero si accorda. Eravi una quarta 
porta , che crcdesi essere un tempo posta in poca distanza dal 
luogo, ove ora è la porta del palazzo arcivescovile. Questa fu in- 
di sotto l'imp. Costantino magno trasferita nel luogo presso la 
cappella di s. Sofia, ond ò che da allora si appellò porta di s. So- 
fia: Finalmente fu trasportata, a'tempi di Ferdinando I re , pres- 
so la chiesa di s. Giovanni a Carbonara , ' per la quale acquistò 
nome novello. Ma sotto Carlo V imperatore fu disfatta questa, 
quando il viceré D. Pietro di Toledo di nuove mura fece la città 
circondare. La quinta si conghiettura che fosse un tempo la porta 
capuana, appo il luogo ove ora ò la minor porta dell'arcive- 
scovado. Sesta un’ altra dal luogo alquanto più dentro , ov’ era 
un di, fu trasferita nel principio della salita del luogo sovramuro 
detto , e appellata venne porta di forcella , forse dalle forche 
poste fuori di essa per gastigare i delinquenti : questa a' tempi 
di Ferdinando I fu trasportata al luogo , ove ora vedesi col no- 
me di porta nolana , perchè da questa uscivasi per andare a 
Nola. La settima era il monastero di s. Arcangelo e la fontana 
di Medusa , comunemente detta de' serpi , ond'è che nominavasi 
porta di s. Arcangelo. Ai tempi di Carlo 1 d’ Angiò fu trasferita 
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vicino al monastero di s. Agostino , e fu detta porta del pen- 
dino: indi presso il mercato, che le diede il nome. Infine al 
tempi di Ferdinando I fu trasferita presso la chiesa del Car- 
mine , dove sin oggi esiste , c fu porta del carmelo chiamata. 
Una piccola porta , ed era l'ottava , che metteva al lido del mare 
era Gnalmcnto sotto il monastero di s. Severo. 

Tutto il sito che era chiuso fra le mura poste fra porta e porta 
formava 1’ ampiezza dell' antica Napoli. Essa fu assai piccola , 
come di sopra abbiam dimostrato , perchè gli antichi opinavano 
una città grande mal potersi abitare , e malissimo sostentare. Le 
sue mura , frapposte di tratto in tratto dalle torri , che la ren- 
devano fortissima e da ogni nemico assalto sicurissima , erano 
formate dalla parte esterna con grandi quadroni di pietra d' una 
smisurata grossezza e con singolare artificio fabbricate , come 
può vedersi anche oggi in alcuni siti e propriamente inverso la 
porta nolana. 

Le strade principali che aveva erano tre; tutte le altre che la in- 
tersecavano erano vichi o vicoli appellate. La prima era detta di 
somma piazza, cosi nomata, perchè nella parte più alta di detta 
città posta : ossa cominciava dal luogo ove la porta del palazzo 
arcivoscovile , e finiva dove adesso è il monastero della sapien- 
za. La seconda era delta del sole e della luna pel tompio da Ti- 
berio Giulio Tarso , liberto dell' imperatore Augusto , a Casto- 
re e Polluce dedicato , che ora è la chiesa di s. Paolo : essa co- 
minciava dalla porta Donnorso fino alla Capuana ; ed ora appel- 
lasi strada de’ tribunali. La terza finalmente cominciava dalla 
porta Ventosa e terminava a quella di Forcella , e chiamavasi 
indistintamente di Forcella o di Nilo. Avea due teatri , d' uno 
de’quali rimane ancora qualche tenue vestigio presso al già seg- 
gio di montagna nella tortuosa via, che presentemente chiamasi 
acqua fresca di s. Paolo. In questo cantò per parecchi giorni l'Im- 
peratore Nerone per satisfare il suo depravato genio. 

La città , di cui favelliamo , nata quasi bambina , ricevette 
vario ampliazioni di tempo in tempo , in guisa che oggi la reg- 
giamo addivenuta si luminosa da contendere il primo posto fra 
le più cospicuo europ eo città. In tempo della repubblica romana 
Palepoli fu unita a Napoli , essendo un popolo e due città , se- 
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condo Livio , dopo lunga tenzone. Essa era posta-sdl' oriente di 
Napoli , e precisamente dove ora ò la Maddalena , 1’ Egiziaca , 
s. Maria a Cancello , e la strada ora di s. Niccolò de' Caserti, an- 
ticamente di >. Pietro. Quanto intorno a questi luoghi si contie- 
ne , la città di Palepoli formava , seguendo l’ avviso de' più ac- 
curati investigatori delle memorie antiche. Indi gl'imperatori ro- 
mani Augusto , Adriano , i due Antonini , Costantino il grande 
e Giustiniano non mancarono di fortificarla ed abbellirla; il pri- 
mo e l’ultimo di mura e di torri la fornendo ; il secondo le valli 
rimpiendo, che disuguale la rendeano ; la ornando i due Antoni- 
ni di varj magnifici edilìzi , c l' altro di tempj al culto del vero 
nume consecrati. Indi non mancarono i nostri re dagli Angioini 
in poi di lasciarvi delle loro memorie , corno nel corso di que- 
st’opera avremo occasione di rammentare. 

, Gli dèi principali che i Napoletani adoravano erano Eumelo ed 
Ebone , con quest' ultimo nome chiamando Apollo , con greco 
vocabolo, elio suona lanugine tenera. Ad Apollo era consecrato il 
tempio , che ora appellasi s. Pietro ad Aram , dall'altare che vi 
era per immolare le vittime al falso nume , e dove poi l’apostolo 
s. Pietro celebrò il sacrifizio della messa. Adoravano ancora il 
sole sotto il nome di Mitra e Serapide, egizio dio : al primo era 
sacra la grotta che a Pozzuoli conduce , non si sa se da Lucullo 
o daCoccejo fatta: — questa grotta fu dal I Alfonso re ampliata, e 
da D. Pietro di Toledo fu selciato il suo piano ed ingrandite le fi- 
nestre sue: — il secondo veneravasi nell'antro posto dietro alla già 
diroccata chiesa di s. Maria a Cappella sotto il monte Echia; dello 
quali grotte , Cuna a fronte dell’altra situate , la prima è rivolta 
inverso l'oriente , e vèr l’occaso l'altra , giusta l'egizio costume. 
Adoravano eziandio Cerere e Diana. A Castore e Polluce era de- 
dicato il tempio , da Tiberio Giulio Tarso restaurato e perfezio- 
nato , come di sopra dicemmo , ed indi agli apostoli Pietro e 
Paolo dedicato. Alla fortuna era infine consecrata quella cappella 
sul capo di Posilipo (I), ohe , dedicata poi alla nostra Vergine , 
ebbe dall' antico culto il nome di s. Maria a Fortuna. 

(1) Pausilipo dicesi a eurae maeroriiquc cettatione. Deriva questo voca- 
bolo da pauso, futuro del verbo greco pavo, che signiGca mifijare.e dalla 
parola tipi , significante trùtosia. 
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Nel tempo de' Romani veniva 1’ acqua in Napoli da Serino , 
posto 35 miglia lontano da Napoli , nella provincia di principato 
citra , come apparisce dagli aquidotti sotterra rinvenuti. Per 
questi entrò Bellisario nell’ anno 537 ; e credesi che nell' anno 
789 il corso di queste acque sia stato deviato. Ora nelle radici 
del monte di Somma , sei miglia lungi da Napoli e cinque dal 
mare, sorge in un anno gran quantità di acqua, che raccolte vanno 
per occulte vie ed indi dopo un miglio quasi di cammino si fanno 
palesi in un luogo detto la Bolla. Quivi son bipartite per mezzo 
di una gran pietra di marmo. Una parte rientra sotterra e per 
ascosi meati di fabbrica entra in Napoli per satisfare a' bisogni 
de' cittadini ; l’altra forma il Sebeto , che tuttoché povero d'on- 
de, si perdendo nelle campagne, ove anima molini, irriga quello 
campagne stesse, che gli concedono il passaggio , ed infine va 
presso Napoli a confondersi nel mare. 

Il primo linguaggio napolitano era un miscuglio di latino e di 
greco cosi grazioso, che il gran Pompeo lasciò la sua favella an- 
tica per parlare la napolitano. 

Abt. 3.° 

. Sotto qual reggimento si governò. 

Sin dal suo primo nascimento Napoli si governò in forma di 
repubblica. Ella aveva i suoi senatori o decurioni, il ceto de’qua- 
li senato od ordine appellavasi. Capi de' senatori erano gli arconti 
oduotiri ; dal loro numero di due, i quali in essenza aveano una 
potestà quasi regia , che un tempo non durava più di un anno, 
come quella de’ romani consoli , 'ed indi fu sino a due lustri pro- 
rogata. Costoro erano eletti dall' ordino senatorio e tra’ nobili , 
siccome i demarchi (1) al popolo appartenevano , non altrimenti 

ft) La parola greca Demarcus , poò io Ialino tradursi princeps populi. 
Questa carica può corrispondere all’ eletto del popolo , ebe è durato presso 
di noi sino a pochi anni fa. L’imperatore Adriano, nato in Atri, citta del 
primo Abruzzo ultra, quando venne in Napoli fu nominato Demarco, ono- 
re che accettò volentieri per far mostra del suo grato animo verso questa 
città, ch'egli favoreggiava. 
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che i tribuni della romana plebe. Queste due magistrature erano 
del tutto a quello degli Ateniesi conformi. Vi erano inoltre gli 
Agomnoni , che presedevano all' annona , simili a’ romani edili • 
i dieciti, che aveano la cura di riscuotere le pubbliche rendite ; i 
gramatisanli , che corrisponder possono agli attuali scrivani di 
razione ; i ginnasianhi , ch’eran prefetti delle scuole e degli stu- 
dj pubblici ; i frontisti, eh' cran de’ sacerdoti ; i quinquennali e 
gli agonoteti, che avean cura de' giuochi, ove esercitavansi gli at- 
leti , i musici, i poeti , gli oratori. 

Con siffatte istituzioni governossi Napoli dal tempo della sua 
fondazione fin che i Romani , ingranditisi io sèguito , invasero 
queste cosi dette regioni, oggi province appellate. Essi lasciarono 
però questa città governarsi con proprie leggi e consuetudini , a 
mo’ d’Atene, forse perchè fu sempre ad essi loro fedele , e forse 
anche per essere posta in ameno sito , spesso venivano a villeg- 
giarvi e passarvi vita deliziosa ; che anzi essi qui venivano esi- 
liati , e qui scontavano la pena : Tiberio Nerone come narra 
Svctonio ( lib. 3. cap. 4 ) venne in Napoli a salvarsi nelle rivol- 
ture di Roma e a campare la vita. Vero è però, cho non fu del 
tutto libera ed indipendente repubblica , dappoicchè fra le altre 
cose ce ‘1 mostra il tributo che a' Romani pagava , li fornendo di 
navi in tempo di bisogno. 

Sotto l’impero varie cose cangiò , prendendo in qualche manie- 
ra gli usi e le costumanze di quel popolo, con cui trattava , o co- 
minciò pian piano a svezzarsi de patrj , sicché questa repubblica 
novello aspetto e forma prese. 

* Abt. 4.° 

Governo delle province. 

Tutte le altre città principali , in questa parte d'Italia com- 
preso , ciascuna a seconda era municipio , colonia , città federata 
o prefettura , pressoché con le medesime leggi de'Romani si go- 
vernavano. Capua sopra tutte le altre si estolse , e si rese chiara 
ed illustre , in guisa da essere agguagliata a Cartagine ed alla 
stessa Roma , per essere l'emporio d'Italia. Altre città vi furono 
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anche degne di memoria, ma queste come di secondo ordine po- 
tevano esser dette , e furono Salerno e Nocera nel Picentino ; 
Isernia e Sannio, che poscia diede il nome alla regione cosi detta; 
Taranto nel Salento e Brindisi ; Luceria nella Puglia , ed altre 
anche, che per brevità intralasciamo cennare. 

CAPITOLO II. 

DA ADRIANO IMPERATORE SINO AD ONORIO. 


Art. l.° 

Divisione dell'Italia in province fatta da Adriano. 

V imperatore Adriano fu il primo principe, che détte novella 
forma all'Italia , e in conseguenza sistema nuovo alla giurispru- 
denza , che sempre adattar si deve agli usi e costumanze de’po- 
poli. 

Egli divise in 17 province quella che sino allora lo era stata 
in undici regioni, vi annoverando anche la Sicilia , la Sardegna 
e la Corsica, isole, che Augusto pose tra le province dell’ impe- 
ro, le separando e le spartendo daU'Italia. Augusto nella Campa- 
nia vi comprese parte del Sannio, i due Lazj , la Campania cosi 
detta e' Picenlini ; Adriano ne dilatò i confini gl' Irpini vi ag- 
giugnendo , in maniera, che Benevento venne a formar parte e 
chiamata venne in sèguito diti della Campagna. 

Art. 2.° 

Divisione di questo regno in province. 

Questa parte d' Italia adunque fu divisa in quattro province , 
la prima chiamata Campania , perchè parte di essa vi era 
compresa ; nella seconda eravi annessa la Puglia e la Calabria ; 
nella terza la Lucania o ’l Bruzio ; il Sannio nella quarta. 
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Cosi distinte queste province dovè cangiarne di conseguenza 
in qualche modo il governo : a delle città tolse di quelle prero- 
gative che o per la condizione di municipio , di colonia , di città 
federata o di prefettura loro arrecavano. E infra le altre, e più 
delle altre ancora , Napoli della sua antica libertà e quasi indi- 
pendenza molto perdè. 

La Campania e la Sicilia furono allora commesse a due con- 
solari. come talune altro dell'Italia stessa, che non appartengono 
a questo regno, cioè Venezia ed Istria ; l'Emilia; la Liguria ; la 
Flaminia e il Piceno ; la Toscana, e l'Umbria, e ‘1 Piceno subur- 
bicario. Le due province della Puglia c della Calabria , e della 
Lucania e de'Bruzj furono sottoposte a due correttori cosi detti. 
I presidi ebbero a governare le altre rimanenti sette province , 
cioè 1. l'Alpi Cozzie , 2. la Rezia prima , 3. la Rezia seconda , 
4. la Valeria, 5. la Sardegna, 6. la Corsica, e 7. il Sannio ; sola 
ed unica provincia di questo regno. 

Con questa forma di governo si mantenne sino al quarto secolo 
dell'èra presente , nel cui principio l'impero romano solTrl tanto 
e si svariato e strane rivoluzioni, che quasi il deformarono. Quei 
popoli, che un tempo tremavano all'udir soltanto il nomo romano, 
a poco a poco cominciarono a costumarvisi e non più temerli , 
finché, perduta e svanita ogni temenza , vennero ad assalirli nel 
cuore, e svellere dalle sue radici l'imperio istesso. Vero è, che i 
medesimi Romani vi contribuirono , perciocché la militar disci- 
plina non più mantenuta era con quel vigore e virtù di un tempo 
a causa essi, ogni generoso costume abbandonato, si dierono agli 
agi , alle mollezze , allo ambizioni ed allo dissolutezze in preda, 
e presero quei vizj', che nelle altre nazioni avevano debellati, ab- 
bandonando del tutto la carriera militaro ; che anzi, associando 
ne'loro eserciti i barbari stessi, impararon loro il modo di guer- 
reggiare c l'accostumarono, come abbiam detto, a non più temer- 
li , in guisa che poi e Panconi, e Vandali, c Goti , c Longobardi, 
ed altri popoli barbari 1‘ impero conquassarono , vinsero e do- 
marono. 
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Costantino divide I mpero. 

Ne’ rivolgimenti che avvennero vi ebbe buona parte Costanti- 
no imperatore per la novella forma, che dar volle all' imperio. 
Egli lo divise in due parti principali , ciò che tentò, ma non ef- 
fettuò Diocleziano , appellando una parte di esso occidentale , 
orientale l'altra. Creò de'prefetti , dandone uno a Roma c l'altro 
a Costantinopoli : divise il senato e lo stesso praticò de' consoli. 

Ma dubitando poi, come sotto i suoi predecessori sene erano 
avuti degli csempj , del troppo potere de’ prefetti del pretorio , 
che spesso usurpato aveano il supremo dominio, ne elesse quat- 
tro , dividendo cosi il vasto romana impero in quattro cosi dette 
dime , ossivero tratti ; vai dire l’Italia, le Gallie, l'Oriente e l’Il- 
lirico. Atlidógli dunque a quattro reggitori li chiamando ', abben- 
chè con nome antico , pur nondimeno con novella amministra- 
zione , prefetti del pretorio. 

Dopo gl’ imperatori i prefetti del pretorio riceveano i primi 
onori. Per insegna di autorità si dava loro la spada dell’impcra- 
tore. Ogni errore commesso da’ consoli, correttori, o presidi era 
dato ad essi prefetti del pretorio di ammonirli , insinuargli le 
leggi; che anzi invigilare doveano le azioni di quelli, i quali poi 
ne’casi dubbi di legge doveano ricorrere a’ prefetti medesimi per 
riferire e consigliarsi sul proposito. E gl’ imperatori allorchò 
promulgavano una legge la indirizzavano a’prcfetti, aflìn di farla 
aver vigore nelle province a questi sottoposte. 

La prefettura pretorica italiana era divisa in tre diocesi: 1’ Ita- 
lia , l'Illirico e l'Africa. Di queste due non farem parola e dicia- 
mo soltanto dell' Italia. Questa , come sotto Adriano, rimase di- 
stinta in diciassette province , c tal divisione durò sino al tempo 
di Longino. 

Queste province poi, sebbene tutte obbedissero e stessero sotto 
la disposizione dèi prefetto del pretorio d’Italia , tuttavolta non 
ebbero una medesima condizione, avendo altri immediati ammi- 
nistratori, a'quaii particolarmente il loro governo era commesso. 
Per lo spirituale poi, avendo Costantino la religione cristiana ab- 
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bracciata, furono divise in due vicariati, di Roma uno cosi detto, 
l' altro d'Italia. Sotto quello di Roma vi andavano comprese dieci 
province , cioè la Campania ; l'Etruria c l'Umbria ; il Piceno su- 
burbicario; la Sicilia; la Puglia e la Calabria; la Lucania e’ Bru- 
zj; il Saonio; la Sardegna ; la Corsica; e la Valeria. Nell'altro di 
Italia, il cui capo era Milano, furonvi le rimanenti sette province 
la Liguria cioè; I Emilia; la Flaminia e il Piceno annonario; Ve- 
nezia , a cui in sèguito 1* Istria aggiunta venne ; le Alpi Cozzie ; 
)' una c l'altra Rezia. Governato dal vicario di Roma furono le 
primo , perciò dette suburbicario : le altre da quello d’Italia , 
residente in Milano. 

Ognuna di queste province ebbe poi altro capo più immedia- 
to, e dipendente dal prefetto del pretorio. Alcune erano sottopo- 
ste a'consolari, e queste furono Venezia; la Flaminia e il Piceno 
annonario; la Toscana e l'Umbria ; il Piceno suburbicario ; e la 
nostra Campania. Altre a’ correttorali , perchè da’ correttori , e 
non già da'consolari, rette, e furono la Sicilia; la Puglia e la Ca- 
labria ; la Lucania e’ Bruzj. Le restanti finalmente vennero am- 
ministrate da’ presidi cioè ('Alpi Cozzie; la Rezia prima e secon- 
da; il nostro Sannio; la Valeria; la Sardegna; e la Corsica. 

Ricapitolando dunque quanto abbiam detto, governarono l'Ita- 
lia prima i prefetti del pretorio, poi i vicarj , indi i consoli, i cor- 
rettori e'presidi. 

Le province di questo regno, che erano quattro, cioè prima la 
Campania, seconda la Puglia e la Calabria, terza la Lucania ed i 
Bruzj , e quarta il Saunio, far sottoposte la prima ad un con- 
solare, bene inteso che parte dell' antica Campania ora va com- 
presa nella terra di Roma, appartenente allo stato della Chiesa , 
la seconda e la terza a due correttori, e l'ultima ad un preside ; e 
tutte comprese, come abbiam detto, sotto la dipendenza sempre 
del prefetto del pretorio. 
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Governo della Campania. 

Capila, capo della provincia Campana , e da cui prese il nome 
di Campania la detta provincia , e che era più estesa di quella 
che oggi non è sotto il nome di Terra di Lavoro, perchè si dilun- 
gò dal territorio romano insino al fiume Silaro, oggi Scie , com- 
prendendo tutto l'altro territorio che fino ad Ariano giugno, inclu- 
sa anche questa città , che in allora con altro nome appellavasi 
Equo Tutico\ Capua dunque o la Campania ebbe per suo primo 
console Barbario Pompejano , a cui Costantino il grande , mercè 
richiesta fattane dal Barbario stesso , diresse quella rinomata co- 
stituzione, che imponeva a’ magistrati d’ inchiedere della verità 
dello preci ne'rescritti del principe, tanto da non eseguirli, se u- 
niforme al vero l' esposto delle parti non fosse. 

Successore a questi fu Mavorzio Lolliano, al quale Giulio Fir- 
mico dedicò la sua opera sull'astronomia. Innalzato poi dallo stes- 
so Costantino a'sommi onori, pel di lui merito insigne , vi venne 
per console in questa provincia un tal Taziano. Dopo questi non 
si ha notizia di alcuni altri consoli, che ressero la Campania. So- 
lamente sotto f imperatore Giuliano si conosce esservi stato per 
consolare un certo Lupo, e poi Campano ed indi Postumio Lam- 
padio , come hassi da una iscrizione appo la chiesa della Roton- 
da di Napoli, allora città anche sottoposta al consolare della Cam- 
pania. Nel 364 fuvvi Buie foro , al quale drizzata venne da Valen- 
tiniano imperatore una costituzione, come altre ancora, per estir- 
pare dalla provincia a lui sottoposta i ladroni, che moltiplicati si 
erano in gran numero, proibendo l'asportazione delle armi e dei 
cavalli. Nell'anno seguente vi succedè un tale Felice , indi Anfilo- 
chio, poi lìccio , Gracco sotto Valentiniano IH , ed altri. 
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SEZIONE II. 

Governo della Puglia t della Calabria. 

La Puglia o la Calabria, provincia, che si estendeva ad oriente 
al mare adriatico , ad occidente e mezzogiorno ebbe per confine 
il Sannio, il Bruzio e la Calabria, fu da un correttore retta, o da 
rettori, come Simmaco chiamò con nome invero mal proprio, e 
n'ebbe fra gli altri molti, che non si trovano menzionati con chia- 
rezza in alcun libro , e fra i molti un tale Emilio Restituziano. 
Ebbe anche de’ giuridici, juridicvt, avvegnaché con predicato di- 
verso di correttore, pur nondimeno ugual potere, cheqyelli, con- 
servavano. E quésti furono Ercole Contervatori e C. Salio Ari- 
etaeneto. 

Per questa provincia Valentiniano il vecchio dovè praticare 
quanto fece per l' altra della Campania, circa Io estirpamento de| 
ladroni , che vi si orano anche all' eccesso moltiplicati. Sotto 0- 
norio poi, mentre Teodoro, prefetto pretorio , l’Italia governava 
con rettitudine ed intemeranza di costumi, a causa della .vita re- 
ligiosissima, che menava, e per essere egli ardente amatore della 
religione cristiana, si ottenne dal detto imperatore costituzione 
contro i Giudei , che la provincia infestavano e corrompevano 
con la loro vita molle e licenziosa. 

SEZIONE III. 

Governo della Lucania e de' Bruzj. 

La provincia della Lucania e de'Bruzj prendeva cominciamento 
da Salerno, ed indi, comprendendo tutta la Basilicata, andava a 
terminare a Reggio, e allo stretto siciliano, oggi faro di Messina, 
nel Bruzio. Questa veniva amministrata come l' altra della Pu- 
glia e Calabria detta di sopra. In Reggio , capo delia provincia , 
risedevano i correttori , e soventi fiate anche in Salerno. Il pri- 
mo poi che la reggesse sotto Costantino il grande fu Claudio Po~ 
tiano ; poi Mechelio liariano; Ottaviano ed altri, de' quali non si 
conserva memoria. Solo dopo lunga lacuna troviamo registrato 
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il nome di Artemio e di Simmaco. Questa provincia poi ottenne 
aopra delle altre taluni privilegi °d esenzioni grandi special* 
mente dall’ imperatore Onorio. 

SEZIONE IV. 

Governo del Sannio 

Rimane a parlare soltanto della provincia del Sannio , famosa 
per le continue guerre tenute co’ Romani e per la rotta a questi 
data alle forche Caudine ; causa poi del suo debellamene e di- 
struzione. Essa era compresa tra la Campania, la Puglia e'1 mare 
Adriatico; vai dire conteneva in sè la valle beneventana , il con- 
tado di Molise e più delle tre attuali province di Abruzzo. Ab- 
biam cennato di sopra, che questa veniva da un preside governa- 
ta ; e siccome gl'imperatori rare volte o non mai lor costituzioni 
direttamente a’presidi dirigevano , cosi i nomi di questi non tro- 
viamo in alcun libro menzionali. 

Ciò premesso, passiamo a discorrere delle prime invasioni dei 
popoli nordici, che con comune vocabolo si appellarono barbari, 
favellando più di quelli che portarono cangiamento verace a que- 
sto regno, e meno di quelli, che appena lo scossero, dicendo però 
prima della letteratura antica e latina di queste regioni sino al 
iv secolo dell’ èra presente. 

CAPITOLO ni. 

DELLA LETTERATURA DILLA MASSA GRECIA, SICILIANA E LATINA 
cosi DETTA, SINO AL SECOLO IV DELL’ÈRA VOLGARE. 

Art. l.° 

Letteratura de' primi tempi. 

Quella parte dell’ Italia, e propriamente del nostro regno, che 
un piccolo seno di mare dalla Sicilia divide, un tempo fu detta ma- 
gna Grecia , oggidì Calabrie. Li ebbe nascimento la letteratura 
Voi. I. 2 
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italiana. Vero è , che gli Etruschi , cho prima de’ Romani furon 
potenti o in terra e in mare, erano versati nelle Ietterò , ma noi 
di loro non faremo motto, perciocché non facevano parte di que- 
ste regioni , c perchè un uomo de’ nostri tempi, dótto di quello 
cose, che agli Etruschi specialmente appartenevano, largamente 
e diffusamente ne ha discorso nella sua storia dell' Italia avanti 
il dominio de Romani. 

Innanzi però di parlare de’varj rami della letteratura conviene 
discorrere della poesia, perchè fu il primo linguaggio parlato da- 
gli uomini, secondo il Vico. 

Poesia 

Vuoisi , che i primi uomini il linguaggio poetico parlassero. 
Ma a prescindere da ciò si sa che la pastora) poesia in Si- 
cilia ebbe nascimento, e credesi comunemente cbe il primo suo 
autore fosse Stesicoro. Questi coltivò ancora la lirica poesia c la 
perfezionò. Indi Teocrito e Mosco, ambedue di Siracusa nativi , 
perfezionarono e a miglior grado la pastoral poesia condussero. 
Di più il filosofo Epicarml, di cui faremo cenno in sèguito , col- 
tivò la teatral poesia, e ad alto grado la condusse, scrivendo mol- 
tissimo commedie , per la qual cosa fu sommamente da Platone 
celebrato; anzi egli fu il primo inventore di questa sorta di com- 
ponimento , come ce io indica quali' epigramma di Teocrito cosi 
espresso : 


Tir comotdiam inveniens Epicharmus. 

Eloquenza 

Cicerone , padre della eloquenza latina , ed Aristotele , a dei 
Siciliani attribuiscono l'origine della eloquenza italiana e special- 
mente a Tisia e Corace. Ad essi però debbesi aggiugnere il Leon- 
tino Gorgia e Lisia.da Siracusa. Furon costoro tanto illustri e ri- 
nomati, che ovunque andarono vennero onorati, e gli s’ innalza- 
rono de' monumenti ; pruova la statua d'oro eretta al detto Gor- 
gia , tuttora vivente , che venne collocata nel tempio di Apollo 
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da'suoi concittadini , ed una medaglia, che coniarono apposita- 
mente per venerarne il nome. 

Storia 

Molti furono gli storici degli antichi tempi. Diodoro Siculo ce 
ne ragguaglia ampiamente. I loro scritti però perirono tutti. Tan- 
to vero, che de’ quaranti libri di Diodoro medesimo, non ce ne ha 
conservati , che soli quindici , il tempo. I più rinomati però in 
tal ramo di letteratura furono i Siracusani , e tra gli altri i più 
celebri Fallato Siracusano , Timeo di Taormina e Diodoro istes- 
60. — La Sicilia di più ebbe anche un geografo nomato Cleone. 

Filotofia e matematica 

Primo tra coloro, cho coltivarono la filosofia in queste regioni, 
fu il celebre Pitagora, che poi diede il nome alta sua scuola, che 
fu detta setta pitagorica o scuola italica , riponendo la somma fe- 
licitò umana nella brama ardentissima del sapere e delle castiga- 
te virtù. Lui fu, che diede origine e nascimento vero all’ aritme- 
tica ed alla geometria, all'eloquenza ed alla medicina , alla filo- 
sofia morale ed alla naturai teologia , alla musica ed all’ astro- 
nomia. Prima di lui fiori Talete Milesio, che fu il fondatore della 
setta jonica , ma a Pitagora egli fu secondo , perciocché ebbe 
minor nominanza del medesimo. 

Dopo di si degno maestro sursero altri chiari ed insigni uomi- 
ni , ma non cosi celebrati. E furono Empedocle di Agrigento , 
Timeo di Locri, Epicarmo, Archita di Taranto ed altri , che coi 
loro lumi e talenti si resero illustri e vantaggiarono la condizio- 
ne dell’Italia con ingentilirne i costumi. 

In tal mentre sorse ancora un Senofane , filosofo anch’ esso 
illustre , che con metodo diverso; dettava però la stessa dottrina. 
Egli diede il nome ad una novella scuola , detta eleatica , per 
essere di Elea nativo. 

Nel mentre queste scuole esistevano, ne nacque un’altra tutta 
opposta , e perfettamente in contraddizione alle massime dettato 
da Socrate e da Platone , dicendo tra l'altro essere composta l'a- 
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nima umana di materia , come il capo , e come questo soggetta 
a sciogliersi; che nulla differenza tra l’uno e l’altra passava; che 
non era immortale , come volevasi dagli altri filosofi, poiché pe- 
rir doveva insieme col corpo; venendo in tal guisa a distruggere 
quella bellissima armonia tra la fragil creta ed una parte di quel- 
la fiammella divina, tanto bellamente trasfusa ne’ nostri corpi da 
Dio. 

Archita di Taranto ed Archimede di Siracusa furono quelli che 
crearono le matematiche, e vennero in si gran fama da essere 
universalmente celebrati ed onorati. La meccanica specialmente 
era per Archimede la sua passione predominante : si rammenti 
la nave del re siracusano, Gerone, in mare gettata per mezzo del- 
le sue macchine ; l' incendio della flotta romana innanzi Siracusa 
coi suoi specchi , cagione poi delia sua morte , tanto vilmente 
datagli da un soldato romano. 

Medicina. 

La medicina fu molto coltivata nella Sicilia al pari di tutte le 
altre scienze e amene lettere , come ce ’l mostrano gli autori di 
quei tempi. E tra gli altri Democede ed Alcmeone di Crotone j 
Erodio , fratello dell’oratore Gorgia, di cui abbiam favellato nel 
$. 2 , il quale il primo fu , che la ginnastica , ossia il faticoso e- 
sercizio del corpo nella medicina usasse. Vero ò, che, secondo 
Platone , egli di tal metodo abusasse , ma merita sempre che in 
stima si avesse. Vi furono altri .ancora e molti , che per brevità 
tralasciamo cennare. 


. Giurisprudenza. 

I primi infra le nazioni di Europa che ebbero leggi scritte fu- 
rono i Locresi. E primi legislatori di questa parte d’Italia furono 
Zaleuco da Locri e Caronda di Catania , o , com’ altri vogliono , 
di Turio, ed altri eziandio, i quali varie leggi crearono per man- 
tenere il popolo in freno , inspirando pria di ogni altro nel cuore 
dei loro simili la religione, che sola può correggere gli uomini, e 
rattenerli dal non commettere delitti. Ordinarono che delle pub- 
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bliche scuole si aprissero , con gratuito insegnamento , e i pre- 
cettori fossero dal pubblico erario stipendiati, coltivando in tal 
modo i costumi , mezzo unico per allontanare gli uomini dalla 
ferocia, dalle rapine e dal sangue, miti li rendendo, trattabili e di 
cuore compassionevole. 

Arti liberali 

Vuoisi, che la pittura nascesse da un caso fortuito , dall’amo- 
re ; perchè 1' amante incise sul muro le vaghe forme , l' ombra 
del corpo dell’amata. Zeusi di Eraclea, secondo taluni discepolo 
di Demofilo d'Imcra, fu il primo che questa arte con molta per- 
fezione coltivasse. Crotone ed Agrigento a gara l'invitarono, per- 
chè la loro città colle sue pitture abbellisse. 

S' ignora il nascimento della scultura e dell’ architettura , ma 
certo i primi a coltivare queste arti furono gl'italiani; ed erra chi 
crede questi averle apprese da'Greci. Vero è, che molti paesi del- 
l'Italia fdr greche colonie, ma , pria di fondarsi, questé arti erano 
nelle nostre regioni conosciute. L’ antichità etnisca è assai più 
remota, che l'antichità greca in Italia; perciò pare che queste arti 
fossero dagli indigeni del paese coltivate. Di più è noto, che in 
Sicilia grandi e sontuosi cdificj in antico s'innalzarono: Diodoro Si- 
culo esattamente ce li descrive. E finalmente molti tempj antichi 
nella cosi detta magna Grecia ce lo attestano d’avvantaggio (1). 

La musica è antica quasi quanto la poesia : ce lo dimostra A- 
ristosscno da Taranto ne'suoi tre libri degli elementi armonici. Egli 
fu discepolo di Arislotele.Di più ei scrisse varj altri libri, e se non 
vassi errato, secondo Suida furono 452. — I medici antichi adotta- 
rono la musica per rimedio ad alcuni mali , ed in particolare i 
Greci infiniti esempj òi somministrano di morbi curati coll' uso 
di essa : il muovemo dubbiezza è solo di chi non ha cognizione 
delia buona filosofia, poiché la musica è capace di produrre in noi 
considerevoli elTetti, e mirabili, chè si intromettendo dolcemente 
nell' anima , nel sangue , negli spiriti , ammollisce e dissipa con 
soave agitazione gli umori maligni e l’atra bile ; esempio Saulle, 
che nel suo pieno furore Davidde con la melodia e coversi placava. 

(1) Signorelli , vicende della coltura delle due Sicilie, I. 36. 
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A ragion veduta dunque possiamo ben dire essere le scienze e 
le arti liberali in queste regioni nate , e con amore coltivate , 
non già statevi traportate. A nostra gloria dobbiamo attribuirlo 
maggiormente perchè nacquero spinte soltanto dallo ingegno vi- 
vace e dalla indole di questi popoli, e non mai all'ombra di un tro- 
no, o sotto la protezione e favore di quello ; poiché la magna Gre- 
cia fu sempre in piccole repubbliche divisa: lo stesso fu per molto 
tempo della Sicilia. Pruova evidentissima di quello che narro, è la 
dominazione de’Romani nelle nostre regioni, perciocché come quel 
popolo invase e distrusse tutte quelle repubbliche , andò a sper- 
dersi e quasi si spensero le scienze e le arti proprie di quelle ter- 
re. È vero, che molti di questa parte d' Italia nativi le scienze e 
le arti coltivarono , ma, si recando nella capitale , Roma , là fe- 
cero i loro studj , e' loro ingegni svilupparono, di modo che sotto il 
nome romano furono distinti, Abbisogna però, che noi discorrendo 
della letteratura di questo regno , anche facciam motto di quella 
che romana o latina si appella. 

Art. 2. 


1 Romani quando cominciano ad avere in onore le ecienxe 

I Romani la Grecia domata e schiavi menati molti Greci in Ro- 
ma , fra’ quali eranvi de' sommi uomini, cominciarono a gustare 
vieppiù le delizie delle scienze , delle arti e delle amene lettere 
in guisa , da onorare quelli stessi, che pria menati aveano in i- 
schiavitù. È noto, che i Romani allora quando debellarono la Gre- 
cia già cominciato aveano da molto tempo a coltivarle , poiché i 
primi lumi li ebbero , dopo avere le magna Grecia cosi delta , o 
Calabria , debellata. In Italia pria degli Btessi Romani tre illustri 
popoli sussistevano: gli Etruschi, i popoli della magna Grecia, o 
quelli di Sicilia, in guisa che se da' Greci cominciarono a gustare 
le scienze e le arti , da'nostri popoli furono in Roma introdotte. 

La romana letteratura dunque per noi cominciata da Plauto e 
da Terenzio , nel secolo di Augusto viene con eccellenza e con 
ardoro sommo coltivata. Molti nativi delle nostre province ebbe- 
ro parlo a renderla celebre. 
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£ in prima i poeti. Livio Andronico , della magna Grecia na- 
tivo , fu il primo che introdusse il teatro in Roma. Egli molte 
opere teatrali compose, non perfette, ma da non sprezzarsi nem- 
meno , perchè sulle orme sue gli altri camminarono o a miglior 
perfezione questa sorta di componimento condussero. 

Gneo Nevio, Campano, fu il secondo poeta latino che fiorisse in 
Roma , e fu quasi contemporaneo di Livio. Scrisse varie com- 
medie e tragedie, forse spinto da'plausi, ed elogi che vedeva venir 
tributati a Livio , ma le commedie gli riuscirono fatali , perchè 
uso , a mo’ de’Greci, di mordere e dileggiare Co’ versi i più pos- 
senti cittadini di Roma, n'ebbe del console Metello la prigionia e 
poi l’esilio , e fini i suoi giorni in litica , appo Cartagine , l'anno 
549 di Roma. Egli scrisse in versi anche la storia della prima 
guerra cartaginese, dettò in versi eroici l'Iliade cipria o la guer- 
ra d’ amore , o un poema sulla guerra di Troja. 

Nell’ anno 514 di Roma nacque in Rudia di Calabria il poeta 
Ennio , c nel 584 mori sotto i consoli Cepione e Filippo. Egli fu 
indivisibile compagno di Scipione Africano il maggiore. Compose 
gli annali di Roma in versi ed altre poesie ancora, vale a dire 
commedie , tragedie , epigrammi, satire. Vuoisi bensì, ch’egli 
fosse stato il primo, che avesse composto de' poemi didascalici, 
io guisa , che pel suo stile, fu nomato padre della poesia latina 
e del poema epico specialmente. Ovidio con un verso lo celebra 
cosi ( 1. 2, Trist. el. 1. ). 

Ennius ingenio maximus , orto rudit. 

Pacuvio nacque in Brindisi nel 534 di una sorella di Ennio, e 
fu poeta e pittore. Egli fini di vivere in Taranto nell’ età di no- 
vanta anni. Le di lui opere non sono gran fatto commendabili. 

E Cicerone, abbenchè lo riprenda nello stile, pur nullameno so- 
venti fiate con molta lode parla delle tragedie da lui composte. 

La filosofia cominciò ad introdursi in Roma per mezzo do* Gre- 
ci, e precisamente dopo che l’esercito romano sconfisse e prese 
Perseo re di Macedonia. L’eloquenza ebbe miglior sorte, e chi 
meglio vuol vederlo legga il libro di Cicerone intitolato : de Cla- 
ris oratoribus. Lo studio della storia e della giurisprudenza segui 
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poi di pari passo quello della filosofia.^ L’astronomia Terso questi 
tempi fu cominciata a coltivarsi. 

Art. 3.° 

Le lettere e le scienze sotto Augusto. 

La letteratura cosi come era andò sempre crescendo in fama 
per l'ardore, con coi era coltivata, e crebbe maggiormente poi 
nel secolo di Augusto. Allora non piò si presero ad imitare 
modelli greci, come si era pel passato operato, perchè arrossiti o 
vergognati di ciò praticare, cominciarono a creare da loro, dando 
principio a' poetici componimenti, introducendo una sorta di poe- 
ma in versi esametri , de’ quali non v’ era esempio veruno trai 
Greci, lo appellando satira. Quindi le satire di Lucilio e di Ora- 
zio; l'elogle di Tibullo, di Properzio e di Ovidio ; gli epigrammi 
di Catullo; l’egloghe di Virgilio e le georgiche; T. Lue. Caro, che 
poetando svolse un sistema filosofico nel suo libro de rerum na- 
tura ; Cicerone, Marziale e molti altri ancora. 

Orazio nacque in Venosa di padre libertino (lib. 1 . sat. 6 ). 
Abbenchè povero di beni di fortuna.il padre lofece pure istruire 
appo un tal Flavio : condotto in Roma , seguitò li i suoi studj , 
specialmente nella poesia greca. Abbracciò poi la milizia , e sic- 
come ebbe infelice esito la battaglia di Filippi, ove si rattro- 
vava , prese la fuga, dopo aver gettato vergognosamente lo scu- 
do, e fe’ ritorno a Roma , dove interamente si dedicò alla poe- 
sia. Non è mestieri , che io parli delle sue opere , perchè cono- 
sciute da tutti e da tutti prezzate e stimate. Dopo qualche tem- 
po entrato in grazia di Mecenate ottenne per mezzo di costui 
la protezione e l’ amore di Augusto , e mori poi nell’ anno 57 di 
sua vita; di Roma 745. 

P. Ovidio Nasone nacque in Sulmona l'anno 710 di Roma. E- 
gli, dopo aver sofferto varie vicende nel corso di sua vita, soffri 
anche l’esilio, di eui è ancora incerta la cagione. Scrisse varie o- 
pere , e fu portato, in ispeciaìtà per la poesia oscena, forse una 
delle cause per cui venne da Augusto all’ esilio condannato : egli 
credeva , come dalla sua opera ( Trist. 1. 3 , el. 4. ) apparisce , 
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che sofferto avesse tal punizione per aver frequentata l’amicizia 
de’ grandi, e perciò esorta un suo amico a tenersene sempre lon- 
tano. Finalmente dopo altre varie vicende se ne mori nell' esilio 
in Tomi nella Scizia in età di 60 anni, di Roma 770. 

L'eloquenza , benché coltivata da' Romani dopo la poesia, pur 
tuttavia la superò, e si spinse innanzi sino alla perfezione, come 
Io dimostra lo stesso Cicerone.— La storia cominciò tardi a colti- 
varsi , sebbene molti avessero impreso a descrivere le guerre e 
le vicende di Roma, ma in modo arido e nudo. Poi fiorirono Or- 
tènzio, T. P. Attico, L. Luccejo, Cicerone, C. Cesare , C. Sallu- 
stio Crispo, Cornelio Nipote , Asinio Politone , Svetonio, T. Li- 
vio.ec. — La medicina per 600 anni, secondo l'opinione di Plinio il 
vecchio , non fu coltivata in Roma , in modo che non vi esistet- 
tero medici; fino a tanto che un Antonio Musa, la vita di Augusto 
salvando, ottenne per tal guarigione una statua, e fu messa allato 
di quella di Esculapio , come narra Svetonio. Da allora in poi la 
medicina fior), pari a tutte le altre scienze, in guisa che sorse un 
Celso, che per i suoi otto libri di medicina con istile terso e colto 
dettati, fuchiamato l’Ippocrate latioo. — L’architettura ebbe un 
L. Vitruvio Pollione; e l’astronomia Publio Nigidio, soprannomi- 
nato Figulo, ossia eretajo ; ma le di lui opere per la sottigliezza 
ed oscurità loro furono, secondo Gellio, quasi dimenticate; men- 
tre i libri di Vitruvio sono in pregio tuttora. — La giurisprudenza 
all'incontro ebbe a coltivatori i più illustri tra i cittadini, essendo 
questo uno studio utile, non meno , che glorioso per quelli , che 
lo professavano ; in maniera , per non interrompere questo eser- 
cizio, da ricusare la dignità stessa del consolato. E su di ciò può 
vedersi quanto ne dice Cicerone medesimo (de legib.lib. 1. n.3). 

In questo tempo ancora , che fiorirono i grammatici e' retori 
in Roma , cominciarono ad erigersi delle biblioteche , e special- 
mente vi fu quella di Tirannione d' Amisa, che conteneva trenta 
mila volumi : quella di Lucuilo era più famosa ; e ve ne furono 
altre ancora. — Dell’ architettura abbiamo detto di sopra. — La 
scoltura i Romani non la cominciarono a coltivare, perchè crede- 
vano invilirsi, ma ne prezzarono le opere.— Solamente la pittura 
fu da essi tenuta in grande onore e stima , qual può vedersi in 
Plinio ( lib. 2. ep. 1. ). 
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ÀBT. A. 


Stato della letteratura a' tempi di Adriano 

Dopo Augusto la letteratura andò sempre in decadimento. 
Provò solo qualche tregua sotto Vespasiano, e Tito, suo figlio , 
o cosi poi sino ad Adriano. 

Varj poeti e scienziati fiorirono in questo tempo sufficientemen- 
te lungo. Poeti furono Germanico , figlio di Augusto ; Lucano , 
nato in Cordova; Valerio Fiacco; Stazio ; Silio Italico ; Petronio 
Arbitro ; Aulo Persio Fiacco , D. Giunio Giovenale ; M- Valerio 
Marziale; Seneca, ed altri.— L’eloquenza, che nel tempo di Cice- 
rone era al sommo grado della perfezione giunta, iodi in poi an- 
dò sempre decadendo , perchè un novello metodo introdotto, af- 
fettato e di sottigliezze pieno, tutti vi concorsero vogliosi di bat- 
tere nuova via dalla basata innanzi. £ssa ebbe un Seneca ; un 
Quintiliano; Plinio il giovane, che scrisse il panegirico di Trajano, 
ed altri molti. 

La storia , che sofTrl tutte le vicissitudini al pari degli altri 
rami della letteratura , ebbe un C. Vellejo Patercolo ; Valerio 
Massimo, contemporaneo del primo; Q. Curzio; C. Cornelio Ta- 
cito; C. Svetonio Tranquillo ; L. Anneo Floro : il primo di que- 
sti, Patercolo, ebbo cuna in Napoli: datosi alla milizia occupò le 
prime cariche ; s' ignora l’ epoca della di lui morte , ma si opina 
avvenisse nel 31 anno dell'èra cristiana, allorché la rivoluzione, 
in quell' anno accaduta, tolse dal mondo Sejano , e suoi fautori , 
tra i quali egli vi era compreso. Le di lui opero sono abbastanza 
note, in conseguenza ci dispensiamo dall’analizzarle. 

La filosofia però ebbe miglior sorte, perchè Coltivata venne con 
ardore , seguendo sempre quella degli ttoiei, perchè da essi Ro- 
mani creduta più conveniente al loro civile e politico governo. 
Tra i più illustri filosofi vi fu il detto L. Anneo Seneca ; Plinio 
il vecchio, che scrisse la storia naturale con filosofia moltissima; 
Epittcto , miserabile per bèni di fortuna, ma ricco sovrammodo 
delle massime di una saggia filosofia; Favorino, di lui discepolo, 
ed altri. 

La medicina e l’ astronomia, la prima illustrata da Celso, e la 
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seconda confusa sotto il nome di matematica , furono poco colti- 
vate in quest'epoca. Sesto Giulio Frontino fu l'unico ,che scrisse 
sopra le matematiche. 

Non cosi della giurisprudenza. Vero è, che era scesa dal suo 
prisco splendore, ma pur nondimeno vi furon di coloro , che an- 
che con amore la coltivarono. Tra gli altri vi furono Attejo Ca- 
pitone e Antistio Labeonc , l’uno volendo dare alle leggi il 6enso 
letterale, interpretarne lo spirito e’1 fine l'altro. 

Asconìo Pediano ; Apione Alessandrino ; Porcio Latrane; Blan- 
do, ed altri , furono i rètori e grammatici di quell' epoca. Questi 
vantaggiarono la loro condizione sotto Adriano.il quale fu il pri- 
mo imperatore, che li forni di un pubblico edilìzio, per insegnar- 
vi le scienze, v’ imponendo il nome di Ateneo. 

Le biblioteche solo furon quelle, che in vero molto soffrirono j 
specialmente dopo 1'iocendio avvenuto o a caso , o per volere di 
Nerone , distruggendo così libri moltissimi , ed opere preziosis- 
sime. 

Le arti liberali finalmente furon soggette anch’esso a varie vi- 
cende, secondo che gl'imperatori le spregiavano o le tenevano in 
onore. Ma sotto Trajano ed Adriano furono al primiero splendore 
innalzate ; anzi trovarono io quel tempo maggiore protezione e 
favore. 


Ajrt. 5. 

Stato delle lettere da Adriano tino al iv secolo dell' èra presente 

In questo tempo la letteratura fu sempre in decadimento, ab- 
benchè vi fossero stati degl'imperatori , che favoreggiata l' aves- 
sero; e ciò anche perchè l'impero fu sconvolto si per le guerre 
de’barbari, e si ancora per la divisione fattane dagfistessi impe- 
ratori , di guisa che delle opere di quei tempi poche o nulla ne 
sono giunte a noi. 

E tra i poeti furono Quintino Severo Samonico ; M. Aurelio 
Olimpio Nemeziano; Tito Calpurnio ; R. Testo Avieno e Claudio 
Claudiano. Di Nemeziano non resta , che il libro sulla caccia , 
smarriti si esscudo gli altri due sulla pesca e sulla nautica. Cat- 
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purnio poi nacque in Sicilia , povero di beni di fortuna : scrisse 
diverso egloghe , che, per la loro eleganza e soavità superiore a 
quei tempi , il signor di Fontenelle le antepose a quelle di Vir- 
gilio ancora ; cosa che dall’abate Quadrio gli venne condannata. 
Vi furon altri poeti, ma di minor conto. 

Nulla meno idfelicc fu la sorte della eloquenza. Quelli che le 
cause nel foro trattavano , erano piuttosto rètori , che oratori. 
L'unico che ottenne maggior fama si fu Frontone Cornelio, e al- 
tri pochissimi. 

La storia ebbe maggiori coltivatori. Giustino Frontino o Mar- 
co Giuniano Giustino in compendio latino ridusse le storie scritte 
già in greco da Trogo Pompeo. Vi fu un tal Censorino, cho scris- 
se l'operetta de die natali. De’Greci, che la storia romana impre- 
sero a dettare, furono Appiano Alessandrino, Arriano di Nicome- 
dia e Dione Cassio. Indi Eutropio, Sesto Rufo o Rufo Festo , ed 
Ammiano Marcellino. • 

La medicina e la filosofia si giacquero avvilite e neglette in 
quest’ epoca, benché quest'ultima avesse avuto degl' imperatori , 
che singolarmente la favprirono. Galeno , nativo di Pergamo in 
Asia, si rese celebre a famoso non solo in Roma, ove soggiorna- 
va , ma presso tutte le nazioni pe’ suoi libri sulla medicina , ma 
a nulla valse , perchè gli spiriti si erano intormentiti. In Atene 
però ed altrove al contrario questi studj salivano in Gore. 

La giurisprudenza per avventura fu l’unico studio, che in quei 
tempi avesse in Roma molti e valorosi coltivatori, forse perchè 
i giurisperiti onorati venivano dagl' imperatori colle più sublimi 
cariche e dignità. Papiniano fu uno de’ più celebri uomini del suo 
secplo, pel profondo ingegno e dottrina non meno, che per riocor- 
rotta probità, in modo che occupò le prime dignità dello imperio. 
A lui successe Comizio Ulpiano, severo ed inflessibile, di tal che 
questo suo carattere gli procurò la morte. Vi furono altri ancora 
come potrassi rilevare dalla Hisloria juris romani di Einneccio. 

Il più celebre fra i grammatici di quei tempi fu Aulo Gellio : 
l'opera ch’egli scrisse , soggiornando in Atene , l'intitolò notti at- 
tiche. 

Le arti liberali seguono sempre di pari passo le scienze. Non 
possono quelle a sublime grado elevarsi, senza che le seconde non 
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incontrino la medesima sorte. E cosi pel contrario*. Molte insigni 
fabbriche sursero sotto alcuni imperatori , ma per lo rivolture e 
gli sconvolgimenti, che 1'imperio lacerarono, queste anche furo- 
no sconvolte e quasi invilite. Le belle arti per essere in fiore e 
prosperare conviene che gli Stati sien tranquilli. 

Tal si fu lo stato della romana letteratura , che, come me- 
glio potei , sposi in breve. Ho creduto necessario favellarne, do- 
po lo stato di quella della magna Grecia e siciliana , per la mag- 
giore intelligenza di quanto ci rimane a dire in sèguito. 

Intanto innanzi termini questo capitolo è di bisogno cenni an- 
che essere fioriti in questi ultimi tempi due famosi scrittori di 
materie e coscf riguardanti la religione cristiana ; e questi si fu- 
rono Minuzio Felice ; e Lattanzio Firmiano , che con le loro o- 
pere la impresero a difendere contro il paganesimo, da cui ve- 
niva condannata. 

In uno spazio si lungo di tempo dunque le scienze , le lettere 
eie arti liberali andarono sempre in decadimento, di maniera che, 
come narra Epimenide, illustre cretese, le case, nelle quali una 
fiata si coltivavano gli studj, risonavano allora di molti musicali 
strumenti , poiché a’ filosofi erano i musici succeduti , agli ora- 
tori i giocolieri , e le biblioteche a mo' di sepolcri erano perpe- 
tuamente chiuse. 

In questo stato di cose però Napoli, Taranto , Reggio in Ca- 
labria , la Sicilia ed altre città d'Italia non cessavano mai di col- 
tivare con ardore sommo le scienze e gli ameni studj. In Napoli 
ogni cinque anni si celebravano pubblici poetici combattimenti , 
ne’ quali più volte il poeta Stazio ottenne di esserne dichiarato 
vincitore. 
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LIBRO II. 


DALLA PRIMA INVASIONE DE’ GOTI SINO ALLA VENUTA 
DE' LONGOBARDI. 


CAPITOLO I. 

I PRIMI SECOLI DELLA CHIESA. 

Innanzi discorrere de'popoli, che queste regioni invasero, è me- 
stieri dire della religione cristiana, che ne'primi secoli della èra 
volgare prendeva vigorose radici, ed anche prima che Costantino 
imperatore abbracciata l'avesse. 

La religione cristiana da' tempi di Tiberio Nerone incominciò 
a disseminarsi nel mondo. Ma nel principio gli apostoli predica- 
vano il vangelo di soppiatto ed in privato , perchè dalle persecu- 
zioni impediti. Di poi si essendo sparsi per le province dell'impe- 
rio , cominciarono a disseminarla c raccogliere gran numero di 
fedeli , tanto più perchè lontani da Roma , capo dell' impero e 
sede degli imperatori, perciocché gli apostoli, ciò prevedendo, si 
diressero in prima verso l'Oriente , ove minor tema vi era delle 
persecuzioni , e dove poi fecero miracolosi progressi , riducendo 
quei popoli alla vera credenza. Cresciuti poi in numero, delle li- 
moni si formarono , che nomarono chiese, ma crescendo vieppiù 
il numero , e per ovviare e degl’ inconvenienti , che nascer po- 
teano , posero in ogni chiesa per istituzione divina i vescovi , li 
eleggendo dal numero de’pret». Questi vescovi, o ispettori aveano 
la soprintendenza di tutti i preti della medesima chiesa. 
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Cosi mancando gli apostoli col correre degli anni saccedettero 
in luogo di quelli i vescovi, che ressero le chiese. 

Ma prima di questi, avendo disseminata in Oriente la religione 
cristiana gli apostoli, pensarono stabilirla anche in Occidente ; 
perciò alcuni di essi si rivolsero a questi luoghi , e tra gli altri 
s. Pietro , che lasciando la cattedra di Antiochia, con molti suoi 
discepoli navigò verso l'Italia , per passare in Roma , lasciando 
pria la evira di quella chiesa al vescovo Evodio. Di fatti appro- 
dato a Brindisi , passò ad Otranto , di Jà a Taranto , o ad altre 
città , lasciando in quei luoghi , dopo aver ridotti alla vera cre- 
denza gran numero di quei cittadini , il vescovo Amasiano. Poi 
imbarcatosi di nuovo, sempre il lido costeggiando, giunse a Reg- 
gio , dove vi piantò anche la religione cristiana , e proseguendo 
il cammino per mare giunse a Napoli. Qui incontratosi nella por- 
ta della città con una donna , Candida appellata , adoperò molti 
prodigi con lei , e coi fratello della medesima, Aspreno chiama- 
to , che poi istituì per vescovo di Napoli , e fu il primo: i Napo- 
litani per ta’ prodigi in gran parte si convertirono. Dopo ciò s’in- 
camminò verso la vòlta di Roma , lasciando tracce di sè e della 
novella religione in sulla via, che faceva. 

Fatto sta , che giunto appena in quella città , dovè fuggire in 
Oriente pe rigorosi editti proclamati dall'imperatore Claudio, vo- 
lendo questi , che tutti gli Ebrei di Roma uscissero. Ritornato 
d’indi a poco in Italia, e per essa in Roma, là rimase, e fu il pri- 
mo vescovo. S. Lino poi fu suo successore; ed a questi Clemente, 
Cleto, Anacleto ed altri ancora seguirono. 

Sul bel principio , come abbiam narrato , la religione progre- 
diva colatamente , poiché gl’ imperatori abominavano anche il 
solo nome di cristiano, accagionando i seguaci della vera creden- 
za de’ piò infami ed atroci delitti , dicendo essere essi omicidi , 
voraci di umana carne, incestuosi , e pieni di libidini sfogato 
nelle notturne assemblee. A coloro poi che per la specchiata pro- 
bità tali infamità nonpoteano apporre, l’incolpavano di disprez- 
zo verso il culto degl’ Iddii , di poco amore inverso gl'imperato- 
ri , non osservatori delle leggi , in guisa che atei, sacrileghi, per- 
turbatori dello Stato li nomavano ; pestilenza eterna dello uma- 
no genere e della natura. E con tali false accuse a morte li dan* 
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navano ; soffrendo tali martirj quelli delle province , che più a 
Roma erano propinque , e tra le altre la nostra Campagna e le 
altre di questo regno. 

Napoli dunque avvegnaché per l'indefesso zelo del suo vescovo 
Aspreno, lasciatovi da s. Pietro , progredisse nella vera creden- 
za , pur nullamcno si rimase nella maggior parte gentile, perchè 
più delle altre città a’suoi dèi devota. Quando Costantino il gran- 
de pace universale concesse alla chiesa , il cristianesimo abbrac- 
ciando , questa città ancora a’ falsi dèi credeva ; in guisa che da 
Simmaco fu chiamata città religiosa , forse perchè era la più co- 
spicua , che a quella falsa religione si serbava fedele , e forse 
anche perchè , essendo prossima a Roma , all' intutto ne seguiva 
ogni andamento , e si pregiava quella imitare. 

Ma divulgatosi poi viemaggiormente il cattolicismo, segui an- 
ch’essa le orme delle altre , ed all'Intuito cristiana divenne. 

Sotto Costantino furono creati duevicarj nell’ Italia, i quali 
erano sottoposti a’prefctti del pretorio , ed aveano divise le pro- 
vince nel modo , come abbiam veduto nel cap. 2 del libro pre- 
cedente. 

Dopo stabiliti i patriarcati , i vescovi cominciarono ad essere 
subbietti a' rispettivi patriarchi , 1 quali dipendeano dal pontefice 
Tornano. 11 clero ed il popolo concorrevano alla elezione del pro- 
prio pastore lo presentando al patriarca , il qualo lo approvava. 
Se talvolta accadevano contese circa la glezione le decideva il 
pontefice. 

Questo si fu lo stato della cristiana religione ne' primi secoli 
della presente èra , e della chiesa , che non soffri in queste 
regioni l’eresia di Arrio , nè la Polagiana , forse perchè il ponte- 
fice romano esercitava solo le ragioni di metropolitano sopra i 
vescovi tutti di queste province. 
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DELLA PB1MA INVASIONE de' BARBARI SINO AL SEGNO DI TEODORICO. 

I barbari, cosi detti Goti, erano popoli del settentrione di Euro- 
pa. Essi furono divisi in occidentali ed orientali , secondo i siti 
delle regioni, Ohe abitarono: i primi furono chiamati Vestrogoti.o 
Visigoti, in latino corrotto, e’ secondi Ostrogoti. Quelli che abi- 
tavano le regioni più all'oriente rivolte verso il ponte. Eussino , 
infino al fiume Tyres , oggi Nieper , e che poi con permissione 
degl'imperatori orientali ebbero la Pannonia, la Tracia, poscia e 
l'Illirico per loro sede, Ostrogoti furono appellati ; i quali furono 
governati dall’antica ed illustre casa degli Amalj, donde poi tras- 
se la sua origine Teodorico Ostrogoto , che queste nostre pro- 
vince resse. Gli altri che verso occidente erano rivolti , e che 
a’ tempi di Onorio l’ Aquitannia ressero e la Narbona , e dipoi 
molte province della Spagna, furono Vestrogoti nomati ; e que- 
sti furono comandati da’ principi della casa de' Baiti , meno illu- 
stre per sangue di quella degli Amalj. 

Sin da'tempi di Costantino il grande questi popoli, sotto la con- 
dotta di un re, cominciarono a molestare la province dell'impe- 
ro, e non si rattennero se non quando giunto al trono Teodosio il 
grande , seppe questi con la sua prudenza e col suo senno con- 
tenerli ; che anzi con accordar loro de'privilegi e delle esenzioni 
l' indusse a vivere in pace col popolo romano, e dippiù si sottopo- 
nendo ad esso popolo romano , fecero della milizia un corpo 
solo, militando sotto le insigne del medesimo Teodosio, il quale 
li ebbe per confederati ed ausiliarj. Ma morto Teodosio , e suc- 
cedutigli i figli. Arcadio ed Onorio, cominciarono a togliere a' Ve- 
strogoti quei doni largitigli dal padre , del che malcontenti si 
crearono un re , che per Teodosio trascurarono di fare, e nomi, 
naronlo Alarico, della famiglia de' Baldi, il.quale poi si acquistò 
>1 soprannome di audace, per la somma bizzarria, e per le dispe- 
rate imprese. 

Ciò fatto , Alarico , avido di gloria e di possanza , indusse i 
Vestrogoti ad abbandonare le terre , in cui erano, per ottenere 
novelli dominj e possedimenti : cosi avendo superato la Panno- 
Yol. /. 3 
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nia , il Norico e la Desia entrò in Italia , la quale pel lungo ozio 
snervata, e perchè di truppe vóto, incominciò ad invaderla nel 
402 , e si fermò appo Ravenna, allora sede dell'imperio occiden- 
tale, appositamente da Onorio trascelta, per opporsi alle invasio- 
ni , che da’ barbari si facevano. Ma essendo questa irruzione ve- 
nuta inopinata , Onorio , per essere sprovvisto di truppe , dovè 
agli accordi calare, dando loro la Spagna, già da’Yandali occupa- 
ta, e con obbligo di lasciare l’Italia. Attaccati indi a poco improv- 
visamento i barbari nella Liguria da Stilicone , si vendicarono 
dell'Ingiuria e dell'oltraggio , abbenchè rotti per la prima fiata , 
distruggendo l'esercito dello stesso Stilicone ; e l’Emilia , la Fla- 
minia , la Toscana , e Roma devastarono e saccheggiarono. La- 
sciata poi questa città i Goti , la Campania , la Puglia e la Cala- 
bria , il Sannio , e la Lucania ed i Bruzj corsero e depredarono, 
lasciando per dovunque passarono , stragi e ruine , e non si fer- 
marono se non alla punta d’ Italia , dalla necessità e non dalla 
volontà costretti, per lo stretto siciliano , ponendo a Reggio, nel 
Bruzlo, la loro sede. Di là. disposero delle navi per passare in Si- 
cilia e nell’Africa , ma queste disperse e naufragate da una tem- 
pesta , Alarico , pel dolore avutone nell’ animo , se ne mori in . 
Cosenza , e venne sepolto di unita a molte ricchezze nel fondo 
del fiume Bnxento. 

Per tal morte le coso delle nostre province presero assai lena, 
o più tranquille ritornàrono ; poiché Ataulfo, ad Alarico suo pa- 
rente succeduto , dopo avere finito di rapinare Roma e l’ Italia, 
s’imparentò con Onorio, prendendo in moglie la sorella dello stes- 
so, nomata Galla Placidia. E fu tanto l’amore, che a questa prin- 
cipessa portava che , potendo annientare Onorio , per essere di 
forze e di mezzi sfornito , l'Italia lasciogli per volere della mede- 
sima, facendo nelle Gallie ritorno, per combattere contro i Galli 
e Borgognoni, che quelle regioni infestavano. 

Purgata l'Italia da’Goti, Onorio la volendo ristorare da’ passati 
danni , chè in asssi lagrimevole stato era ridotta , pubblicò nel- 
l'anno 413 quella costituzione , che oggidì ancora leggiamo nel 
codice teodosiano (1, 7- deindulg. debit.), fa dirizzando a Giovan- 
ni prefetto pretorio d'Italia , con la quale concedè indulgenza di 
non potere i provinciali essere astretti a pagare i tributi intera- 
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mente, ma si contentò della quinta parte di quello , che voleva- 
no , rimettendo loro il dippiù: le province che tal privilegio otten- 
nero furono la Campania, il Piceno, la Toscana, il Sannio, la Pu- 
glia e la Calabria, la Lucania e i Bruzj. Nel seguente anno pro- 
mulgò altre leggi , e nel 418 concedè altro indulto alla Campa- 
nia, al Piceno ed alla Toscana. 

Lui morto nel 423, gli successe nell'impero di occidente Valen- 
tiniano III, figlio di Costanza e di Placidia, la quale dopo la mor- 
te di Ataulfo , restituita ad Onorio, a Costanzo fu sposata. 

Nel 438 Teodosio imperatore di Oriente pubblicò il suo codi- 
ce. E questo cominciò ad aver vigore anche in Occidente. 

Morto poi ValeUtiniano III nel 455 1' Italia , per la variazione 
di tanti imperatori , trova vasi tutta sconvolta e miseramente af- 
flitta. Massimo si fece acclamare imperatore di Occidente, e spo- 
sò la figliuola di Teodosio, per nome Eudossia, moglie di Yalen- 
tioiano , che egli tanto infamemente fatto avea perire. Eudossia 
indi ciò venendo a conoscere chiamò dall’Africa Genserico re dei 
Vandali, il quarte venne in Italia con potente esercito , ed entrato 
in Roma la devasta e saccheggia interamente, e Massimo, men- 
tre fuggiva, fu del popolo romano lapidato e sbranato. Dopo avere 
Genserico scorse molte province , volgesi indietro con proposito 
di abbandonare l’ Italia e ripassare in Africa. Scorre per la no- 
stra Campagna, e tutta la metto a ferro e fuoco: prende Capua e 
Nola; e molte altre città di’ questa provincia saccheggia ed abbat- 
te, fuorché Napoli, che per cagione del suo sito fu dal furore di 
quei barbari esente. Napoli era allora città, benché piccola, ben 
difesa dal valore de'suoi cittadini , dal sito , e più dalle forti mu- 
ra , che la cingeano. Per questa varia fortuna, che sortirono, 
avvenne dipoi che molte città di queste province da grandi pic- 
cole, e da piccole grandi divennero. Quindi avvenne ancoraché 
rovinata Capua , e altre città molte di questa provincia, Napoli 
pian piano ad estollarsi sopra tutte le altre cominciasse, e a'tera- 
pi de'Greci e de’Longobardi capo di non piccolo ducato si rendes- 
se. Indi Genserico ritornò a Cartagine. 

Intanto l'impero sofferto aveva altre variazioni: altri imperato- 
ri, dopo Massimo, erano saliti sul trono, e morti, sin che Augu- 
stolo, figlio di Oreste, generale delle armi dello imperatore Giu- 
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lio Nipote, vi si lece dichiarare in Ravenna , dopo aver fatto de- 
porre lo stesso Giulio Nipote l' anno 474. 

Gli stranieri , tanta confusione e disordine vedeodo presso i 
Romani, pensarono profittarsene, siccome fecero molti altri pri- 
ma. Odoacre, capo degli E ruii e Turcilingfii, invitato da’ seguaci 
del deposto Nipote, venne l'Italia ad occupare. Venuto nel 476, 
uccide Oreste, e discacciato dall' impero Augustolo, lo manda in 
Napoli nel Castello di Lucullo, oggi dell'ooo, in esilio. Ed Odoa- 
cre allora resosi signore d'Italia, assunse il titolo di re. 

Tenne Odoacre il regno d'Italia per circa quattordici anni , in 
sino che non ne fu da Teodorico Ostrogoto scacciato nell'anno 
489, e a Ravenna confinato . in dove lo cinse d'assedio. Tempi 
più miserevoli di quelli , che corsero dalla morte di Valentinia- 
no 111 insino al regno di Teodorico l Italia non ebbe, perciocché la 
variazione de'prlncipi e de’governi apporta ad uno stato qualun- 
que gravi danni, sia che esso si governi in forma di repubblica, 
sia di regno, avvegnaché tutto è disordine e confusione ; le leggi 
sono avvilite, la giustizia oppressa, le sostanze in pericolo , la vita 
degli uomini in cimento. 

Teodorico dopo la morte del padre Teodomiro fu assunto al pa- 
terno reame nell'Ulirico, che gli Ostrogoti conquistarono.L’Orien- 
te era retto allora da Zenone , il quale nell’ anno 474 , era all'im- 
peratore Lione succeduto. Questi avendo inteso , che Teodorico 
era stalo dagli Ostrogoti eletto re, e dubitando che col troppo suo 
potere non molestasse il suo imperio, stimò chiamarlo in Costan- 
tinopoli, ove era stato educato, e, giuntovi, lo accolse con segni di 
gioja infiniti, e tra i primi signori del palazzo lo foco annoverare ; 
non guari dipoi l' adottò per figliuolo e lo creò console ordinario , 
dignità in quei tempi la più eminente , gii facondo anche ergere 
una statua equestre avanti l‘imperiale palagio. 

Ma gli .agi e gli onori male soddisfacevano l'animo del giovane 
Teodorico, perchè egli vedeva la suagente Dell'Illirico invilita nel- 
l’ozio, ed in povertà ed angustia; di talché si spinse a cercar per- 
missione all'Imperatore Zenone di partire da Costantinopoli e re- 
carsi in Italia ;adducendo esser questa dalla tirannide di Odoacre op- 
pressa, e depredata da straniere armi. Di guisa che l’ imperatore, 
che se mal soffriva il suo allontanamento, spiacevagli pure contri- 
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starlo , e pensando beasi esser meglio cbe i suoi Goti, di riposo 
impazienti, altrove le loro armi portassero, e le parti orientali non 
inquietassero, gliene diede concessione, e caricatolo di donativi, 
e raccomandato gli avendo il senato ed il popolo romano , lo fé' 
partire.Uscito Teodorico da Costantinopoli e ritornato a'suoi Goti, 
fece si che molti, di speranze pieni , lo seguissero, ed avviatosi 
per la Pannonia, verso Utaha drizzò il suo esercito. Eotrato ne* 
confini di Venezia, appo il ponte di Lisonzo, non lungi d’Aquileja, 
pose il suo accampamento. 

Odoacre avendo avuto sentore di tal mossa gli si fa incontro , 
ma essendo stato ne' campi di Verona da Teodorico prevenuto, 
questi fa delle nemiche genti orribile macello ; poi entrato 
con sommo ardire in Italia, passa il Po presso Ravenna e questa 
imperiale città cinge d'assedio.Odoacre tenta ogni mezzo .chiuso si 
trovando in essa, di munirla e fortificarla, soventi fiate molesta. \ 

il nemico esercito con scorrerie notturne , e con alternative 
da ambe le parti or lieti or tristi se ne passano i primi tre anni 
di assedio. Infrattando Teodorico per l’ Italia tutta re e signore 
veniva proclamato, ed ogni cosa pubblica c privata i suoi voti se- 
condava. 

Per la qual cosa Odoacre ciò riflettendo , stimò rendersi e 
chiedere al nemico la pace. FuglLda Teodorico accordata ; ma 
poi entrato in sospetto che quegli gl’insidiasse il regno e la vita, 

Io privò della esistenza. 

Teodorico in questo mentre dato aveva de' successi suoi pro- 
speri minuto ragguagliamento a Zenone , il quale se ne congra- 
tulando con suo decreto imperiale l'investe dell'imperio d' Italia, 
e per suo consiglio, deponendo l'abitogoto, prende le regie e non 
le imperiali insegne, veste di reale ammanto e si fa proclamare 
re de'Goti e de'Romani. Indi nel secondo anno deH'imperio d'Ana- 
stasio, che a Zenone succedette, preso per la morte di Odoacre, 

Ravenna , e fermò in questa città nel 493 , come fatto avcano i 
suoi precessori, la regia sede. 
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lo stesso governo , che furono sotto de’ Romani , e siccome di 
molto avean sofferto nel passaggio de’ Vandali, cosi egli pensò a 
rifarle di quei danni e passate sventure , proponendo al governo 
di esse uomini Integri e probi , che con la loro amministrazione 
giusta e non oppressiva le sollevassero , e de' trascorsi mali le 
compensassero. Lo stesso praticò per la Sicilia. 

Ma niuna delle città delle nostre province giubilò tanto del go- 
verno di questo principe, quanto Napoli, egli fu talmente fedele 
e devota , che gl’innalzò una statua , di piccole pietre di svariato 
colore e con artificio composta , che al vivo l'immagine di quel 
principe rappresentava , il quale poi non diede a questa città mi- 
nori contrassegni del suo affetto e della gratitudine sua. £ non 
poco dee riputarsi quello, che tra le formolo delle comitive del 
primo ordine, che Teodorico soleva dare a coloro, a' quali il go- 
verno delle illustri città commetteva , anche quella per Napoli 
era destinata. Comitiva nella nostra lingua significa cedola o 
patente. E l'averla lasciata governare all'istesso modo de’Roma- 
ni , cioè di avere la curia o senato , come prima , dove gli af- 
fari della città, per quel che riflette la pubblica annona , l'accon- 
ciamento delle strade , ed altre cose risguardanti il governo di 
essa , avesse cura. Tolse solamente il potersi da' decurioni eleg- 
gere i magistrati , i quali poi ebbero quella giurisdizione , che 
egli al governatore o comite, che vi mandava , concedeva. La 
Campania , il Sannio e le altre province ancora di queste regio- 
ni ebbero il loro cancelliere. 

Fu adunque Teodorico di quelle rare e nobili virtù ornato , 
che fosse mai qualunque altro eccellente principe, che tutti i se- 
coli vantassero. Per la sua pietà e culto al Dio vero fu con lau- 
di da Ennodio Cattolico , vescovo di Pavia , celebrato. E quan- 
tunque nella fede di Cristo istruito, pure i suoi dottori gliela ren- 
deaoo torbida e contaminata per l'eresia di Arrio, siccome fece- 
ro i Goti tutti ; ma tal colpa non a' Goti attribuir si dee , ma agli 
stessi Romani ed in ispecialtà a Valente imperatore , che man- 
dando ad istruire questa nazione nella religione cristiana, vi man- 
dò arriani dottori. Quindi è che, se per altrui colpa i Goti in que- 
sto errore incorsero . ben fu questa macchia col merito di Rec- 
caredo , del loro sangue » tolta e compensata , chè dall' amane- 
simo purgò tutta la Spagna. 
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Il nostro regno a questo principe dunque deve Vesserai serba- 
to incolume da tal pestilente dogma, quantunque la gota domina- 
zione per 70 anni circa fosse in Italia durata; e ciò anche fu ca- 
gione che serbossi fermo nelle altre frequenti incursioni, che poi i 
Saraceni vi fecero. 

Di tutte le altre pregevoli e singolari virtù di Tedorico non 
cale parlarne, perchè sarebbe ornai superfluo. Egli fu moderato, 
temperante, modesto, umano, giusto, fedele. Se negli anni ultimi 
del viver suo fece qualche atto di crudeltà , morir facendo Sim- 
maco e Boezio , suo genero , senatori , e poi consoli , la ragion 
di stato lo spinse , non ferocia di animo , di che poi altamente , 
ed in privato ne pianse. 

Teodorico innanzi morire fare convocare i Goti e’ principali 
signori del regno , a* quali disegnò per suo successore Atalarico, 
figlio di Amalasunta , sua figliuola, il quale, morto Eutarico suo 
padre della medesima stirpe degli Amalj , non avendo più che 
dieci anni , sotto la cura ed educazione di sua madre viveva. E 
dopo aver comandato a' suoi Goti il rispetto e l’ amore al senato 
ed al popolo romano e l'amicizia aU’imperatore di Oriente se ne 
mori nel .526, dopo 38 anni di regno. 

CAPITOLO IV. 
atalarico rb d itali a. 

Amalasonta , come dicemmo , madre del giovane Atalarico , 
donna ornata di tutte le pregiabili virtù, prese le redini del gover- 
no , per la giovanezza del figlio , e governò l'Italia con non mi- 
nor prudenza e giustizia di quello che governata l’avea Teodorl- 
co suo padre. Ella , memore de’ consigli del medesimo , scrisse 
sue lettere a Giustino I imperatore di Oriente, ad Anastasio suc- 
ceduto , per conservarsene la stima ed amicizia. 

Lo Stato fu mantenuto sotto quelle stesse disposizioni e leggi 
con che si era governato durante il regno del padre. Tutta la di 
lei cura consisteva in allevare ii figlio nei propij doveri , nelle 
lettere ed in tutto alla romana. Ma ciò abborrendo i principali 
di quella nazione , ella videsi costretta ad abbandonare, in loro 
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balla Atalarico , il qaale lasciato a sè, ai gittò nelle dissolutezze, 
che poi furono cagione della sua immatura morte , la quale av- 
venne nel 534, dopo otto anni di regno. 

Tal si fu ('erigine de'mali e della rovina de’ Goti in Italia, dei 
disordini e delle rivoluzioni , che indi a poco seguirono. In tal 
mentre era stato sollevato al trono dell'impero di Oriente Giusti- 
niano , nipote di Giustino , di cui ora andremo a favellare. 

CAPITOLO V. 

GIUSTINIANO IMPERATOBE. • 

Mentre in Italia per la prudenza di Amalasunta conservava 
quella stessa pace e tranquillità , nella quale Teodorico aveala 
lasciata , ed il regno di Atalarico , conforme a quello dell’ avo , 
a’popoli clementissimo riusciva , fu da Giustino , per richiesta 
de’Costantioopolitani, fatto suo collega e imperatore il nipote del 
medesimo, Giustiniano, nel di 1 di aprile del 527. Dopo quattro 
mesi morto Giustino, solo resse l'imperio d'Oriente Giustiniano. 
Questi fu quel Giustiniano , che fu più grande in tempo di pace , 
che di guerra. Fu sua prima cura nel tempo della pace riformar le 
leggi , e compilare un nuovo codice, scegliendo per tale opera- 
zione de'famosi giureconsulti w a’quali prepose il celebre Tribo- 
lano . dovendo costoro raccogliere le costituzioni de’ principi 
sparse ne’codici Gregoriano , Ermogiano e Teodosiano , ed ag- 
giugnervi a queste quelle di Teodosio il giovane e suoi succes- 
sori; togliere le inutili e superflue; riformare quelle che di taluno 
accomodamento abbisognavano. Per la qual cesa fare fu impie- 
gato più di un anno da' giureconsulti , e nel 529 fu promulgato 
con I Editto Justimaneo cod. confirmando. Ma tal codice sino che 
durò la dominazione de’ Goti in Italia non ebbevi vigore, essendo 
in Occidente più adattato quello Teodosiano. 

Non contento di ciò volle ancora fare una raccolta delle costitu- 
zioni de' principi, di tutti i monumenti dell’antica giurisprudenza 
e de’ responsi de' giurisperiti antichi, che nominò pandette, dan- 
done l’jncarico allo stesso Tribolano di unita a sedici altri giu- 
reconsulti. Ma prima che questo fossero pubblicate ordinò, che lo 
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"istituzioni si compilassero, per la facile intelligenza de’giovani, 
che pel foro s’incamminassero , di talché queste precedettero le 
pandette di un mese , cioè nel novembre del 533. Queste poi con 
termine greco furon dette pandette , mentre in latino aveano il 
nome" di digesti. 

Ma avendo conosciuto che nella compilazione de’ digesti molte 
controversie rimanevano indecise ed irresolute, ed avendo dopo 
la promulgazione del primo codice pubblicate altre costituzioni, 
ordinò che il primo codice si riformasse e un altro più compiuto 
o perfetto se ne facesse; alla quale intrapresa v’intervennero mol- 
ti iosigni giurisperiti, e sempre a capo di essi Triboniano. 

Avendo poi altre costituzioni pubblicate si vide costretto per la 
loro moltiplicità doverle raccogliere in un volume, ciò che prati- 
cò, gli dando il nome di nocelle costituzioni. 

Come dicemmo del codice, questi altri libri o raccolte di leggi 
da Giustiniano fatte, non ebbero vigore in Italia sino alla dura- 
zione dei dominio do' Goti in queste province , perciocché il co- 
dice teodosiano si aveva io stima ed autorità ; e nemmeno quan- 
do Belisario venne alla conquista dell’ Italia , dopo la morte di 
Atalarico odi Amalasunta. 

Giustiniano imperatore, dopo essersi applicato alla formazione 
di questi libri , e dopo aver dato stabile forma alla romana giu- 
risprudenza, pensò al riacquisto dell'Italia, vi proponendo all'im- 
presa Belisario, suo generale, ritornato non guari vittorioso dal- 
l'Africa, per avere i Vandali debellati e presa Cartagine. 

Amalasunta intanto, vedendo il suo figliuolo Atalarico dedito 
allo lascivie, in guisa da temere della di lui vita, concepì de’ so- 
spetti che egli morendo , non sarebbe rimasta tra i Goti sicura. 
£ siccome era in molta stima appo Giustiniano , in guisa da 
renderne gelosa la consorte dello stesso, Teodora, cosi stimò per 
sua tranquillità porre lo Stato nelle mani del medesimo. La morte 
di Atalarico ruppe ogni suo disegno. Ma dubitando poi che i Goti 
mal soffrissero il di lei dominio , fe’ salire sul trono Teodato, suo 
cugino, anche della illustre casa degli Amalj. 

Questo principe, educato nella solitudine in Toscana e nella fi- 
losofia platonica , che tutto dedito era alle lettere ed alle scienze 
contemplative, tutto promise, nello ascendere al trono, alia princi- 
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pessa Àmalasunta; ma per la sua pigrizia, avarizia, perfidia e mal- 
vagità, lasciò governarsi da’parenti di quelli, che la detta princi- 
pessa, fatti avea morire per colpe commesse, dimentico delle pro- 
messe fatte. Di modo che col consiglio de’ medesimi e forse an- 
che indotto dalle suggestioni di Teodora, moglie di Giustiniano, la 
fé’ condurre in prigione in un' isola del lago di Bolsena , ed indi 
colà strozzare. 

, Per tale atrocità sdegnato Giustiniano pensò vendicarla. Nel 
535 scelse Belisario per duce delle milizie, che disegnava stila con- 
quista di questo regno mandare, e lo inviò verso la Sicilia con 
potente armata e memoroso stuolo di soldati ; si adoperando an- 
che a tutt’uomo per aver compagni a tanta impresa i Franchi. 
Ma questi al contrario impresero a difendere i Goti , come indi 
a poco vedrassi. 

Belisario giunto in Sicilia, per la confusione vi regnava, non fa- 
ticò gran fatto per conquiderla. Se ne rende signore. Poi da Mes- 
sina valica il faro e passa a Reggio , ove gli furono aperte le 
porte, e poscia verso Roma s’incammina. Il passaggio per lo pro- 
vince di questo regno fu per lui piuttosto un trionfo, che una con- 
quista: tutto cedeva spontaneamente alle armi sue: di molte 
terre principali s’impadronisce. Solo la Campania gli oppose qual- 
che resistenza. Napoli anche gli offre resistenza: egli l’assedia, ed 
indi per un aquedotto (a) fattogli conoscere da un soldato, entra in 
essa, la prende, e da’soldali fu messa a sacco. Poscia proseguendo 
il cammino si avvia a Roma, se ne impossessa e la toglie dalle 
mani delle genti straniere dopo sessanta anni, che era stata da 
varie nazioni occupata. 

Teodato preso dello spavento e dalla tema, per le tante vittorie 
in un subito da Belisario riportale, tenta ogni mezzo di ottener 
pace da Giustiniano. A Costantinopoli io via suoi legati, i quali 
gli offersero la Sicilia, dicendo:' che no’ pubblici gaudj e ne’giorni 
solenni e festivi i Romani eran pronti il nome dell'Imperatore in- 
nanzi quello di Teodato celebrare ; e che nelle medaglie e nelle 
statue da innalzarsi sarebbesi posta l'immagine dell'imperatore alla 

(a) Questo aquedotto fu lo stesso pel quale poi entrarono gli Aragonesi 
in questa città, c se ne insignorirono. 


u 

destra di quella di Teodato medesimo.Ma tali offerte furono scher- 
nite dall’ imperatore e le condizióni rigettate ; di guisa che, tal 
notizia giunta a Teodato, sparse vieppiù lo sgomento ed il timore 
nel cuore de' Goti, i quali scorgendo tutto ciò essere avvenuto 
per la dappocaggine del loro re , si rivolsero prima a Belisario 
per vedere se poteano ottenere la bramata pace, e scorgendo che 
da questi non conseguivano nulla , disperati usarono ogni sforzo 
ed ogni arte, per trovare in quella congiuntura un rimedio , che 
dal precipizio li salvasse. Perciò deposero pria dal trono Teoda- 
to , poi il fecero morire , ed in suo luogo si elessero per loro re 
Vitige. Questi prese per moglie Matasunda figlia di Amalasunta. 

Assunto appena al trono , questo valoroso principe tenta in- 
vano la pace con Giustiniano, cinge di stretto assedio Roma e la 
tenue per un anno e nove giorni assediata , sin che a Belisario 
non venne l'agio di liberarla nel 538. Vedendo l'esito delle suo 
armi dappertutto infelice, si ritirò con la moglie in Ravenna, do- 
ve dallo stesso Belisario venne assediato, imprigionato e spedito 
in Costantinopoli, di unita alla principessa sua moglie, so li ser- 
bando pel trionfo, come fatto avea di Gelimere re de’ Vaodali. 

Intanto per sospetti di stato venne Belisario richiamato dall'im- 
peratore, e in di lui vece furon mandati in Italia Giovanni e Vi- 
tale, uomini senza valore e prudenza militare, in maniera che i 
Goti addatisine ripresero lena e coraggio. Elessero per loro re 
Ildebahlo, governatore di Verona. Ma essendo questi crudele, fu 
da' suoi Goti ucciso, e creato in sua vece Erarico, che per sospet- 
to di essersi co' Greci confederato, fu ancor morto dagli stessi 
Goti , ed al trono innalzato Totila, uomo di singolare virtù ed 
estremo valore. 

Sotto di questo principe i Goti ripresero l'ardire e'I coraggio , 
e ricuperarono molte province da Belisario occupate. Totila rom- 
pe le genti dell'Imperatore e la Toscana riacquista. Ricupera il 
Sannio, e assedia Benevento, che prese a forza d’arme, a terra le 
sue mura gitlaodo. Passa nella Campagna e mette l'assedio a Napo- 
li. Infrattando prende Cuma e le altre piazze marittime , e per 
suoi luogotenenti riacquista la Puglia , la Calabria e le altre pro- 
vince di questo regno. Finalmente Napoli si arrende e sperimen- 
ta la mansuetudine, e non la severità del vincitore, perchè Totila 
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fe’ riguardare la pudicizia delle donne napolitano o trattonne i cit- 
tadini con umanità somma. Ed in si fatta maniera pel valore di 
Totila queste nostre province sotto la dominazione de’ Goti ritor- 
narono, le quali per la inettezza di Teodato eransi perdute. 

Sino ad ora i romani pontefici non si erano d'altro occupati che 
dello spirituale, l'unica loro cura essendo quella di dar sesto alle 
controversie insorte tra i vescovi d'Oriente intorno a' dogmi ed 
alla disciplina. Ora. incominciano a pensare anche al temporale» 
Silverio venne imputato, da Belisario amasse più la dominazione 
gota in Italia , che la greca. Tale imputazione induce l' im- 
peratore a rimandare con nuova gente Belisario in Italia per di- 
scacciarne all’intutto i Goti» Ma vi essendo venuto con poche for- 
ze, Totila, si trovando Belisario accampato ad Ostia , espugna Ro- 
ma, la disfà , ne caccia il popolo , e mena seco i senatori. Poco 
curando le genti del generale greco passa in Calabria all' incon- 
tro di quelle, che in soccorso di Belisario venivano. BelisarioNe- 
dendoRoma abbandonata, vr entra, la rifece celcremente e vi ri-, 
chiama gli abitatori. Silverio pontefice, spogliato dagli abiti sacer- 
dotali, fu mandato in esilio a Padova, ed in sua vece eletto Vigilio, 
che fu il vero istigatore di questa guerra , mentre trovavasi alla 
corte di Costantinopoli. La fortuna però ruppe i disegni della greca 
corte, perchè Giustiniano assalito da' Parti, dovè richiamare Be- 
lisario. Questi parte e lascia in balla di Totila 1' Italia. Totila ri- 
prende Roma, e la trattò benignamente, mosso alle preghiere di 
s. Benedetto. Giustiniano si accorda co' Parti, e mentre pensa di 
rimandare nuove genti in Italia , gli Sciavi gli muovono aspra 
guerra , di modo che Totila ridusse sotto la dominazione sua 
quasi l'Italia intera. . 

Ma Giustiniano vinto gli Sciavi, manda in Italia l'eunuco Nar- 
sete , il quale accrebbe il suo esercito con Eruli, Unni, Gepidi 
e Longobardi. Totila le invia incontro Teja valorosissimo capita- 
no per arrestarlo nel cammino, ma non gli essendo riuscito si ven- 
ne ad una campale battaglia , io cui Totila mostrato avendo gli 
ultimi segni del suo valore rimase sconfitto e morto. Ciò avvenne 
nell anno 554. Gli avanzi del rotto esercito goto ritiratisi a Pavia 
rielessero in re Teja. Intanto Narseto prese Roma e molte altre 
città. 
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Fu Totila principe valoroso, prudente, buone e di virtù ornato. 
Egli abitò coi Romani, come un padre co’ figliuoli. Niente mutò 
delle loro leggi, de’loro instìtuti e della loro amministrazione. Fu 
ancora temperante e pudico verso le donne, e dell'onore di queste 
sommamente zelante; buono e mansueto verso i vinti. 

I Goti dopo la fatale battaglia, oltre di aversi eletto un re, ten- 
tarono i soccorsi de’ vicini principi, e specialmente de' Franchi, 
ma indarno; perchè questi nel 548 aveano contratta pace coll’im- 
peratore d’Oriente. Esclusi datali ajuti non si perdettero di animo; 
si radunarono in buon numero e si accamparono a’ piedi del Ve- 
suvio, di fronte all'esercito di Narsele.non li separando che il solo 
fiume Sarno. Venuti di nuovo a battaglia, Narsete rimase di nuo- 
vo vincitore, avendo forze di gran lunga maggiori, nella qual bat- 
taglia Teja rimase ancor morto. I Goti si vedendo dunque, dopo 
tale perdita , privi di duca , risolvettero darsi a Narsete e sotto- 
porsi interamente a’Greci , cedendo quanto possedevano. Cosi 
dopo 14 anni di regno, da Teodorico sino a Teja , i Goti uscirono 
dall’Italia nel 553. 

Furono i Goti gente illustre e bellicosa che, tra glijtrepiti di 
Marte, non tralasciò gli esercizj della giustizia, della temperanza, 
della fede, e delle altre virtù, ond erà adorna. Lasciò vivere i po- 
poli vinti colle stesse leggi romane, con le quali nati erano e cre- 
sciuti e delle quali era sommamente ossequiosa e riverente: non 
mutò la disposiziono e l'ordine delle nostre province, non variò i 
magistrati; ritenne i consolari, i correttori e’ presidi. 

Giustiniano, sconfitti per mezzodì Narsete i Coti, e ritolta 
l'Italia .dalle loro mani, a richiesta, com'ci dice, di Vigilio pon- 
tefice romano, promulgò nel penultimo anno del suo impero una 
prammatica di più capi , la indirizzando ad Antioco prefetto d’I- 
talia, nella quale a'disordini in Italia patiti fino allora, o nelle al- 
tre parti occidentali, pensò dar riparo. Nell'anno seguente poi nel 
565 lasciata la mortai salma mori in età di 83 anni, dopo averne 
regnato 38 e mesi otto, Fu egli principe illustre nella pace e nella 
guerra, e maggior gloria acquistata si avrebbe.se negli ultimi an- 
ni di sua vita non si fosse appigliato all’ eresia Eutichiana, che 
non voile abjurare mai. , 
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CAPITOLO VI. 

DI GIUSTINO 'II IMPERATORE. 

Morto Giustiniano gl' imperatori di Oriente andarono a dechi- 
nare col loro potere. Giustino il giovine, figliuolo di Vigilanzia , 
sorella di Giustiniano, troppo da lui diverso, gli succedè nell'im- 
pero. Egli fu si stupido che interamente si détte nelle braccia di' 
Sofia , sua moglie , e dalla stessa si faoeva governare ; e consi- 
gliato a richiamare Narsete dall' Italia, gli mandò per successore 
nell'anno 568 Longino. 

Giunto questi in Italia con ampio potere, accordatogli dall’ im- 
peratore medesimo, nuove cose tentò, e lo stato ne trasformò. 
Tolse i consolari , i correttori , ed i presidi, e nelle città e terre 
di qualche rilievo creò i Capi , che chiamò duchi , assegnando 
giudici in ciascuna di esse pef 1' amministrazione della giustizia. 
Tolse anche a Roma i consoli ed il senato e la sottopose ad un 
duca , che in ogni anno da Ravenna vi si mandava , per la qual 
cosa venne a sorgere il nome del ducato romano, ed a colui che 
per l'imperatore risedeva in Ravenna e l'Italia governava, non du- 
ca, ma si bene esarca chiamò (a). 

Le province dunque essendo io tal modo partite e divise, ognu- 
na, non più come pria, veniva governata ed amministrata, ma 
ogni città s’impacciava partitamente di quanto in essa avveniva; 
e si ricorreva all’ esarca in Ravenna , a cui tutte èrano sottopo- 
ste, Soltanto ne’ casi di gravame. Cosi nelle nostre province tras- 
sero origine quei tanti ducati, quali furon quelli , parte sotto i 
Greci, come Napoli, Amalfi, Gaeta, Bari , e parte sotto i Longo- 
bardi, come Benevento ed altri, di che in sèguito favelleremo. Di 
maniera che l'Italia soffri più sotto i Greci, che sotto la gota do- 
minazione. 


(a) Àppo i Greci ttarca dicessi colui, che presedeva ad una diocesi, cioè 
a più province, delle quali la diocesi si componeva. Cosi nella gerarchia 
della chiesa si vide , che quel vescovo, il quale ad una diocesi, è poi a più 
province, delle quali si componeva, era preposto, non metropolitano, che 
una sola provincia aveva, ma esarca era nomato. 
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Narsete altronde (degnato sia per essere stato richiamato dal- 
l’Italia, sia per essere stato schernito ed oltraggiato da Sofia, mo- 
glie dell'imperatore, cominciò a trattare con Alboino, suo grande 
amico, re de’ Longobardi, che allora regnava in Paononia , per 
farlo calare in Italia, e tanto operò, ohe lo indusse a mandare ad 
effetto il suo proponimento, di cho terremo discorso nel seguente 
libro. 

Durante la gota dominazione le nostre province non soffersero 
mutazione alcuna in risguardo alta religione, tanto più perchò in- 
tatte rimasero dall’arriana infezione. Soltanto Atalarico che i ve- 
scovi usava nomarli patriarchi, per non confonderli con quello di 
Doma , chiamò vescovo de’ Patriarchi il pontefice. In tutto il 
rimanente essi si uniformarono a quanto si praticava precedeote- 
mente dagl'ini |K.<-ratori di Occidente, e quali custodi e protettori 
della chiesa si teoncro. Passate poi queste regioni sotto dei Greci 
si mantennero ali'istesso modo governate e la polizia ecclesiastica 
in nulla fu variata. 

Non prima del sesto secolo comìnciossi a sentire il nome di ce- 
nobili o monaci appo noi, mentre in Oriente aveano fatti progressi 
grandi, il primo ordine di monaci, che si stabili nelle nostre pro- 
vinco, fu quello di s. Basilio, onde furon detti basiliani, si stabi- 
lendo in quelle di Puglia e Calabria, e Lucania e Bruzj, più pro- 
pinque a'Greci, di dove vennero. Nelle altre poi, come nella Cam- 
pania e nel Sannio, vi si stabili la regola di s. Benedetto, che per 
la santità.della sna vita, da sconosciuto che era, sali in tanta fa- 
ma e riputazione, che attrasse alla sua regola i più ricohi e po- 
tenti signori di quei tempo, oltre le immense ricchezze che ri- 
portarono, in modo che potò gettare le stabili fondamenta delia 
sua regola e abballare quel tempio, da lui eretto sul monte detto 
Casino (a) , ov’ eravi rimasta uoa reliquia di gentilità , e de- 
dicato a ss. Martino e Giovanni , nel qual monastero, pria mo- 
risse s. Benedetto, si ritirò quel celebre Cassiodoro, che nell'età 
di 70 anni, abbandonata la corte , indossò l’ abito monastico. In 
Napoli anche.vi furono introdotti, ma sotto la regola basiliana , 

(a) Casino era una antica colonia de’ Romani posta 70 miglia lungi da 
Roma. 
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perchè città greca. A questi tempi ancora si vede appo noi il c a- 
minciamento della professione fatta dallo donne di serbare il voto 
di verginità, e dopo un dato tempo prendere il velo. I primi mo- 
nasteri di donne furono della regola di s. Benedetto , perchè eb- 
bero per loro condottiera la sorella del medesimo, chiamata Sco- 
lastica. 

Ecco dunque come nellenostre province furono introdotti i mo- 
nasteri. Questi non pertanto erano sottoposti alla giurisdizione 
de'vescovi, o non se ne sottrassero se non molto tempo dopo que- 
st’ epoca. 

Nel tempo di cui favelliamo un altro monastero sarse in Puglia 
sul monte Gargano per l’apparizione di s. Michele, che vuoisi 
essere avvenuta in quella grotta a tempo di papa Gelasio, mentre 
la sede di Siponto dal vescovo Lorenzo era occupata. Questo san- 
tuario al tempo de’ Longobardi poi c de’ Normanni si rese si chia- 
ro e famoso, che per la miracolosa fama trasse a sè gli uomini 
delle più remote parli della terra, non eccettuati i re e’ principi 
più potenti di Europa. 

In quest’epoca cominciarono a regolarsi in diversa guisa i ma- 
trimoni tra’ cugini, e’ gradi di parentela cho pria erano regolati 
dalle sole leggi civili, lo furono anche poi da’ canoni della chiesa: 
si fecero de’ canoni per la potestà do’ principi ; per impedire Io 
sciupinlo e l'alienazione de’ beni delle chiese; altri su lo usure ; 
altri su divorzj , in modo si videro per tal cagione sorgere altri 
codici, compilazioni e novelle. 

A’ tempi di Valentiniano III vi era il codico de’ canoni della 
chiesa universale compilato da Stefano, vescovo di Efeso. Nel 527 
sotto l'impero di Giustiniano si pubblicò la collezione di Dionigi 
il piccolo. Diverse raccolte di decretali (aj , e di collezioni di ca- 
noni si fecero e dallo stesso Dionigi e da altri ancora, che venner 
poi, le quali non aveaoo però vigor di legge, se dagl’imperatori 
e da’ principi non era loro dato. 

Pria sorgendo litigi tra gli ecclesiastici, venivano questi giudi- 

fa) Decretali eran dette quelle lettere, che i pontefici scrivcano sopra le 
consultationi de'vescovi per decidere i punti di disciplina, che meltevansi 
Tra i canoni. 

Voi. I. 4 
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cati da’giudici secolari, sia criminali, sia civili, e venivano puniti 
come tutti gli altri uomini. Giustiniano ordinò, che nelle azioni 
civili i monaci ed i chierici dovevano essere convenuti innanzi al 
vescovo, che ne decideva le differenze, le quali se fra dieci giorni 
non terminavano, allora poi il magistrato ordinario prender dovea 
cognizione della causa, salvo le cause di eresie, di simonia, e d’i- 
nobbedienza al vescovo , a cui solo ne era attribuita la conoscen- 
za. Che nelle cause penali il giudice secolaro non potea punire 
l'ecclesiastico, nò degradarlo senza l'approvazione del vescovo me- 
desimo. Le pene, che in allora si usavano , sino all’ottavo secolo, 
erano deposizioni, sospensioni dagli ordini , digiuni e penitenze. 

I loro beni anche di molto si accrebbero , tanto pe’ santuari 
molti surti o per li miracoli , che per le donazioni a' monasteri 
fatto da' particolari , perchè si credeva fondatamente essere que- 
sto un fortissimo rimedio per ottenere la remissione de' peccati. 
In questo secolo si accrebbero di più gli emolumenti degli ec- 
clesiastici , imperocché, se prima le decime , che alla chiesa si 
pagavano, erano libere c volontarie, si fecero passare, per via di 
precetti o di canoni, in legge ; se ne dividendo il fruttato in quat- 
tro porzioni , una pel vescovo , che f amministrava , un' al- 
tra per la chiesa , la terza pe’ poveri e finalmente pe’ chierici la 
quarta. 


CAPITOLO VII. 

STATO DELLA LKTT EB ATTUA DI BANTK IL ItEUNO DE’ GOTI. 

Nel libro precedente abbiamo osservato i progressi e 'I decadi- 
mento delle lettere in queste regioni sino al quarto secolo dell'óra 
presente. Ora l'Italia in poter de’ barbari caduta ad offrirci viene 
un desolante spettacolo ; perciocché sovente costretta ad obbe- 
dire principi ignoranti, rozzi e feroci. Di questi però sol uno, Teo- 
dorico, le onorò e riverì, quantunque illetterato ei fosse. Sotto 
di lui i primi uomini, per probità distinti e per dottrina elevati si 
veggono alle più cospicuo cariche ed a’ più grandi onori. Cassio- 
doro, di Squillaco nativo, ce nc mostra un grande esempio, il 
quale ebbo il favore da Teodorico di scrivere e dettare in suo no- 
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me tutte lo regie Ietterò o tutti i sovrani editti. Egli fu storico e 
poeta in pari tempo. Indi datosi agli studj sacri si ritira dalla 
corte, fonda un monastero nella sua patria, sopra la pendice del 
monto detto castello, e vesto I' abito monastico ; nel qual mona- 
stero scrisse varie opere, e, fatti raccogliere e copiare più codici, 
se ’n muore l'anno $75 in età di circa novantasei anni. 

In questo monastero surse poi un monaco, chiamato Dionigi 
il piccolo, nato nella Scizia, ma all’ uso romano educato. Questi 
introdusse l’uso di segnare gli anni dall'èra cristiana , comincian- 
do il primo anno dal gennajo seguente alla nascita del Redentore, 
mentre sino allora in diverse parti di Europa in diverse maniero 
si computavano: egli trovò ancora il ciclo pasquale di novantacin- 
que anni o determinò per ogni anno il di di Pasqua. 

L’eloquenza fu coltivata con ardore da' più illustri o nobili 
personaggi, perchè da Teodorico onorati ; ma delle opere di quei 
tempi non se ne inviene frammento. La storia non ci presenta, 
che Giornando, o Giordano, il quale scrisse in compendio la sto- 
ria de' Goti, materia già trattata pria in grande da Cassiodoro. 

La filosofia quasi dimenticata giaceva e negletta, poiché dopo 
Seneca e Plinio nissuno avea preso a scrivere sopra tale argo- 
mento. Solamente troviamo il celebre Anicio Manlio Torquato 
Severino Boezio. S’ignora in quale anno ei nascesse, ma si sup- 
pone essere nato nel 470 : in un modo barbarissimo poi mori nel 
524. Egli fu nelle scienze versatissimo, e zelantissimo coltivato- 
re di esse, come osservasi in Tiraboschi. 

La medicina nulla oiTre.che degno sia di memoria; non vi fa- 
rono, nò scrittore latino che la illustrasse, nè medico alcuno che 
con celebrità la esercitasse. Pare però che da Teodorico si sta- 
tuisse la dignità di conte di Archiatri , ossivero di presidente ge- 
nerale de’medici e della medicina: della comitiva degli archiatri 
vedesene fatta menzione anche ne' libri di Cassiodoro. 

Nè Odoacre, nè Teodorico, nè quelli che li succedettero por- 
tarono cangiamento alcuno alla giurisprudenza. Essi ben cono- 
scevano , che per regnar tranquilli sui popoli, colle armi vinti o 
soggiogati, conveniva ad essi lasciarli vivere con proprie leggi e 
consuetudini , e la minor molestia , che si potesse , arrecare. E 
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ciò praticarono. Altronde nissun giureconsulto celebre sappiamo 
che in allora fiorisse. 

Lo arti liberali trovarono tregua solo sotto la munificenza del 
magnanimo Teodorico , di cui ne largì i soggetti. Cassiodoro, di 
cui più fiate ne abbbiamo fatta onorata menzione , gliene ispirò 
l'amore e la stima , citò di molti ornamenti l'Italia accrebbe, co- 
me potrassi osservare bensì nclTiraboschi. 

In tale stato di cose a crescer venne i mali , per le scienze e 
le arti, l'imperatore di Oriento, Giustiniano, poiché riunir volen- 
do l'Italia al suo imperio, mandovvi , come vedemmo , due duci 
Belisario e Narsete.che pose fino alla gota dominazione in que- 
ste regioni, distruggendo perfettamente quella gente. La guerra 
terminata , c mentre Narsete procurava rialzare 1 Italia , che in 
nome del greco imperatore governava, se ne mori, e questa ven- 
ne da'Longobardi conquisa. 
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LIBRO III. 


DEL DOMINIO DE’ LONGOBARDI IN ITALIA 


CAPITOLO PRIMO 

Di’ RE DI ITALIA. 

La medesima origine de'Goti ebbero i Longobardi: la penisola 
di Scandinavia di ambo le nazioni fu madre, che da domando o 
Giordano fu nomata vagina gentium, perchè da essa uscirono an- 
cora i Gcpidi e’ Normanni. Vuoisi già che da' Gepidi i Longo- 
bardi discendessero: Oepidae qui dicuntur Longobardi (1). Vuoisi 
ancora che questi popoli i nomi di Longobardi li prendessero dal- 
la lunga barba aveano , la quale con sommo studio intatta ser- 
bavano dal ferro. Varie altre opinioni sorgono sul loro nome e 
bensì sulla loro origine, ma noi ci fermiamo su quella rapportata, 
imperocché secondo il lor linguaggio Lang significa lunga , e 
baert barba. 

È costante opinione, che i Longobardi, dopo avere varie regioni 
di Europa scorsa, si fermarono in Pannonia, dove sotto dieci re, 
dal primo re Agilmondo ad Àlboino, per quarantadue anni vi re- 
gnarono. Nel regno di Alboino , essendo stato mandato in Italia 
Narsete da Giustiniano per scacciarne i Goti, che sotto Attila l’a- 
vca.no riacquistata, egli essendo in lega co' Longobardi , mandò 
ambasciadori ad Alboino e lo richiese di ajuto contra i Goti. Al- 
boino acconsente, ed una eletta schiera manda in soccorso de'Ro- 
mani. Costoro per Io golfo del mare Adriatico scendono in Italia e 
propriamente nel Sannio, ed allora fu la prima fiata, che questi 
popoli questo ridenti contrade vedessero. Pugnano a’ Romani 
uniti, co'Goti, e viene lor fatto di romperli e disfarli, uccidendo 
il re del nemico , Totila: poi colmi di onori e donativi ritorna- 
ti) Salmasio presso Grozio nc'proleg. ait isi, de' Goti p. 27. 
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rono in Pannonia. Quando poi N a racle si disgustò con Giustino 
imperatore, per cagion della moglie Sofia, invitò Alboino , al con- 
quisto d'Italia, il quale, lasciata la Pannonia agli Unni, donde poi 
quella prese il nome di Ungheria, con patto di restituirgliela, caso 
che venisse sconfitto, cd uniti i Sassoni a’suoi Longobardi, entra 
in Italia , che per le divisioni e suddivisioni fattevi da Longino , 
esarca di Ravenna, era sprovvista d'armi, ed occupò Aquilcja con 
molte terre della provincia di Veoezia , prese nello stesso anno 
568 anche Friuli, capo di questa provincia, e quivi si fermò l'in- 
verno. Ridottala poi a ducato ne elesse duca Gisulfo suo nipote. 
Da ciò ebbe origine il nome del ducato Forejulicnse , che fu il 
primo costituito da' Longobardi nella provincia di Venezia. 

Nel seguente anno Alboiuo occupò Trevigi, Odergo , Vicenza, 
Verona, Trento ed altre città , che a misura se ne rendea signo- 
re vi lasciava un presidio con un duca, che le reggeva(l). Nel 570 
Alboino passa in Liguria o di molte altre città s'impadronisco : 
assedia Milano c la prende. Ciò fatto si fa acclamare re d'Italia 
e prende l'asta , insegna allora del regio nome (2). Indi passa a 
Pavia e non I avendo potuta avere nella mani , vi rimane parte 
del suo esercito all'assedio, e col restante invade tre regioni l'E- 
milia, la Toscana e l’Umbia: tutto cede al suo potere , Tortona, 
Piacenza, Parma, Brisscllo, Reggio, tutta la Toscana c Spoleto, 
città per quanto antica , altrettanto nobile , che sebbene da' Goti 
distrutta , fu da Narscte restituita nel suo prisco stato e da Al- 
boino non solo conservata, ma si bene adornata di altre preroga* 
live, l'avendo fatta metropoli dell'Umbria, la quale da lui ridotta 
jn forma di ducato a Spoleto la sottopose , vi creando per duca 
Faroaldo, che ne fu il primo. Questo ducato cosi cominciò a ren- 
dersi celebre, e formò poi uno di que'tro famosi ducati de'Longo- 
bardi. Lo stesso praticò per le province di Venezia e della Ligu- 
ria, assegnando un duca ad ogni città, onde le amministrassero. 

(1) Questi duchi , simili a quelli di Francis, altro non erano , che sem- 
plici governatori di cittì, c la loro durala pendea nell'arbitrio del principe, 
che li creava. 

(2) I Longobardi nella creazione de' loro re per riti c cerimonie usavano 
i nnalzarc I' eletto su di uno scudo nel mezzo dell'esercito c con esclamazio- 
ni gridarlo e salutarlo re, gli dando in mauo l’asta in segno di regia dignità. 
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Terminato queste improse ritorna a Pavta, che dopo tre anni di 
assedio gli si rende. Sulle prime passar ne voleva a (il di spada i 
cittadini tutti, perchè osato aveano fargli resistenza , ma distolto 
da cotal fiero divisamento dagli stessi suoi Longobardi, ne depone 
il pensiero, entra in città, ed è da tutti acclamato per re e salu- 
tato. E siccome Pavia era città forte , cosi vi volle stabilire la 
sua sede regia , la formando , durante la dominazione de' Longo- 
bardi, capo e metropoli del regno d'Italia. 

Una presta fortuna ed insperata invanisce e superbisce gli animi 
da renderli ciechi e ritrosi a qualunque umano consiglio. Alboi- 
no, credendo per si preste conquiste avere l'Italia tutta dcbellat 
e soggiogata , volle portarsi a Verona per celebrarvi un convito so- 
lenne. Egli teneva per moglie Rosmonda, figlia di Cumondo , re 
de' Gepidi , a cui in battaglia tolse e vita e regno , la Panno- 
nia. Avea fatto del teschio di questo principe una tazza , in cui 
soleva in memoria di quella vittoria bere. Essendo dunque in 
questo convito molto allegro addivenuto , pe' fumi del cibo e 
de’ liquori , volle che nel teschio di Cumondo ripieno di vino ci 
bevesse la figlia, dicendo: in tanta allegrezza bevi col padre tuo. 
Furono amare ferite pel cuore della donna queste parole , che in 
cuor suo giurò vendicarsene. E sapendo Rosmonda , che un nobi- 
le Longobardo, chiamato Almachilde , corrispondenza amorosa 
aveva con una sua damigella, trattò con costei, onde in suo cam- 
bio potesse dormire con Almachilde.Questi essendo .secondo l’or- 
dine deila damigella , venuto a ritrovarla in luogo oscuro , senza 
saperlo stette con la regina, la quale gli si scoperse e dissegli: che 
era in suo arbitrio o uccidere Alboino e godersi sempre di lei e del 
regno, o essere ammazzato dal re quale stupratore della moglie. Al- 
machilde consenti alla prima parte, ed infatti l'uccise. Ma veden- 
do poi esservi molte difficoltà per occupare il regno, e temendo 
Io sdegno dei Longobardi , pensarono fuggirsene in Ravenna a 
Longino, il quale li accolse di unita al regio tesoro. Longino, in- 
tanto stimando essergli venuto il destro di occupare l'Italia, per 
mezzo di Rosmonda c del di lei tesoro, conferì con lei questo suo 
disegno e l'indusse ad uccidere Almachilde, e prenderlo per con' 
sorte. Infatti apprestato il veleno a una coppa di vino, mentre Al- 
machildo usciva assetato dal bagno , ella gliela porse. Bcvutane 
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mezza appena, senti rodersi il viscere, c, conosciutane la causa, 
obbligò Kosmonda a beverne il rimanente : dopò non guari mo- 
menti entrambi spirarono , lasciando morire nel cuore di Lon- 
gino la speranza ed il desiderio di ricuperare l'Italia , c dive- 
nirne re. 

Alboino regnò tre anni e mesi sei. Lui morto , i Longobardi 
radunati a Pavia, elessero in loro re Cleti, quanto nobile , altret- 
tanto fiero e crudele. Egli riedificò Imola, ed occupò tutte le ter- 
re da Rimini insinoa Roma. Pel suo modo crudele di trattare gii 
stranieri non solo, ma si bene ancora gli stessi Longobardi, Tu cau- 
sa di esser morto per mano di un suo famigliare dopo diciotto mesi 
di regno; e fu causa eziandio. che i Longobardi per dieci anni non 
curassero di eleggersi altri re , contenti piuttosto di obbedire ai 
duchi, che in loro vece si crearono in numero di trenta, i quali 
con suprema potestà ognuno la sua città governava, e le soggette 
terre reggeva , la qual cosa fu cagione di ritardo nello loro con- 
quisto e di essere poi d'Italia espulsi. 

Ad imitazione de’ Greci i Longobardi si crearono i duchi , i 
quali le città reggevano ed erano soggetti sempre alla polestà re- 
gia. Tolti i re , rimasero i duchi, che niuna mutazione arreca- 
rono nel governo delle terre. Ma questa divisione fu causa di 
dispareri e corrucci tra loro, chè i Franchi spccialraento ne pro- 
fittarono , ed in varie occasioni li sconfissero. 1 Greci da altra 
banda , dopo la morie di Tiberio , a cui era succeduto il di lui 
genero Maurizio , principe prudente e valoroso, profittando delle 
loro dissenzioni , calarono in Italia , per volere dell'imperatore , 
sotto la condotta di Smaragdo nel 584 , si ossendo resa dubbia la 
fede dell'esarca Longino, che ancora Iacea stanza in Ravenna, agli 
stessi Greci rimasta di unita a molto altre terre. L’ imperatore 
Maurizio mandò ancora con Smaragdo in Roma per duca un tal 
Gregorio, e per maestro de’ soldati Castorio (1). 

In Ravenna giunto Smaragdo non tardò guari a porre in opera 
i suoi disegni. Tanto operò, che ribellar fece da'Longobardi Doc- 
trulfo, guerriero famoso , ed al partito de' Greci lo fece appiglia- 
ti) Anche io Napoli durante la greca dominazione vi fu oltre il duca 
anche il maestro de' soldati. 
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re. Dall’ altra parte l' imperatore Maurizio non intralasciava ve- 
runa cura per discacciare d’Italia allintutto i Longobardi. Si ma- 
neggiò co'Franchi e indusse Childeborlo, re di quel popolo, a muo- 
ver guerra a’ Longobardi stessi, i quali da tanti danni minacciati 
si vidcr costretti di crearsi un re , perchè compresero che 
sotto diversi capi e discordi nissun partito può sollevarsi ed agire 
con prestezza , specialmente quando si è assaliti da diverse ban- 
de ; e la scelta cadde sopra il figliuolo di Clefi, Autari , che per 
la prudenza e valore era illustro , e stimato da più che Alboino 
medesimo. 

Fu dunque Autari creato re d’Italia nel 585. Appena innalzato 
al trono riacquistò Brissello , ne demolendo le forti mura, che la 
cingeano, la quale per lo tradimento di Doctrulfo si era perduta, 
e cercò ogni mezzo per avere nelle mani il traditore per dargli 
pena condegna, e per esempio agli altri che il volessero imitare. 
Occupò poi l’Italia tutta, eccetto poche città , vai dire Otranto, 
Gallipoli , Rossano, Napoli , Gaeta, Sorrento, ed Amalfi. 

Fu sua prima cura , per evitare i disordini pel tratto passato 
avvenuti , reintegrare nel suo pristino stato la regia autorità. 
Stabili che ogni duca dasse al re e suoi successori la metà de’dazj 
e gabelle , perchè servisse a sostenere il regio decoro e la reai 
maestà , e che deporre si dovesse nel regio palazzo ; l’altra metà . 
ritenuta fosse dagli stessi duchi pel governo de’ loro ducati , per 
le speso e’ soldi de’ministri. Si assunse su 'duchi la suprema auto- 
rità, con legge, che venendo dal bisogno richiesto di armi, gliene 
dovessero i duchi somministrare, ed esser pronti anch'essi ad as- 
sisterlo, lasciando loro soltanto il governo e l'amministrazione di 
quelle città, delle quali ne erano stati istituiti. E quantunque fos- 
se stato nel suo potere privare quelli che le possedevano, e inve- 
stirne altri di questa autorità, pur nullameno sino che visse Au- 
tari non volle dar mai loro de'successori, se non quando o estinta 
si fosso la loro stirpe maschile, o se ne fossero resi immeritevoli 
per qualche grande fellonia commessa. 

Da ciò ebbero origine i feudi in Italia, che in processo di tem- 
po si dettero non in uficio , ma in signoria ; per la qual cosa fu 
chiamata questa concessione beneficium, avendo leggi particolari, 
che ne regolavano le successioni , le investiture , gli acquisti e 
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tutte lo altre cose a' feudi attenenti, le quali leggi furono detto 
fendali. Autari inoltre non intralasciò provvedere a'bisogni dello 
6talo , per quanto concernere poteva la giustizia e la religione. 
Egli deposo il gentilesimo e la religione cristiana abbracciò, dai 
Longobardi non per anco ricevuta , i quali per la maggior parte 
ne seguirono 1' esempio. Ma la contaminando ancora i’arrianesi- 
mo, questi ad imitazione de'Goti, corrotta la ricevettero, di gui- 
sa che gravi dissenzioni insorsero poi tra essi ed i vescovi catto- 
lici, che erano nelle città a loro soggette. 

Intanto ad istigazione di Maurizio imperatore di Oriente Chil- 
derico re de'Franchi cala in Italia. Autari scorgendo non potere 
opporre forza alla forza, suggerisce a'suoi duchi munire le terre, 
attendere armati le armi di Francia , e difenderle dal nemico. 
Mandò ambasciatori a Childerico per rimuoverlo dalla impresa , 
il quale adescato da’ ricchi donativi inviatigli si ritira con dis- 
piacimento 6ommo dello stesso Maurizio , che insistendo mag- 
giormente con Childerico , o che le somme di danaro presesi gli 
restituisse , o che in Italia ritornasse ; l'obbligò a riprendere 
le armi , e con più potente esercito in Italia ritornare. Autari 
altronde pensando , che non più gli conveniva starsi nelle terrò 
rinchiuso ,* radunò delle truppe, le dispose in altro modo di 
quello che prima aveva fatto, e gli andò incontro in aperta cam- 
pagna. Incoraggiò i suoi a dare le ultime pruove del loro corag- 
gio e valore , rammentò le tante vittorie riportate sopra i Gepidi 
nella Panncnia, avere essi conquisa l'Italia per la fortezza do’lo* 
ro animi, e finalmente che non più trattavasi di guerreggiare por 
lo imperio o per l'ingrandimento di quello , ma per la propria li- 
bertà e salvezza. I Longobardi furono talmente spronati da 
cosiffatto parole che con furore si scagliarono contro il nemico, e 
con tanto impeto e valore, che l’obbligarono a cedere , rinculare 
ed indi a darsi in precipitosa fuga, abbandonando il campo, eie 
masserizie m potere del vincitore. Il disperso, fugato o vinto eser- 
cito parto di ferro e parte di fame e di freddo peri. Ottenuta si 
memorabile vittoria Autari cercò poi impadronirsi della rimanen- 
te Italia, che ancora al greco impero era sottoposta. 
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CAPITOLO II. 

DEL DUCATO BENEVENTANO. 

Sbarazzato Àutari dal periglio delie invasioni di popoli stra* 
nieri pensò ad occupare lo nostro regioni, che sino a questi tempi 
erano state sotto il governo greco , nel modo , che abbiamo fatto 
parola innanzi. Tutta l'Italia superiore obbediva ad Autari, tran- 
ne il ducato romano e l’esarcato di Ravenna , che era governato 
da Romano , a Smaragdo succeduto. Le nostre province allora si 
trovavano sprovvedute di milizia ; perché circondate dal maro , 
dal quale poteano ricever presti soccorsi da Costantinopoli, sotto 
del cui imperatore si reggevano. Nella primavera dell' anno 589 
Autari raduna l’ esercito in Spoleti e fingendo a tute altra parte 
avviarsi di repente si getta nel Sanoio e lo conquista , restando 
sbalorditi e costernati i Greci per tale subita mossa. Benevento, 
città, che vuoisi essere stata allora capoluogo della provincia, cede 
al suo potere.Si spinge oltre nella Calabria insinoa Reggio, dove 
essendo ancora a cavallo , percuote colla sua asta una colonna 
posta ne’lidi di quel mare e dice: fin qui saranno i confini de' Lon- 
gobardi. Per tal cosa l’Ariosto disse: 

.... corse il suo stendardo 
Da' pie de' monti al Mamertino lido 

Ritornato a Benevento riduce la provincia in forma di ducato, 
e per primo duca crea Zotone nell’ anno 571. Questo ducato in 
processo di tempo si rendè cosi celebre e famoso , che sorpassò 
tutti gli altri de' Longobardi in Italia , non esclusi gli altri due 
anche illustri, quali erano quelli del Friuli e di Spoleti. Questi tre 
ducati principali furono istituiti perchè 1’ uno , posto nell’Italia 
superiore, fosse quasi antemurale alle incursioni delle armi stra- 
niere; nel centro l’altro per opporsi alle continue scorrerie che 
da 'Romani e da’ Greci si facevano da Roma c da Ravenna, in do- 
ve erano fortificati i Greci; e il terzo per difendere le parti infe- 
riori del regno. Zotone dunque , primo duca di Benevento , fu 
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uomo rapace e senza religione. Tra gli altri fatti spaventevoli, 
che di lui si narrano , si menziona il presente, cioè che avendo 
assalito di notte il convento di Montecasino non fu contento del- 
la preda ricavatane dal sacco, che vi fece dare , ma ne scacciò i 
monaci, i quali si ricovrarono in Roma, e demolì l'cdifìzio dopo 
60 anni che era stato edificato ; e ciò noli’ anno 589. Il Pontefice 
Pelagio accolse l’abate Bonito e' monaci, i quali si edificarono un 
altro monastero vicino Laterano e quivi si rimasero. Ma poi ai 
conforti di papa Gregorio li, Petronace eletto abate , di unita a 
molti monaci vi ritornarono e vi rifecero il fabbricato, lo resti- 
tuendo alla pristina dignità. 

Autari, dopo avere creato duca di Benevento Zotone, ritorna in 
Verona e cerca di avere in moglie la sorella di Childeberto re di 
Francia. Ma Childeberto la concede a Reccaredo re di Spagna, il 
quale abbracciata avea la fede cattolica e discacciato l’arrianesi- 
mo da’ suoi regni. Autari, ottenuto tal riGuto, si rivolge al re de’ 
Bajoari, Giribaldo, e gli chiede in isposa la figlia Teodolinda. Si 
fanno gli sponsali in Verona nel 590. Intanto Childeberto volendo 
ripristinarsi nell'onore per le precedenti sconfitte, ripassa in Italia 
con potente esercito ed attacca Autari. Molti duchi longobardi si 
ribellarono e si dettero al re di Francia. Questi furono Minolfo 
duca dell'isola di s. Giuliano, appo Novara, Gandolfoduca di Ber- 
gamo e Valfari duca di Trivigi. Ma i Franchi in questa impresa 
non furono meno sventurati di quello che erano stati precedente- 
mente , poiché l'esercito preso dal morbo di dissenteria in meno 
di tre mesi fu quasi tutto sterminato , cosicché Childeberto con 
gli avanzi dovè ritirarsi a’patorni lari. Gli dimanda la pace Auta- 
ri per mezzo di Guntranno re di Francia , zio di Childeberto , il 
quale si frappose per trattarla. Ma mentre ciò si praticava Autari 
sen muore in settembre di questo stesso anno 590, dopo sei anni 
di regno. I Longobardi altronde, mentre erano intenti ad eleg- 
gersi un successore, mandano legati a Guntranno, perchè prose- 
guisse le trattative della pace. Yarii erano i pareri per la ele- 
zione del loro re, talché i Longobardi deliberarono che Teodo- 
linda li governasse, e colui che essa tra i duchi si eleggesse per 
marito, a quegli la reai dignità si conferisse. Teodolinda scelse 
tra i duchi long 'bardi Agilulfo, duca di Torino, congiunto di Au- 
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tari, il quale oltre essere bello e di gentile aspetto, l’animo regio 
aveva, e di altro virtù era dotato. Questi scelto, fu da tutti per re 
proclamato, dopo essersi stabilite le nozze, che con gaudio uni- 
versale si fecero. 

Fra Io preclare doti di Teodolinda non fu meno quella di es- 
sere della religione cristiana amantissima e zelantissima. Per la 
qual cosa s. Gregorio magno le inviò i quattro libri delle vite de’ 
santi , da lui composto. Teodolinda molto aveva operato col suo 
primo consorte Autari per fargli rinunziare l’arrianesimo , ma 
non potò ottenerlo. Non cosi fu di Agilulfo, perchè questi si per 
essere più pieghevole e di dolci maniere , che per gratitudine 
alle istanze della moglie abbracciò il cristianesimo. L'esempio 
del principe seguirono i Longobardi. Molte chiese , molti mona- 
steri furono rifatti e ristorati ; fu restituita la riputazione ai ve- 
scovi , i quali quando i Longobardi seguivano il gentilesimo fu- 
rono tenuti nell' abjezione. 

A Zotone duca di Benevento , morto nel 591, succedò nel go- 
verno di quel ducato Arechi, eletto dal ro Agilulfo, consanguineo 
di Gisulfo duca del Friuli. Abbiam o dotto innanzi, che i duchi non 
solevano levarsi che per fellonia o per morte, ma dopo la morte 
venne poi a statuirsi di anteporre a qualunque altro i figliuoli del 
morto, qualora fossero stati reputati abili dal re. £ se avveniva, 
che il duca senza figli morisse , il re o altri io suo luogo elegge- 
va, o pure senza surrogarci successore il ducato estingueva, co- 
me videsi praticato negli ultimi anni del regno di Agilulfo. E ciò 
perchè sovente il re si vedeva costretto di abbattere l'orgoglio 
de' duchi, i quali per rendersi indipendenti si ribellavano. 

Arechi , che governò per lo spazio di cinquant' anni il ducato 
beneventano, cioè dall’anno 591 al 6M, molto estese i suoi con- 
fini , dilatando il ducato da un lato fino a Crotone , da un altro 
insino a Napoli, e da un altro inaino a Siponto, la qual città, ven- 
nevi aggiunta dopo la morte di papa Gregorio magno , talché 
questo ducato comprendeva in sè quasi tutto quello, che ora for- 
ma il regno di Napoli. 

Questa fu la estensione del ducato beneventano. La rimanen- 
te parte di questo regno, cioè la Puglia o la Calabria, la Lucania 
c' Bruzj , il ducato napolitano , quelli di Gaeta , di Sorrento , di 
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Amalfi e gli altri minori a' loro duchi obbedivano , e per essi 
all’esarca di Ravenna ed agl’ imperatori di Oriente. 

CAPITOLO III. 

DEL DUCATO NAPOLITANO E DE' SCOI OCCHI. 

La città di Napoli ne’ suoi promordj sola formava il ducato. 
Di mano in mano si estese e specialmente sotto il dominio dello 
imperio greco. Maurizio imperatore di Oriente aggiunse stabil- 
mente al suo dominio le isole di Ischia, Procida e Nisida. A que- 
ste in appresso furono aggiunte Cuma.Stabia, Sorrento ed Amal- 
fi ancora , tanto che ridotto questo ducato in forma di provin- 
cia i suoi duchi si dissero dux campaniae ? I Longobardi non po- 
terono occupare questa città, mentre quasi tutto il nostro regno 
possedevano, perchè è posta in lido al mare ed era molto fortifi- 
cata. Di più i Longobardi non erano esperti negli assedj delle 
piazze, marittime ed erano sforniti di navi. I duchi che la regge- 
vano si volevano mandare o da Costantinopoli direttamente , o , 
quando il bisogno richiedeva di non attendersi lungo tempo, l'esar- 
ca di Ravenna li eleggeva ; di modo che quando Arechi duca di 
Benevento, ruminava nella mente e meditava assalir Napoli di u- 
nita ad Arnulfo duca di Spoleti , l'esarca di Ravenna vi mandò, 
ad istanza del pontefice s. Gregorio magno , che temeva cadesse 
nelle mani de’ Longobardi , Scolastico per duca , dopo del quale 
nell’anno 599 vi fu mandato.Maurenzio.Questo duca fu tale e tan- 
ta la vigilanza che usò nel difendere dagli assalti nemici questa 
città , che obbligò , dopo munitala e fornitala di valido presidio, 
anche i monaci a fare la sentinella sullo mura. A Maurcnzio nel 
600 successe Godescalco : a Godescalco Gandoino , ed a questi 
morto , Giovanni Compsino , Costantinopolitano. 

Il duca Giovanni profittando delle rivoluzioni avvenute in 
Costantinopoli per la uccisione dell’ imperatore Foca , a cui era 
succeduto nell'imperio il di lui competitore Eraclio, tenta nel 616 
di impadronirsi all’.intutto del supremo potere e sottrarsi dalla 
suggoziono dell’ imperatore. Infatti si reso signore della città e 
la fortificò contro gli assalti di Eraclio , il quale avendo inteso 
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tal fellonia spedisco Eleuterio, nuovo esarca di Ravenna, in Ita- 
lia, che dopo avere sedate le tumultuazioni insorte in Ravenna 
istessa , scende con potente esercito a Napoli , entra pugnando 
in città , ammazza il tiranno , e la riduce di nuovo sotto la do- 
minazione di Eraclio , vi lasciando nuovo duca. Indi vittorioso 
ritorna in Ravenna. 

CAPITOLO IV. 

DI ALTRI KB LONGOBARDI. 

Intanto il re de'Longobardi Agilulfo era morto egli era succe- 
duto nel regno Adalualdo, il quale non godè lungo tratto quiete, 
poiché nell'ottavo anno del suo regno, mentre trattava pace col- 
l'imperatore diOriente, Eraclio, per mezzo di ambasciadori, gli fa 
propinato un veleno, nell'istante che usciva dal bagno, che lo fo 
uscir di senno ed impazzire. Poi per maligna suggestione di Eu- 
sebio, ambasciadore costantinopolitano, fece uccidere dodici fra 
i più potenti signori longobardi. Gli altri si vedendo mal sicuri 
per la di costui stolidezza , eccitarono de' tumulti e, lo gridando 
empio e tiranno, lo discacciarono dal trono insieme alla madre 
Teodolinda, ed in sua vece elessero per re Ariovaldo, duca di To- 
rino , che avea per moglie Gundeberga , sorella di Adalualdo. 

Questo fatto i Longobardi in due fazioni divise. Ariovaldo era 
sostenuto da quei nobili, che tumultuarono, e da' vescovi dello cit- 
tà di là dal Po. Adalualdo lo era dal pontefice Onorio o da Isacio 
allora esarca in Italia , da Onorio tirato al suo partito , si per 
risguardo di Teodolinda, alla cui pietà molto doveva la religione 
cattolica , e si perchè Ariovaldo era infesto a' medesimi cattolici 
per essere Arriano. Ma un veleno propinato ad Ariovaldo fe' 
terminare queste discussioni e lasciò libero il regno ad Arioval- 
do. Teodolinda si vedendo oell’abjezionc e d'ogni speme di ricu- 
perare la pristina reale dignità priva , piena di cordoglio mori 
nell’anno 627. Fu questa principessa di eccelse doti fornita, e per 
la sua pietà di laude degnissima , in guisa che a torto Giovanni 
Boccaccio la poso in novella (1). 


(1) Decamer. giorn. 3, nov. 2. 
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Ariovaldo dopo la di costei morte regnò altri nove anni , cioè 
sino al 636 , nel quale anno mori, non lasciando di sè stirpe ma- 
schile. 1 duchi si radunarono , secondo la consuetudine , ed es- 
sendo discordi tra loro circa la elezione del novello re, decisero, 
che Gundeberga praticasse quello che fatto avea Teodolinda , 
chè essi eran conienti aver per re chi ejlaper marito si elegges- 
se: Gundeberga scelse Rotari duca ^i Brescia v che fu proclama- 
to re in quello stesso ai^jo 636. 

In questo principe a somma prudenza si univa valore estre- 
mo ed amore per la giustizia. Sola colpa che potè attribuirglisi 
fu che era arriano , cosicché in vario città vi mantenne due ve- 
scovi l’ uno cattolico , arriano l'altro. 

Rotari fu il primo principe de’Longobardi, che diede leggi scrit- 
te, lo quali in processo di tempo, aggiunte alle altre dc’suoi suc- 
cessori furono dette feudali, ed ebbero tal forza e vigore , che le 
romane si abbandonarono quasi all' intutto per lo continuo guer- 
re si aveano co’Greci , o per l’odio si avea di tutte le loro cose. I 
romani pontefici soltanto si studiavano di mantenerle in Italia 
per quanto poteano , perché amavano far riconoscere l’ autorità 
de’ sovrani di Costantinopoli, onde avere un contrapposto. al so- 
verchio potere de' Longobardi, talmente che in Roma altre leggi 
non si conoscevano che le romane e precipuamente quelle del 
Digesto, ora appellato inforziato. Tutto il rimanente dell’ Italia, 
sebbene con le romane pure si governasse , del codice di Teodo- 
sio c del breviario di Alarico si serviva. 

Rotari dunque fu il primo che diede leggi scritte a’Longobar- 
di , e queste furono buone e molto commendate da Ugone Gro- 
zio (1) , poiché i re Longobardi nello stabilirle si faceano consi- 
gliare da’principali signori e baroni del regno , col cui parere Io 
promulgavano. L’ ordine del magistrato anche vi prendea parte. 
Nè altrove si stabilivano, che nelle pubbliche assemblee, all'uo- 
po convocate. ‘ - 

Rotari nell’ ottavo anno del suo regno , convocata una dieta in 
Pavia nel 644, in dove si radunarono i principali signori e ma- 
gistrati, molte leggi statuì , lo quali fe’ ridurre in iscritto , e le 

(1) ProUg. ad hit. Goth. 
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inseri in un suo editto , che pubblicar fece per tutto il regno , 
ad imitazione dell'ostrogoto Teodorico , allorché pubblicò il suo. 
II primo titolo del suo editto comincia cosi : si quis hominum 
contro animam regi s cogitaverit terminando l’editto pmertis vero 
dispositionis nostrae edictum. Seguono dappoi le leggi o capitoli in 
numero di trecento ottantasei ; secondo il numero de' titoli. Il 
monastero della Trinità della Cava fra gli altri monumenti pre- 
ziosi dell'antichità, che conserva , tiene un codice membranaceo 
scritto in lettere longobarde, in dove si osservano non solo gli e- 
ditti de’ re longobardi , ma eziandio quelli degl’ imperatori fran 
cesi e germani , che furono re d'Italia. 

Grimoaldo , Luitprando , Rachi ed Astolfo , successori di Ro- 
tari ne seguirono lo esempio. Ma niuno di questi lasciò tanto 
leggi scritte , quanto Rotari medesimo. 

CAPITOLO V. 


ALTRI DUCHI DI BENEVENTO. 

Arechi cinque mesi pria di morire si aveva associato al gover- 
no del ducato di Benevento il suo figliuolo Ajone. Succeduta p«i 
questa morte nel 641 , Ajone fu duca di Benevento. Ma il padre 
prevedendo che il figlio non potesse governare il ducato di per sé 
solo, perchè poco senno aveva, lo raccomandò morendo a' figli di 
Gisulfo duca del Friuli, Grimoaldo e Rodoaldo , che riguardava 
quali suoi figli, essendo stati allevati e nutriti appo sé. 

Mentre Ajone reggeva Benevento gli Schiavoni , gente origi- 
naria della Sarmazia Europea e di qua e di là del Boriatene , 
sulle vestigia degli altri popoli barbari passarono il Danubio ai 
tempi di Giustiniano , invasero poi la parte dell'Illirico, che tro- 
vasi tra la Drava e la Sava, e calarono nella Dalmazia , di dove 
sbarcati a Siponto , principiarono a depredare la nostra Puglia. 
Tale fatto udendo Ajone, radunò molte forze ed andò, essendo as- 
sente Rodoaldo, incontro al nemico, e venuto alle mani col me- 
desimo , cadde in un fosso , ove sopraggiunto dagli Schiavoni fu 
trucidato. Ma mentre i vincitori gioivano per la vittoria riporta- 
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ta sopraggiunse Rodoaldo, con fresco o forti truppe, li assalisce 
e li disperde , vendicando in tal guisa la morte del duca. Ajone 
tenne il ducato un solo anno , oltre i cinque mesi che rognò as- 
sociato col padre. Al ducato di Benevento successero Grimoaldo 
e Rodoaldo fratelli , che lo ressero per cinque soni. 

Rodoaldo poi invase altre città di questo regno a’ Greci appar- 
tenenti, si spinse a Sorrento , che cinse di assedio , ma fu obbli- 
gato levarsi da tale impresa per l’ostinata resistenza incontrata- 
vi , e dopo undici anni di regno morì nel 647. In questo tem- 
po cominciarono a sentirsi nelle nostre regioni da’ Longobardi 
governate le leggi emanate da Rotar! , e le romano restarono e 
si tennero da allora in poi come antiche usanze. 

Rimasto solo al governo del ducato Grimoaldo, costui, per es- 
scro d' animo grando e intraprendente , più fiate prese le armi 
e debellò i Napolitani c i -Greci. 

Trattanto queste cose avvenivano tra’ Beneventani, Napolitani 
e Greci, Rotari re de’ Longobardi mancò a' viventi nel 652 e la- 
sciò erede del regno l'unico suo figlio Rodoaldo, dopo avere rèt- 
ta l'Italia con giustizia e prudenza somma per lo spazio di sedici 
anni. 


CAPITOLO VI. 

Di altri re longobardi. 

Prese le redini del governo Rodoaldo , male le resse, ed avreb- 
be annientata la potenza de' Longobardi in Italia se fosse vivuto 
lungo tempo. Egli dopo un anno di regno venne ucciso da un Lon- 
gobardo per avergli violata la moglie. 

Morto, e mancata in lui la stirpe maschile di Rotari , i Lon- 
gobardi si riunirono ed elessero Ariperto, figlio di Gundoaldo , 
fratello di Teodolinda , per loro re. Ne' nove anni del suo regno 
nulla v’ ha che possa menzionarsi di lui, se non che fu molto in- 
clinato alla cattolica fede. 

Partaritee Gundeberto, suoi figli, tra i quali con pessimo con- 
siglio avea diviso il regno, gli succedettero nell’anno 661. Gun- 
deberto fece la sua sede regia in Pavia , in Milano Partorite , la 
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qual cosa produsse di essere scacciali entrambi dal trono da Gri. 
moaldo duca di Benevento : e ciò avvenne nel seguente modo , 
cioè perchè nata tra' fratelli discordia, e per essa odio grandissi- 
mo, ciascuno faceva di tutto per togliere al rivale germano il re- 
gno. Di che stimolato assai più dell 1 altro Gundeberto , e si sti- 
mando debole a tanta impresa solo , richiese d’ ajuto Grimoaldo 
duca di Benevento , promettendo dargli in premio la sua sorella 
io moglie. 

Il duca di Torino fu destinato per questa ambasceria. Ma que- 
sti il proprio signore tradendo persuase Grimoaldo non dover per- 
dere tale occasione per impadronirsi del regno . Del che poteva 
egli ajutarlo. Grimoaldo, stimolato daJI’avidità di regnare, si per- 
suase e condiscese a secondare lo persuasioni del duca di Torino. 
Radunò quanto più forze potè raggranellare, e, lasciato Romual- 
do suo figlio per duca in Benevento, prese la vòlta di Pavia. Arri- 
vato a Piacenza spedi Garibaldo a Gundeberto, ondo lo avvertis- 
se della sua venuta, il quale, alle suggestioni maligne del mede- 
simo Garibaldo, indossò la corazza di sotto le vesti regie per tema 
di essere ucciso. D'altra banda il traditore Garibaldo avverti Gri- 
moaldo, che si guardasse di Gundeberto, perchè lo andava ad in- 
contrare armato. Grimoaldo si accertò viemaggiormente del so- 
spetto, nell'animo destatogli dal traditore, quando nell’abbraccia 
re Gundeberto si accorse aver egli vestita la corazza. Volle pre- 
venirlo ; e, snudata la spada, lo ferisco, lo stende morto al suolo, 
ed in un subito s’insignorisce del regno. Di Gundeberto rimase 
un fanciullo nomato Regiberto, che i suoi fidati involarono e na- 
scosero a Grimoaldo, il quale poco so ne curò , perchè bambino. 

Giunta tale novella a Partarite, fu preso da cosi subita paura, 
che, lasciato con prestezza in abbandono Io Stato, la moglie Ro- 
dolinda, e Cuniperto suo piccolo figliuolo, si rifuggi appo Cacano 
re degli Avari. Grimoaldo presa Milano, e confinati in Beneven- 
to Rodolinda e Cuniperto, passò in Pavia, ove fu acclamato re da- 
gli stessi Longobardi nell'anno 6G2. Sposata poi la sorella di Gun- 
deberto con giubilo universale , rimandò l'esercito in Benevento 
colmo di donativi , non ritenendo seco che pochi fidi , i quali in- 
nalzò a’ primi onori. 

Ma mentre Romualdo reggeva Benevento c 'I padre Grimoaldo 
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regnava in Italia l’imperatore di Costantinopoli nomato Costanzo, 
figlinolo di Costantino , con potente armata approda a Taranto , 
scendono le sue genti c passano oltre. Di tal mossa spaventato il 
duca di Benevento chiama alle armi le sue genti come meglio può 
e si apparecchia per ostargli. Intanto Costanzo prende e devasta 
Lucerà , Siponto e molte altre terre. Indi preso il cammino per 
Benevento, questa città cinge di stretto assedio. 

Romualdo non si sgomenta : spedisce il suo balio Scsnaldo al 
padre in Pavia per averne soccorsi , ed intanto ributta il nemi- 
co , che spesse fiate assale le mura. Barbato prete , che fu poi 
vescovo di questa città , molto contribuì con l'opera sua al so- 
stenimento di questa terra , poiché animava quei terrazzani non 
solo con Io parole , e co’ conforti , ma anche con lo esempio : di- 
cendo quei mali esser loro sopraggiunti, perchè non avean voluto 
lasciare il gentilesimo e l'arrianesimo , di modo che quasi tutti 
si convertirono. 

Giunta intanto la nuova a Grimoaldo delle strettezze in cui si 
rattrovava il figlio, di persona con potente esercito viene nel re- 
gno per liberarlo. Manda Sesnaldo innanzi per confortare il fi- 
gliuolo , ma questi preso fu condotto innanzi all' imperatore Co- 
stanzo , che, prevenuto dell'arrivo di Grimoaldo , lo costrinse a 
dire a Romualdo non esservi speme di soccorso, e che la città si 
fosse arrosa. Condotto sotto le mura Sesnaldo con fortezza ed 
intrepidezza d'animo incoraggia il duca a sostenersi, perchè il pa- 
dre era prossimo ad arrivare in di lui ajuto. Di che altamente 
sdegnato 1'iroperatore, ordinò gli fosse mozza la testa, che fe' get- 
tare nella città, la quale dopo essere stata presa, abbracciata, ba- 
ciata e di lagrime bagnata, dal duca lo fu data orrevole sepoltura 
e messa in sontuosa tomba. 

Costanzo toglie l'assedio e si avvia inverso Napoli, ma il conte 
Mittola di Capua gli attraversa la via e gli dà una memorabil rot- 
ta al fiume Calore. A stento giunge in Napoli con la intenzione di 
passare in Roma. Saburro si esibì di sconfiggere i Longobardi, 
qualora 1‘ imperatore gli avesse dato il comando di ventimila uo- 
mini. Costanzo cedè alle voglie di Saburro e lo lascia sul passo 
di Forino o Formia , oggi detto Castellone o Mola di Gaeta , per 
tenere in freno il nemico, mentre egli si recava in Roma. Questo 
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esercito era composto di Greci e Napoletani, fieri nemici de' Lon- 
gobardi, co’qnali ebbero sempre guerra. Grimoaldo, uditi i vanta- 
menti di Saburro e le idee de' Greci, voleva portarsi di persona a 
debellarli, ma, vinto da’ prieghi del GgliuoloRomualdo, a lui affida 
l'esercito, il quale lo combatte e lo disperde, dopo una fiera strage. 
Indi ritorna vittorioso in Benevento, dove da quel popolo fu rice- 
vuto con sommi segni di allegrezza, e liberatore della patria chia- 
mato. Costanzo, vedendo svanito ogni suo disegno, passa a Roma, e 
dopo dodici giorni nc parte per Costantinopoli, spogliando quella 
città de' più ricchi ornamenti, che fece trasportare su’ suoi legni, 
male compensando cosi l’accoglienza ricevutavi. Ma prima di ri- 
tornare a Costantinopoli volle rivedere Napoli, passa poi a Reggio, 
dove anche fu battuto da’ Longobardi, e finalmente approda a Si- 
racusa, nella qual città, mentre era nel bagno, fu ucciso nel 668 
dai suoi stessi, e quelle ricchezze, che portar voleva in Costantino- 
poli, capitate in mano de’ Saraceni, non io quella città, ma in Ales- 
sandria furono condotte.Qoesto fu il successo della venuta de Gre- 
ci in Italia, le cose de' quali furono ridotte a miserevole stato, non 
essendo loro rimasto che Napoli, Amalfi, Otranto, Gallipoli, Gae- 
ta, ed altre città marittime nell'ultima Calabria, perchè di tutto 
il dippiù di questo regno ne erano signori i Longobardi. 

Riportata questa memorabile vittoria sopra i Greci, i Longobar- 
di , che ad istigazione di Barbato quasi tutti eransi convertiti, si 
elessero per loro protettore l’ arcangelo Michele , perchè diceva 
lo stesso Barbato aver essi questo nembo superato per l’interces- 
sione e protezione di questo arcangelo. Nè contenti di ciò i Lon- 
gobardi molti doni offerirono alla basilica del monte Gargano, 
imitando in questo atto religioso il loro duca Romualdo. 

Quetàte le cose de’ Longobardi, e mentre Grimoaldo, ritorna- 
to a Pavia, era rivolto agli studj della pace ed a ristabilire il suo 
imperio con leggi novelle , Aiczeco , duca de’ Bulgari , il quale 
abbandonato aveva i proprj paesi , viene nel 667 in Italia , con 
molti de suoi.ed offre i suoi servigi a Grimoaldo, che, accettatili, 
fece assegnar loro da Romualdo suo figlio dello terre nel ducato 
beneventano. Questi gli diede Sepino, Bojano ed Isemia , ed al- 
tre città e territorj convicini con obbligo ad Alcteco di deporre il 
titolo di duca , e di prendere invece quello di gastaldo. Quindi 


Digitized by Google 



70 

avvenne che il ducato beneventano da allora in poi in più contee 
fu diviso, ed altro nome Don ebbero coloro, che preposti venivano 
al governo di esse, che quello di conli o gastaldi. 

Credesi i Bulgari essere usciti da quel paese della Sarmazia 
Asiatica, che viene bagnata del fiume Volga. Sotto l'imperatore 
Anastasio passarono il Danubio, e dopo aver dati guasti immensi 
alla Grecia ed aU’Illirico si stabilirono appo il detto fiume Danu- 
bio; e propriamente nel tratto di paese che comprende le duo Mi- 
sto con la piccola Scizia , oggi detta Bulgaria, dal nome di questi 
popoli. 

Le leggi di Rotari aveano messe profonde radici da ventiquat- 
tro anni che erano state promulgate, alle quali si erano accomo- 
dati non solo i Longobardi, pe' quali erano state fatte, ma anche 
gl’italiani stessi. Grimoaldo volle riformare in parto l'editto di 
Rotari ed aggiungervi nuove leggi. Pubblicò un altro editto , che 
contiene undici capitoli , i cui titoli erano questi , cioè 1 Si qui» 
hominem nolendo occiderit : 2 Ut causae ftnitae non revolvantur : 
3 De servo , qui 50 anno servivit : 4 De 30 annorum liberiate : 
5 De culpa sertorum : 6 De 50 annorum possessione : 7 De suc- 
cessione nepolum : 8. De uxoribus dimittendis : 9 De crimine 
uxorie : Ì0 Si mulier , cui putita super alia ad maritum intra- 
reni : 11 Si ancilla furlum fecerit. Dopo i quali seguono le leg- 
gi, o capitoli. 

A queste furono aggiunte delle altro ne’tre libri dello leggi lon- 
gobarde , i cui titoli sono 1 De furtis et sereis fugicibus : 2 De 
culpis servorum : 3 De eo , qui uxorem suam d i miseri t : Tre sotto 
il titolo Depraescriplion.; e l'ultima Qualiter quisque se defendere 
debeat. 

Dopo avere questo leggi promulgate Grimoaldo nell’anno 671 , 
mancò di vita per un caso accidentale. Egli otto giorni prima si 
era salassato nel braccio. Volto caricare un arco ; per ciò fare gli 
si apri la vena , che non potè più chiudersi per quanti mezzi si 
avessero potuto dall'arte adoperare. Regnò nove anni, e lasciò no- 
me onorato o stimato, talché fu da’suoi governati per lunga pez- 
za rimpianto. 

Romualdo avrebbe dovuto succedergli nel trono , ma perchè 
riputato figliuolo naturale , gli venne preferito Garibaldo , altro 
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figlio di Grimoaldo , ma legittimo , il quale dopo tre mesi di re- 
gno venne scacciato dal trono da Partarite , fino allora rimasto 
in Francia , come esule , che fu accolto con giubilo dal maggior 
numero de’Longobardi. Richiamala poi la consorte Rodolinda e'I 
figlio Cuniperto, che in Benevento erano stati esiliati, governò il 
regno con quiete e giustizia. Nel 678 si associò al trono il figliuo- 
lo, il quale, essendo egli morto nell'anno 688, restò solo sul tro- 
no- Nel 700 mori Cuniperto e lasciò per suo successore l' unico 
suo figliuolo ancora infante Luitperto, sotto la cura di Asprando, 
uomo nobile, prudente e saggio. 


CAPITOLO VII. 


Di altbi duchi beneventani , e be longobabdi. 

Grimoaldo II, figlio di Romualdo, nell’anno 677 succede al padro 
morto, il quale aveva accresciuto ilducato con altre conquiste, per- 
chè si era impadronito di Taranto, Brindisi , Bari e tutta la re- 
gione intorno, che tolta aveva a'Greci. A Grimoaldo, dopo tre an- 
ni di regno, succede, perchè non avea figli , il germano Gisulfo. 
Morto Giusulfo nel 694 gli succedette nel ducato Romualdo, suo 
figlio , detto li , sotto del quale il monastero di Montecasino fu 
rifatto da Petronace. Romualdo tolse a'Napolitani Cuma, che poi 
questi ad istigazione del pontefice Gregorio lì gliela ritolsero, sotto 
la condotta del loro duca Giovanni. A Romualdo II nel 720 suc- 
cesse Adelai. A questi nel 722 succedè Gregorio , a cui nel 729 
successe Godescalco. Nel 732 Gisulfo, li di tal nome, fu assunto 
a reggere il ducato, il quale fe’ molti donativi al monastero di Mon- 
tecasino con dargli lo stato di s. Germano ed altre terre, che poi 
in progresso di tempo divenne tanto ricco e potente, che quell’ a- 
baie manteneva a' suoi stipendj delle truppe : eresse pure in Be- 
nevento la famosa chiesa di s. Sofia o dopo diecisette anni di re- 
gno mori. Egli ebbe per successore nel 749 Luitpraodo , che fu 
l’ ultimo duca di Benevento, poiché nel 738 gli fu sostituito dal re 
Desiderio il genero suo Arechi, il quale per Carlo magno fu il pri- 
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mo a cangiare il nome di ducato io quello di principato , come 
ci vedrà in sèguito. 

Intanto aLuitperto dopo otto mesi di regno gli successe Ragum- 
perto. A questi nel 701 succede Ariperto 11 suo figlio, di cui narra- 
si avere confermato il patrimonio delle Alpi Cozzie alla chiesa ro- 
mana. Di poi Asprando occupato il regno, e fugato Ariperto, pren- 
de la corona, che, morto , dopo tre mesi cede al figlio Luitpran- 
do, sotto del quale nacquero quello discordio e quei mali, che fu- 
rono cagione far passare la corona d' Italia da' Longobardi nelle 
mani de’Franchi. 

Intanto in Costantinopoli s'introdusse l'usanza di darsi dal pa- 
triarca il titolo di arcivescovo a'vescovi. Il Pontefice Romano'per 
opporsi al titolo fastoso abbracciato dal Patriarca di Costantino- 
poli nel 582, cioè di patriarca ecumenico, prese il nome di servo 
de' servi di Dio. 

Le elezioni de'vescovi proseguivano a farsi come pria dal clero 
e dal popolo, coll’approvazione del pontefice. Se vi erano contese 
circa la stossa elezione , il pontefice, come innanzi dicemmo , le 
definiva e terminava. E se qualcuno degli eletti seguiva mala via, 
era dallo stesso pontefice scacciato dalla sede vescovile. 

Mentre in Italia regnava Luitprando , Lione Isaurico reggeva 
lo imperio di Oriente. Questi fu quel Lione, che fece guerra alle 
immagini , credendo falsamente di discacciar cosi l’ idolatria dal- 
la religione cristiana, e fu detto iconomaco; la quale cosa mise lo 
scompiglio non solo nel suo imperio ed in Costantinopoli stessa , 
ma eziandio nell’ Italia intera. 1 suoi uficiali prima per far ab- 
battere le immagini usarono modi blandi e umani, ma vedendo non 
giungere allo scopo vollero praticare la forza , ciò che produsse 
rivolturc, in guisa tale che molte città si dierono spontanee a 
Luitprando. Luitprando giubilava vedendo accrescere per una 
causa esterna il suo dominio , ma ne cominciarono a temere i 
pontefici, e quantunque Gregorio II si fosse opposto all'editto di 
Lione, dal quale venne svillaneggiato e minacciato di scacciarlo 
dalla sede romana , pur tuttavia Gregorio cercò ogni mezzo per 
mantenere i popoli ditalia in dovere. Ma ciò invece di giovare al 
pontefice gli nocque; perchè accresciutosi l’odio di Lione verso di 
lui, egli fece di tutto per averlo nelle mani o vivo o morto , cosa 
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che non gli riuscì, si per l’amore de'Romani verso il loro pontefi- 
ce, e si perchè Luitprando, ancorché attraversato dallo stesso pon- 
tefice nelle sue mire ambiziose, lo prese poi a soccorrere, ed aju- 
tare : sicuro di ottenere sotto il velo della religione , che non 
puossi alterare nell'animo de' popoli senza periglio de' principi , 
quello che con le armi non avca potuto conseguire. Tanto ve- 
ro , che poco mancò non si rendesse signore del ducato napole- 
tano, che da lunga stagione da' Longobardi se ne agognava il do- 
minio. 

Ciò non per tanto i Napolitani anche si opposero all' editto di 
Lione , e siccome il loro duca Esilarato farlo voleva eseguire, essi 
lo ammazzarono di unita at figlio Adriano , si elessero un altro 
duca chiamato Teodoro, e seguitarono a governarsi sotto lo impe- 
rio de' Greci , non volendo mai sottomettersi a' Longobardi loro 
fieri ed implacabili nemici. 

Gregorio papa, e per esso i Romani anche si opposero aperta- 
mente alla esecuzione di questo editto. Lione si sdegna ed ordina 
all'esarca di Ravenna, allora chiamato Eutichio , di rivolgersi so- 
pra Roma con le armi. Eutichio scorgendo nulla potere operare , 
fioattantochè Luitprando li difendeva, cerca ogni mezzo per atti- 
rarlo a sè. Infatti vi riesce, perchè a Luitprando eraglisi ribella- 
to il duca di Spoleto Trasimondo, e concertano insieme di doma- 
re pria la insolenza del ribelle, che eseguono, ed unitamente poi 
s'incamminano sul ducato romano. Gregorio si spaventa , e ve- 
dendo non potere opporre forza alla forza cerca calmarlo con le 
buone : gli si presenta nel mezzo del campo accompagnato dal 
clero a da alcuni baroni romani, e gli espone la rovina che sarebbe 
venuta all'Italia ed alla religione, qualora lo avesse abbattuto.Luit- 
prando si convince e fa pace con Gregorio , col dissenso di Euti- 
chio, il quale gli rimproverava i patti accettati. Luitprando no '1 
cura. Lione oltremisura sdegnato vieppiù inveisce contro lo im- 
magini, portando dappertutto sangue, stragi, incendj e mine; di 
tal che avvenne che il popolo romano all'intuttosi togliesse dalla 
soggezione de' Greci. Lione toglie molte terre della dipendenza 
del papa , come quelle clic erano in Sicilia , in Calabria ed altro- 
ve , e si appresta con polente armata veoire a punirò la fellonia 
de' Romani. Sbigottito Gregorio , tenta il mezzo di trovarsi un 
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appoggio Ricaro ne’ Francesi, e non dubbio, qual esser potevano i 
Longobardi. 

Erano i Francesi da circa quindici anni governati da Carlo 
Martello, che di maggiordomo della casa reale, per la insufficienza 
del re, reggeva la Francia. Gregorio gli mandò de'legati con ric- 
chi presenti, i quali, accolti orrevolmente, furono licenziati, con 
altrettanti doni o con promessa di difendere il papa e'1 popolo ro- 
mano da qualunque attacco, sia per parte de’Greci, sia per quella 
de'Longobardi. Questi, ritornati in Roma, ne esposero il risultato 
al papa, che contento di lasciare il suo popolo con cosi valido ap- 
poggio trapassò di questa vita nell'anno 731. A lui successe Gre- 
gorio III, il quale si attirò sopra le armi di Luitprando.pcr avere 
accolto il novellamente ribelle Trasimondo. In sullo prime Gre- 
gorio cercò calmare il re colle preghiere come fatto aveva il suo 
precessore ; ma non gli giovarono , per lo che stretto dalla ne- 
cessità ricorse all’ajuto di Francia. La qual cosa fece si , che 
Luitprando , contentatosi di sole quattro città, sciolse l'assedio e 
lasciò liberi i Romani col rimanente di quel ducato, le quali quat- 
tro città poi rilasciò al ponteGce Zaccaria, che a Gregorio III suc- 
cedette. 

Si essendo fatta la generai pace, e mentre regnava in Costanti- 
nopoli il figliuolo di Lione morto, Costantino Copronimo, passa a 
miglior vita Liutprando nel mese luglio del 743, dopo trentadue 
anni di regoo.Fu questi principe valoroso e fortunato nelle sue im- 
prese; grande in paco ed in guerra; savio, corteso e clemente in- 
verso chi l'oflendeva. L’unica cosa che oscurò in parte la sua fama 
fu l’ambiziooe di estendere il suo dominio. Di lui abbiamo molto 
leggi, di somma prudenza ed utilità piene, che ancor oggi sono ri- 
masto nei volumi delle leggi longobarde al numero di 137, nel 
primo delle quali se ne leggono 48, ed 89 nel secondo; niuoa nel 
terzo, poiché questo libro fu composto delle leggi di quegl' impe- 
ratori, che l'Italia, come successori de'Longobardi, signoreggia- 
rono, dopo averneli discacciati. La prima cho si legge nel primo li- 
bro è sotto il tit. de iUicito Consilio ; l’altra sotto il tit. 8 ; no- 
ve sotto il tit. de hotnicidiis ; un'altra sotto quello de parricidiit ; 
un'altra sotto il tit. 14 dello stesso libro ; quattro sotto quello 
de injuriis mulierum ; tre nel tit. 17 ; una sotto quello de seditio- 
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ne centra judicem ; altra nel tit. 19 ; altra sotto il Ut. de paupt- 
rie ; quattro nel tit. 23 ; e dodici sotto quello de furtis , et tcrvit 
fugacibus ; una sotto quello de invationibut , un'altra sotto il vi- 
gesimonono ; una sotto il tit. de rapiti mutierum ; un’altra sotto 
quello de fomicatione ; tre sotto il tit. de adulterio ; una nel tit. 
34; e l'altra sotto quello de culpit ttrvorum, eh’ è l'ultima del pri- 
mo libro. 

Tra le 89 poste nel secondo libro le due prime sono sotto il tit. 
2 ; uua sotto il 3 ; tre nel 4 ; una nel 5 ; altra nel 6 ; altra 
nel 7 ; otto sotto il tit. de prohibitis nuptiis ; una nel 9 ; altra 
nel 10 ; altra nell’ 11 ; tre sotto il tit. de conjugiis tervorum 
altra sotto il 13 ; altra sotto quello de donationibus ; altra sotto 
quello de ullimis voluntatibus ; tre sotto il 20 ; sedici sotto quel- 
lo de debiti t et guadimoniis ; una sotto il tit. de trangii ; due sot- 
to il 25 ; altra sotto il 26 ; altra sotto il tit. de depositis ; altra 
sotto il tit. de rebue intcrtialis ; altra sotto quello de prohibita alie- 
natane ; due sotto il 30 ; una sotto il tit. de prohibita alienatio- 
ne tervorum; quattro sotto quello de praescriptionibus; due sotto 
quello de evictionibus ; quattro sotto l’altro de tanctimonialibus ; 
due sotto il tit. de ariolis; quattro nel tit. de reverentia ecelesiae, 
teu immunitatibus debita ; cinque sotto il tit. qualiter judicee ju- 
dicare debeant ; una sotto 1’ altro de consuetudine ; una sotto il 
tit. de testibus ; una sotto l'altro qualiter quii te defen. deb. ; ed 
una in quello de perjuriit , che è il penultimo titolo del libro se- 
condo. 

Luitprando lasciò il regno al nipote Ildebrando, che negli ulti- 
mi suoi anni si avoa associato al trono. Ma por la sua dappocag- 
gine, appena regnò sette mesi, perchè male lo soffercndo i Longo- 
bardi, lo scacciarono dal trono ed elessero in sua vece Rachi,duca 
del Friuli, principe di tutto le nobili a preclare virtù adorno. 
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CAPITOLO Vili. 


DE’ RE LONGOBARDI RACHI ED ASTOLFO. 

Appena Rachi sali sut trono nel 744 si diede allo studio della 
pace e pensò mantenersi gli acquisti fatti da' suoi predecessori. 
Convocò nell'anno 746 in Pavia gli ordini del regno e stabili delle 
leggi , che fece promulgare per tutto il suo dominio con un edit- 
to. Componevasi questo di undici capitoli, il primo de' quali co- 
mincia ut unusquisque Judex in sua civilate debeat qvotidie inju- 
dicio recidere ; e l’ ultimo de Arimanno quomodo cum judice suo 
caballicare debeat. Nel volume delle leggi longobarde nove di que- 
ste solo se ne trovano; tre nel primo libro, la prima sotto il titolo 
de teditione conira judicem, e due sotto quello de invasionibus. Nel 
secondo quattro: una sotto il tit. de debitit et guadimoniis ; altra 
sotto quellorfe/>ra«scWp(io«u6us;altra sotto quello de officio judicis; 
una sotto l' altro qualiter quis te defendere debeat. Due nel terzo 
sotto il tit. una de his qui secretarcgis inquirunt ; e l'altra sotto 
quello ubi inter dictum tit legatum alicui miti ere. 

Ma Rachi dopo breve tempo fu preso anch’ esso da quella pas- 
sione, che di rado si scompagna da chi regna, l'ambizione. Pen- 
sò dilatare i contini del suo regno ed estendere altrove il suo do- 
minio. Mise in campo un esercito , s’innoltrò nella Pentapoli, e, 
invasi alcuni luoghi di quella regione, si spinse nel ducato roma- 
no, cingendo Perugia di stretto assedio. 

11 pontefice Zaccaria, che non avea possa per soprastare a tanto 
nembo , stimò miglior consiglio porsi nelle mani di Rachi ed ot- 
tenere dal medesimo quello che non trovavasi in istato avere con 
le armi, perchè l'imperatore era lontano e delle cose d'Italia non 
curante, e l' esarca impotente a poter difendere l' esarcato stesso 
di Ravenna. Si porta con decorosa comitiva e si presenta a Rachi 
sotto le mura dell'assediata Perugia. Fu tale e tanta la forza del 
suo dire, che commosse Rachi.il quale sciolse l’assedio ed abban- 
donò al pontefice molte castella della Pentapoli, che egli avea oc- 
cupate. Poi portatosi unitamente alla moglie Tasia ed alla figliuola 
Ratruda in Roma, volto indossare l'abito monastico di s.Bencdetto, 
e si ritira in Montecasino, ove rimase finché visse. La consorte o 
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la figliuola seguono I! di lui esempio , e fondato un monastero 
presso Montecasino vi si ritirano ed indossano I' abito religioso. 

Fattosi monaco Rachi i Longobardi si elessero per re il di lui 
germano Astolfo, prode di mano e di consiglio , qualità che furo- 
no più di nocumento, che di giovamento a lui ed a’Longobardi stes- 
si. Nè primordj del suo regno mostrò moderazione e quiete: con- 
fermò la pace col papa con quelle condizioni stabilite da'suoi pre- 
decessori. Nell'anno 752 muore il papa Zaccaria , a cui la chiesa 
romana deve molto del suo dominio temporale, e gli succede Ste- 
fano li, col quale Astolfo ratificò la pace, per altri quaranta anni 
la confermando , per avere agio a poter mettere in campo nume- 
roso esercito, senza sospetto alcuno, che poi dopo due anni rivol- 
se nell' esarcato di Ravenna , della quale in un istante si rese si- 
gnore, ne scacciando Eutichio , che per l' imperatore la governa- 
va. Presa adunque Ravenna con tutto l’ esarcato , che uni al suo 
regno , Astolfo s’ impadronì di tutte le altre città dell' esarcato 
stesso e della Pentapoli , che per lo spazio di cento ottantatrè an- 
ni si era retto sotto l'autorità degl'imperatori di Oriente. 

Dopo queste gloriose imprese delle armi sue , credendo essere 
succeduto nelle ragioni della corte di Costantinopoli sul ducato 
romano , s' incammina verso Roma, prendo Narni, e manda am- 
basciatori al papa con missione di dirgli si fosse sottomesso al suo 
imperio, altrimenti avrebbe mandati a 111 dijspada i Romani tut- 
ti. Il pontefice gli manda l'abate di Montecasino e quello di s. Vin- 
cenzo a Volturno con ricchi presenti per rimuoverlo da tale propo- 
nimento, ma, trovatolo duro, ritornano in Roma. Il papa scorato 
sollecita Costantino imperatore perchè venisse contro i Longo- 
bardi, ma Costantino poco si cura di ciò, perchè si trovava molto 
indebolito di forze , per essere occupato in altre guerre, e per esse- 
re impicciato nelle discussioni de' conciliaboli , da lui convocati, 
per l'abbattimento delle immagini. Il pontefice ricorre a Pipino, 
che allora regnava in Francia, dai quale ottenne larghe promesse. 
Anzi il re Pipino manda ambasciadori ad Astolfo, onde restituito 
avesse al papa le conquistate terre del ducato romano non solo , 
ma benanche l'esarcato di Ravenna. Astolfo rigetta queste propo. 
ste. Pipino prende le armi, passa le Alpi, fuga l’esercito di Astol* 
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fo e l'insegue fin sotto le mura di Pavia, dove Io assedia. Astolfo 
costretto dalla necessità di fare quello che per volontà ripulsato 
aveva, chiede la pace, e l'ottiene con obbligo di restituire le terre 
della chiesa da lui occupate nello Stato romano, Ravenna e venti 
altre città , che Pipino donò tutte al dominio di s. Pietro, accre- 
scendo cosi di molto il potere temporale de' pontefici. 

Ritornato in Francia Pipino, Astolfo non si cura nè delle pro- 
messo , nè degli ostaggi dati, nè dei giuramenti fatti, e rifiuta di 
rendere al papa la terre conquiso. Pipino, ad istigazione del pon- 
tefice, ripiglia le armi e si avvia coll’esercito verso l’Italia , fuga 
l’esercito di Astolfo, che aveagli voluto contrastare il passo dello 
Alpi, ed obbligò Astolfo medesimo a togliere l’assedio da Roma, 
che da tre mesi teneva stretta, e di buttarsi entro Pavia col resto 
delle sue genti. 

Costantino avuto contezza de' trattati conchiusi tra Stefano e 
Pipino, manda ambasciatori a quest’ultimo per essergli restituito 
quelle terre, che gli appartenevano: si ricusa Pipino con dire che 
acquistato le aveva jure belli, e che era in suo dritto darle a chi 
meglio gli aggradiva. Indi mise 1’ assedio a Pavia e costringo A- 
stolfo a dimandargli pace, il quale la ottiene a condizione di esegui- 
re il precedente trattato , che immantinenti venne eseguito. Ciò 
praticato. Pipino ritorna in Francia. 

Intanto mentre Astolfo ruminava nel pensiero di vendicarsi 
de’ Francesi e di riordinare novellamente la guerra se ne muore 
per una caduta da cavallo nell’anno 756, non lasciando di sè pro- 
le alcuna, e rimanendo il regno pieno di calamità o di sospetti. 

Di lui abbiamo un editto, contenente ventidue capitoli : il pri- 
mo comincia : Donationis illae, quae factae sunt a Rachis rege , et 
Tassìa conjuge. L’ultimo ha per titolo : si quii »'n servi tium cvjus- 
cumque prò bona volunlale introieret. Alcune delle quali leggi tro- 
vansi inserite nella collezione di quelle cosi dette longobarde. Tre 
se ne leggono nel primo libro : una sotto il tit. de scandali s ; una 
sotto quello de exercitatibus-, ed un' altra sotto l’altro de jure tnu- 
lierum. Quindici nel libro secondo: una sotto il tit-4;una sotto il tit. 
de tuecessionibus ; altra sotto quello de ultimis tolunlalibus ; una 
sotto il tit. 20; duo sotto quello de manumissionibus ; duo altre 
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sotto quello de praeseriptionibus; sette sotto il tit. qualiter quii te 
de fendere deb. E nel libro terzo ancora se ne legge una sotto il tit. 
10, che è l’ultima de’ re longobardi , poiché Desiderio , ultimo 
principe di questa nazione, da gravi e moleste cure distratto, non 
potò fornire di leggi il regno, che dovè infelicemente lasciare. 

CAPITOLO IX. 

Del ducato napoletano k di altee terre sottoposte 
AL DOMINIO DB’ GRECI. 

Il ducato napoletano, che in questi tempi comprendeva anche 
Amalfi in sè , il ducato di Gaeta, quasi tutta la Calabria e’1 Bru- 
sio, obbediva a' Greci ,abbenchè l’esarcato di Ravenna e molte 
altre terre fossero state lor tolte. I Napolitani si mantennero sotto 
la reggenza de’ loro duchi, detti eziandio maestri de' soldati , sic- 
come erano chiamati i duchi sotto gl’imperatori orientali. Questi 
erano greci magistrati.che da Costantinopoli vi venivano destinati. 
Nell'anno 722 vi fu Esilarato: nel 750 fuvvi Teodoro, di cui ser- 
biamo vestigio, si portando fondatore della chiesa de’ss. Pietro e 
Paolo, ora distrutta, siccome mostrava la lapide, che prima ivi s 1 
leggeva, ed al presente nella chiesa di Donnaromita. A’ tempi di 
Astolfo ebbero Stefano , che avendo per dodici anni con pruden- 
za som ma governato il ducato, morta la consorte, fu fatto vesco- 
vo di questa città. 

Nell' anno 757, quando Costantino imperava in Costantinopoli, 
e Teodoro Napoli governava, l' imperatore avea fatto di tutto per 
fare abbattere le immagini nelle regioni occidentali a lui sottopo- 
ste; avea comandato che questo suo decreto fosse anche da 'Napo- 
litani eseguito, i quali, siccome alle immagini attaccatissimi, non 
V eseguirono , ma si serbarono in tutto il resto ossequenti verso 
l’imperatore stesso. Laonde essendo a questi tempi morto il loro 
vescovo Calvo.Costantino non voleva farvi sostituire Paolo Diacono, 
dal Pontefice destinatovi, perchè familiare di questi e partigiano. 
1 Napolitani seguono il volere dell' imperatore nel non accettare 
il vescovo. Paolo dopo nove mesi fugge , va a Roma e si fa dal 
papa consecrare. Torna a Napoli, ma non vi è ricevuto; anzi l'ob- 
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bligano a rimanere nella chiesa di ». Gennaro , non molto lungi 
dalla città posta , dove stette por circa due anni, e dove faceva le 
sue funzioni pontificali , essendo obbedito dal clero e dal popolo 
istesso, che non cessava di averlo a suo pastore. 1 nobili vedendo 
che la città languiva per la di lui assenza consentirono introdur- 
lo nella città, ciò che praticarono con solennità grande, si scusan- 
do con l' imperatore di non poter soffrire la vedovanza della chie- 
sa. Paolo resse la chiesa per altri due anni, Gnchè cessò di vivere 
nel 764. 

I Napolitani si elessero per voscovo il loro duca Stefano, il qua- 
le non lasciò il governo del ducato insieme col figliuolo Cesario , 
che assunto si avea per collega.Cesario premorì al padre, il quale 
governò il ducato solo sino al di della sua morte nel 789 avvenu- 
ta. TcoGlato, suo genero , perchè sposato avea la di lui Gglia Eu- 
prassia , gli succedette. A questi nel fine di questo secolo succedè 
Antimo , di cui si narra , che nel tempo del suo consolato avesse 
in Napoli edificata la chiesa di s. Paolo apostolo , e il monastero 
de’ ss. Quirico e Giulitta. Questi furono i duchi , che ressero nel 
secolo Vili il ducato napolitano, e che furono detti anche consoli, 
ma non rileviamo da alcuno scrittore in qual modo. 

II nome di console prima in tanto pregio tenuto fu poi da’ Ro- 
mani sprezzato per averselo imposto tanti principi barbari , di 
guisa che il tralasciarono.Carlo Magno, che pretendeva essere suc- 
ceduto in tutte le preminenze o le ragioni degl' imperatori di Oc- 
cidente, volle fregiarsene, ciò che praticarono tutti gl’ imperatori 
francesi successori suoi. Gl'imperatori italiani ne seguirono lo e- 
sempio, come del pari Berengario duca del Friuli, e Guido duca di 
Spoleto, non esclusi i Saraceni, dappoi che ebbero conquistatala 
Spagna, lo dando per lo più a’ loro ammiragli. E ne’ tempi di mez- 
zo giunse nelle comunità , tra’ giudici , fra varj ordini di persone 
ed insino tra gli artigiani. 
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DEL RE DESIDERIO, ULTIMO DE' LONGOBARDI. 

Morto Astolfo senza prole. Desiderio duca di Toscana, che era 
contestabile del regno, si maneggiò per farsi creare re, ed in fatti 
ottenne da'Longobardi toscani di esserci proclamato. Rachi.cbe vi- 
veva ancora nel monastero di Montecasino, arse di sdegno a tale 
novella svoleva svestirsi dell'abito monastico, da non pochi inci- 
tato, ma per la mediazione del pontefice, invocata da Desiderio, 
si placa o rimane tranquillo. Non andò guari che Desiderio si ini- 
micò il pontefice , il quale cominciò ad insospettarsi delle di lui 
operazioni , sicché vennero ad aperta guerra. Stefano ricorre in 
Francia a Carlo e Carlomagno , che erano succeduti al padre Pi- 
pino nel trono.Desidcrio, temendo di questi ricorsi, tenta di strin- 
gere con quei principi parentado, che si effettua, ad onta dello 
istanze del papa Stefano in contrario, e dà le due sue figliuole in 
mogli a' due principi fratelli. Ma dopo poco tempo Carlo ripudia 
per lieve causa la sua, c sposa invece Ildegarda di Svevia. Carlo- 
manno muore e la vedova , temendo della vita de' due suoi figli, 
con essi si ritira appo il genitore Desiderio, che, sdegnato pel ri- 
pudio dell'altra, l'accolse, o attese il tempo opportuno per vendi- 
carsi pel ripudiamento fatto da Carlo. 

Cercò sulle prime dividere in due partiti il reame di Francia, 
onde pensare non potesse alle cose d' Italia Carlo. Intanto Stefa- 
no papa era morto nel 772 ed eletto venne Adriano I , col quale 
Desiderio trattò pace e si convennero di non sturbarsi scambie- 
volmente. Impiegò ogni mezzo per far da Adriano consecrare per 
re i due figli di Carlomauno, ma non l’ottenne ; per la qual cosa, 
irato, rompe la pace, e gli muove guerra. Adriano, vedendo che 
Desiderio di molto città si era impadronito, e che minacciava la 
stessa Roma, invita Carlo a scendere in Italia, scacciarne i Lon- 
gobardi e farsi signore del regno d’Italia. Carlo accetta lo invito, 
sia per ottenere la investitura di si bel regno, e sia per vendicarsi 
di Desiderio, che albergati aveva i suoi nepoti, per mezzo de' qua- 
li cercava rivoltargli il regno di Francia ; riunisce un poderoso 
esercito, a cui ci si peno a capo, sforza il passo delle Alpi in due 
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luoghi, rompe e disperde quei Longobardi , che li difendevano , 
cd enlra in Italia. 

Desiderio col suo esercito tenta il mezzo d'impedirgli la mar- 
cia , ma incalzato da Carlo e rotta la maggior parte del suo e- 
sercito fugge e si ripara a Pavia , ove si chiuse per difendersi. 
Adalgiso suo figlio, con la sorella Berta , vedova di Carlomanno, 
e i due suoi figli , si ritirano in Verona , ove vedendo ogni cosa 
po’ Longobardi perduta, si salva fuggendo a Costantinopoli, vi 
essendo cortesemente accolto da quell'imperatore. Carlo, impa- 
dronitosi di Verona, manda la vedova con i suoi figliuoli in Fran- 
cia. di cui non si ebbero più novelle. Tutto il resto d’Italia parte 
per le armi di Carlo, e parte ad istigazione del pontefice gli si die- 
rono: Pavia restava sola, perchè difesa da Desiderio. Carlo l'as- 
sediò, ed indi passò in Roma a celebrarvi le feste di pasqua del- 
l'anno 774 , che furono magniGche, e dove Carlo fu salutato coi 
maggiori segni di allegrezza dal popolo e dalla nobiltà , dal clero 
e da' magistrati di Roma, re di Francia , de’ Longobardi e patri- 
zio romano, confermando poi egli , quanto il padre Pipino avea 
stipulato precedentemente col pontefice. Poscia riede a Pavia , e 
talmente la stringe, che Desiderio in questo stesso anno 774, ca- 
la agli accordi, si mettendo alla discrezione del vincitore, che lo 
manda in Francia, colla moglie e' figliuoli , dove morirono. Cosi 
Carlo s’impadronl in una sola campagna della maggior parte d’I- 
talia, ma non delle regioni, che ora compongono il nostro regno, 
nè del ducato beneventano, nè di quel di Napoli, e delle altre cit- 
tà della Calabria e de’ Bruzj , che molto altro tempo si manten- 
nero sotto la dominazione del greco impero. Cosi eziandio fini il 
regno de' Longobardi in Italia, per due secoli durato, il quale seb- 
bene sul principio fosse stato aspro , duro ed incolto; di mano in 
mano erssi andato rendendo placido e colto , da destare maravi- 
glia ed invidia alle altre nazioni. Di maniera che l’ Italia quei 
principi non più come stranieri, ma come naturali, riguardava ; 
e non era serva e dominata da genti straniere , come si vide in 
processo di tempo sottoposta a spessi cangiamenti e rivolture. 

Carlo ritenne in Italia le stesse leggi de’ Longobardi , perchè le 
trovò giuste, prudenti e sagge. Di esse ne abbiamo favellato nel 
progresso di questo libro. In conseguenza di che parmi inutile 
riandarle qui discorrendo. 
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STATO DELLA LETTERATURA DURANTE IL REGNO DE' LONGOBARDI. 

Passata l'Italia dalle mani de’ Greci sotto la dominazione dei 
Longobardi quasi tutta , e stabilitisi questi nel novello dominio , 
dopo continuate lutto e sanguinose guerre , come ne’ precedenti 
capitoli abbiamo osservato , la letteratura fu quasi interamente 
sbandita da queste regioni. Gli uomini feroci e fra Carmi nati 
appena sanno esistervi le scienze e le lettere, o non le curano af- 
fatto. Sotto il regno de’ Longobardi dunque non le vennero ac- 
cordate protezioni e favori : non furono premiati professori , an- 
zi erano negletti ed avviliti : vi fu scarsezza di libri, distruzione 
di biblioteche ; una ignoranza crassa per l'Italia intera. 

Soltanto trovasi fatta menzione sotto questi re di Paolo Varne- 
frido, comunemente dello Paolo Diacono, il quale scrisse la storia 
de’ Longobardi : de gesti s Longobardorum , o molte altre opere. 

In qualche modo ebbero coltivatori , abbenchè pochi e medio- 
cri, la filosofia, le matematiche e la medicina ; ma non però da 
meritarsi celebrità. La poesia fu pochissimo coltivata. Solo gli 
studj sacri alcun poco fiorirono in questa età. La giurisprudenza 
bensì giaceva nel vilipendio , tanto più perchè, salito sul trono 
l'imperatore Giustiniano , volle che il suo codice ricevuto fosse 
in Italia, ed avessevi vigore. 1 Longobardi, vi avendo queste leg- 
gi trovate, come vedemmo , le fecero rimanere nello stesso pie- 
de, ed indi a poco fu l'unica scienza che protessero. 

Le arti liberali cioè la pittura, la scultura e l'architettura fio- 
rirono in qualche guisa, ma non da meritare encomj. Vero è, che 
molte pitture furono fatte, moltissimi edifizj s'innalzarono, ma non 
da prestare attenzione; eie pitture specialmente poi furono ope- 
re la maggior parte de’ Greci. 

Questo stato di cose però facilmente spiegasi, poiché i Longo- 
bardi dallo continue cure dello guerro distratti star sempre do- 
veano in guardia contro le intraprese de’ Greci , de’ Franchi , de- 
gli Alemanni , e portar non poteano molta attenzione alle scien- 
ze ed alle lettere , non coltivando altri rami dell’ umano sci- 
bile, fuorché la giurisprudenza e la legislazione. É perciò che 
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sotto i! dominio do' Longobardi ninna opera comparir si vide di 
letteratura , che si facesse anche per quei tempi distinguere , 
mentre la giurisprudenza era coltivata con tutto lo studio che 
permettere poteva l'esercizio delle armi. La lingua greca era fra 
i Longobardi quasi sconosciuta o mal gradita, perciocché rivalità 
tra esse nazioni esistevano, la gelosia dol potere separavali, ed al- 
lontanava i,Longobardi dallo studiare i libri scritti in greca lingua, 
non essendo sensibili alle bellezze di quella. Per ciò che risguar* 
da il latino , che avrebbe dovuto essere loro studio familiare , a 
causa erano scritti in quello idioma i migliori libri di giurispruden- 
za, di cui si servirono per la compilazione de’ loro codici, non an- 
dava la loro attenzione fino a' capi d’opera che la latina letteratura 
avovano illustrata, e regalalo avrebbono mille Orazj emide Vir- 
gilj, per un solo Triboniano, un Papiniano. Tanto erano le parti 
tutte della letteratura da essi ignorate 1 
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LIBRO IV 


STATO DELLE NOSTRE PROVINCE DA CARLO MAGNO IMPERA- 
TORE SINO ALLA FONDAZIONE DELLA MONARCHIA SOTTO I 
NORMANNI. 


CAPITOLO I. 

STATO DEL DUCATO BENEVENTANO B NAPOLITANO 
A' TEMPI DI CARLO MAGNO- 

Carlo debellati i Longobardi e mandato Desiderio loro re in 
Francia per accrescere il suo trionfo , prima di ritornarsene in 
quel reame in nulla cangiò io stato dell' Italia. Le stesse leggi ro- 
mane o longobarde a' popoli lasciò, la stessa amministrazione , 
si contentando soltanto di ricevere il giuramento di fedeltà da' du- 
chi preposti al governo delle città , i quali doveano riconoscerne 
da lui l'investitura, e imponendo do' tributi a’ feudatarj , alle chie- 
se ed ai monasteri , che pagar gli dovessero quando in Italia ca- 
lasse,! quali tributi furono detti fodrvm, parata, et mansionaticum, 
che da lui stesso, e dai suoi successori in parte furono tolti e ta- 
lune fiate io tutto rimessi. 

Il ducato del Friuli intorno a questi tempi fu distrutto da lui 
per la fellonia del duca Rodgauso, che , dopo averlo combattuto 
e vinto, il fe’ morire. Quello di Spoleto, spaventato da si terrìbile 
esempio gli si mantenne fedele ed ossequente. 

Il ducato di Benevento però non potè essere in niuna guisa da 
lui domato , quantunque egli e Pipino poi suo figliuolo vi avesse- 
ro impiegate tutte lo loro forze per soggiogarlo. Estesi erano i 
confini del medesimo, perchè comprendeva in sè la maggior parte 
del nostro regno, cioè la Campania, il Sannio, la Puglia e la Ca- 
labria, la Lucania ed i Bruzj; oggi le province di Terra di Lavo- 
ro, il contado di Molise, Abruzzo citra. Capitanata, Terra di Ba - 
ri, Basilicata , Calabria citra, e l'uno e l'altro principato , talché 
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questa parte fu delta da’ Greci Italia cistiberina , o pure Longo- 
barda minore, per distinguerla dalla maggiore, che nella Gallia 
cisalpina di qua e di là del Po da’ Longobardi era dominata, e che 
oggidì conserva il nome di Lombardia. 

Per questa estensione convenne avere novella polizia circa la- 
amministrazione , e fu diviso il ducato io diverse province , che 
si dissero contadi o castaldati , secondo venivano da’ conti o dai 
castaidi governati. Cosi vennero ad introdursi appo noi i contadi 
ed i feudi. Prima il contado, non denotava signoria, ma oficio; si 
nomavano conti , perchè presedevano per loro ufìcio alla comiti- 
va o ceto d’uomini, che in qualche spedizione si mandavano. Ren- 
devano ragione e presedevano a' pubblici giudizj , e nelle liti frai 
popoli a loro sottoposti amministravano giustizia. Talune volte il 
contado si concedeva per tutta la vita ; tal altre a determinato 
tempo. A poco a poco quando si sperimentò la fedeltà, la ret- 
titudine c la giustizia de’conti, cominciarono a concedersi in feu- 
do, e signoria , ma non si trasmisero agli eredi. Col correre 
degli anni anche questo ostacolo si superò e passarono a’ figliuo- 
li, i quali, morti i padri, andati sarebbono a cadere in estrema mi- 
seria : di guisa che in appresso si moltiplicarono a dismisura i 
contadi nel ducato beneventano. 

1 castaldati furono introdotti da’ Bulgari , come di sopra cen- 
nammo: e questi erano di autorità inferiore a’ conti; o furono pri- 
ma considerati come custodi, che riceveano le città o le ville jur a 
gattaldiae, e non jure feudi , a tempo determinato. Loro olicio 
era, come quello de’uonti, rendere ragione a’ popoli soggetti e am- 
ministrare loro giustizia nelle liti, col voto d’uno o più giurecon- 
sulti, che erano gli assessori. Furono ancora preposti al governo 
militare: c si distinguevano da’ conti specialmente perchè questi 
prendevano cura delle private coso ancora , e quelli solamente 
delle pubbliche. 

Dall’ ampiezza di questo ducato può conoscersi ciò che era ai 
Greci rimasto in queste regioni, specialmente quando per Carlo- 
magno perdettero anche l’ esarcato di Ravenna. Essi non posse- 
devano che il ducato napoletano, quell altro di Gaeta , Gallipoli, 
Otranto ed alcune altre città nell’estremo Bruzio , che fra lo di- 
ciassette province, o temi , come in allora furono dette , queste 


Digitized by Google 



87 

tutte formavano I’ XI, la Longobardica; formando la X la Sicilia 
con parte del Bruzio, oggi Calabria ultra. 

In Napoli morto il duca Teofilatto gli succedè Antimo , e que- 
sti anche morto surse lite intorno alla novella elezione : i Napo- 
letani ai divisero in fazioni , e siccome non poterono ricorrere 
all'esarca in Ravenna , per essere questi mancato , rivolsersi al 
patrizio di Sicilia, la quale pure era sotto il dominio greco , che 
vi mandò Teotisto per duca; ma, questi tolto, vi fu mandato in- 
vece dall'Imperatore di Costantinopoli Teodoro Protospatarlo. Da 
questa soprintendenza de’ patrizj di Sicilia sulle regioni di qua 
dal Faro, vuoisi il costume di chiamarsi questa parte d'Italia Si- 
cilia di qua dal Faro, citra forum ; e l’altra Sicilia oltre il Faro. 

Vuoisi eziandio che a questi tempi cominciassesi a chiamare Ca- 
labria il Bruzio e parte della Lucania , e quella che prima era 
detta Calabria prendesse il nome prima di Longobardia o Puglia, 
e poscia quello di Terra d'Otranto e Terra di Bari. 

Nel ducato napolitano dopo Teodoro, dopo SergioCrispano, Gio- 
vanni Esilarato e Pietro, che successivamente l’aveano governa- 
to, succedè Stefano, che, mortagli la moglie, fu duca, console c 
vescovo di Napoli , il quale si creò per collega il figlio Cesario , 
coll'assenso dell'imperatore di Costantinopoli, come osservammo 
nel libro precedente. Ma Cesario non gli succedè nel governo del 
ducato , perchè cólto nel più bel fiore degli anni suoi da imma- 
tura morte, rimase il padre dolente ed infelice , il quale gli erse 
un tumulo , ove in versi acrostici , in cui posta era la perizia e 
l’acumo de’ poeti di quei tempi, pianse la sua sventura , e innal- 
zò le laudi e' pregi del suo cotanto amato figliuolo. La lapide del 
suo tumulo dal cimitero di s. Gennaro fuori le mura fu trasportata 
in Salerno , ove ritrovasi, nella chiesa de' minori conventuali. 

Si estendeva a’ tempi di questo duca Stefano il ducato napoli- 
tano da occidente insino a Cuma ; l’isolo Enaria, oggi Ischia, Pre- 
cida e Nisida, co' luoghi marittimi circonvicini, Pozzuoli, Baja , 
Miseno e le foci favolose della Stigia palude , e' campi elisi. Ver- 
so mezzogiorno comprendeva Stabia , ora Castellammare , Sor- 
rento ed Amalfi, che sin da' tempi di Sicardo, principe di Beneven- 
to, era a Sorrento congiunta, e la quale si disgiunse poi e formò 
un ducato a parte. 
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Le città sottoposte ■ questo ducato aveano i loro rettori o con- 
ti, a sitniglianza di quelle del ducato beneventano, che erano sot- 
toposte al duca di Napoli. Ma questi conti non erano feudalarj , 
come nel ducato beneventano , erano semplicemente ufiziali ed 
a certo determinato tempo, perchè i Greci non conobbero feudi; 
onde avvenne che le province della Calabria e il Bruzio, e Napo- 
li più tardi li conobbero , di quelle che il ducato beneventano 
componevano. Delle leggi con cui Napoli si governava , ne tor- 
nerà in appresso occasione favellare. Tal si fu dunque lo stalo di 
queste province a' tempi di Carlo magno. 

CAPITOLO II. 

DEL DUCATO BENEVENTANO CANGIATO IN PRINCIPATO DA ARECIlt 
E DEL SUO FIGLIUOLO GR1DOALDO li. 


Arechi, genero del re Desiderio, perchè sposata ne avea la fi- 
glia Adelperga , come dicemmo di sopra , non volle soffrire l'al- 
bagia di Carlo, nè volle a lui sottomettersi, come fatto aveano gli 
altri duchi longobardi; anzi si fidando nelle proprie forze moltis- 
simo, e nell'animo de' suoi Longobardi, mutò il ducato in princi- 
pato, prendendo tutte lo insegne reali, ammanto , clamide , scet- 
tro e corona , e perchè nulla gli mancasse della regia autorità , 
feccsi ungere da’ suoi vescovi , a simiglianza de' re di Francia e 
di Spagna. Questa fu la prima volta che nelle nostre province 
s'introdusse il titolo di principe, dopo quelli di duchi, conti c mar- 
chesi, a quali era di gran lunga supcriore. Ordinò, che i suoi di- 
plomi si notassero con la data con cui erano siati spediti, in que- 
sto modo : Dal. in taeralitsimo nostro palatio. £ siccome nello 
solenni acclamazioni degl' imperatori cristiani il costume era di 
porre le loro immagini nelle chiese, cosi anche le sue furono mes- 
se in tutte quelle del suo dominio. Si arrogò il potere di creare 
leggi, esempio, che poi seguirono anche i suoi successori ; il de- 
liberare delle guerre , delle paci o delle leghe ; fornire di magi- 
strati ed ufiziali il suo Stato,'; tener cura della giustizia , coniar 
monete colla sola sua immagine , e tutte le maggiori c supreme 
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regalie. In breve tutta la cura dello Stato, così nel politico, come 
nel militare, con tutl' i dritti di sovranità. Arechi in sè trasferì. 

Carlo re di Francia , dopo avere nell’anno 781 dichiarato re 
d’Italia Pipino suo figliuolo, era involto in altre imprese. Ed aven- 
do inteso questi fatti di Arechi, ritorna io Italia nel 786 con po- 
tente esercito e nel 787 mosse a’ danni de’ Beneventani , minac- 
ciando di stretto assedio, la città di Benevento. Arechi si ricordan- 
do del suocero Desiderio, che era caduto e stato vinto per es- 
sersi chiuso in una città mediterranea, se ne parte e va a Salerno, 
che fa cingere di mura e di torri. Fa pace co’ Napolitani, co’ qua- 
li si trovava in guerra, concedendo ad essi loro molte sovvenzio- 
ni, ossivero Diaria, nella Liburia e Cemeterio, campi fertilissimi 
ne’ dintorni di Nola, obietto della guerra. Ma vedendo poi che egli 
era scemo di forze al paragone de’ Francesi , manda per legati 
due suoi figli, Grimoaldo e Adalgisa, a Carlo a dimandargli paco, 
che dopo varie objezioni dall’una parte, ed istanze e preci dall’al- 
tra , gli venne accordata , rimanendo in ostaggio il principe Gri- 
moatdo stesso. I patti furono , che Arechi ritenesse lo stato be- 
neventano ; che gli pagasse un annuo tributo , che da taluni ere- 
desi fosse di settemila soldi d’oro; gli si consegnasse il tesoro di 
Arechi, ciò che di fatti venne eseguito. 

Non appena Carlo si discostò da Capua, che Arcchi, nulla cu- 
rando l’ostaggio e’ pegni dati , cerca di far lega con Costaotino , 
figlio d’Irene , imperatore di Costantinopoli , al quale fe’ sapere 
volerglisi sottoporre e vivere all’usanza de’ Greci, sia nella tonsu- 
ra, sia nelle vesti , purché gli avesse dato l’onore del patriziato, 
il ducato napolitano, e gli avesse mandato con valido forze Adal- 
giso suo cognato, figliuolo di Desiderio, che nella caduta del pa- 
dre crasi colà rifuggito. Costantino accetta le proposizioni, e man- 
da suoi legati a Napoli, perchè creato l’avessero patrizio, i quali 
gli recarono le vesti intessute doro, il pettine, le forbici e la spa- 
da , non volendo altro , che Homualdo , altro suo figliuolo , per 
ostaggio. Ma mentre in Napoli si apparecchiavano per mandare 
ad effetto i patti Homualdo se ne mori in questo stesso anno 787, 
precedendo nella tomba il padre di un mese. Arcchi in agosto del 
medesimo anno mori dopo trent’anni di regno, e quando i Bene- 
ventani aveano maggior bisogno di lui, i quali dopo avere a sufil- 
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cienza rimpianti i loro principi gli fu giuoco forza sottoporsi alle 
condizioni dure e pesanti , che a Cario piacque imporre loro, che 
le accettarono con condizione, Carlo avesse lor dato per principe 
Grimoaldo, tenuto 6no allora in ostaggio. 

Di questo principe ci restano alcune leggi , che si veggono nei 
suoi capitolari, da Camillo Pellegrino registrati, fra le altre quel- 
la che vietò le monache di casa , o pinzochere, che furono am- 
messe sotto il regno del re Luitprando , le quali sotto quel vela- 
me si contaminavano di laidezze e libidini, ed ordinò che fossero 
ne' monasteri rinchiuse. Ridusse a Gne il tempio di s. SoGa in 
Benevento , cominciato da Gisulfo, e costruì il monastero di s. 
Salvatore, ambo di vergioi. Eresse due superbi palazzi uno in Be- 
nevento, io Salerno I’ altro. E fu amante dello lettere e de’ lette- 
rati, che aveva in somma stima ed onore. 

Carlo, allora quando i Beneventani gli richiesero Grimoaldo , 
ignorava perfettamente le trattattive di Arechi coll'imperatore 
di Oriente, che dopo un anno gli furono palesate dal ponteGce 
Adriano; in conseguenza di che non trovò molte difficoltà nel 
conceder loro il dimandato principe, ma lo rilasciò con patto, eh i 
focene radere a,' suoi Longobardi le barbe : Che nelle scritture e 
tulle monete prima il suo nome si ponesse , e poi quello di Gri- 
moaldo : E che da' fondamenti abbattere facesse le mura di Saler- 
no, d’Acerenza e di Consa. 

Giunto Grimoaldo in Benevento, vi fu da' suoi Longobardi con 
sommo giubilo accolto. Per molto tempo osservò i patti segnati 
e stabiliti con Carlo, facendo correre le monete e le scritture col 
nome di lui, ma non fece però abbattere le mura delle tre men- 
zionate città. Anzi per togliere ogni sospezionc sopra sè stesso , 
dopo che Carlo scovrì i trattati di Arechi, suo padre, coll'impera- 
tore Costantino, che nel 788 mandò in Sicilia Adalgiso con mol- 
te forze, perchè passato in Calabria si fosse fatto, coll’ ajuto dei 
Beneventani, gridare re d’Italia, stimò miglior consiglio non più 
unirsi col zio , ma invece con Pipino , con Ildebrando duca di 
Spoleto e con Guinigiso mandato da Carlo con alquante truppe 
francesi. Venuti a battaglia Adalgiso fu vinto , e, le sue genti fu- 
gate, rimase preda del vincitore, che con immane atrocità gli fe’ 
spirare l'anima fra’ tormenti. Ma quantunque Grimoaldo avesse 
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tanta perfidia osato , non potè salvarsi da' sospetti nell’animo di 
Pipino destati, perchè non depose giammai dal suo cuore gli stessi 
sentimenti del genitore di volere reggere cioè il principato con 
autorità assoluta ed independente. A poco a poco fe' intralasciare 
di mettere il nome di Carlo nelle monete e nelle scritture , non 
demolì le tre piazze succennate , di modo che si venne a guerra 
aperta fra lui e Pipino, che era rimasto in Pavia re d’Italia, e che 
male sopportava gii andamenti altèri del principe longobardo. 
Nel 793 si apre la campagna. Grimoaldo tenta di placarlo, e sic- 
come egli aveva in moglie Vanzia, nepote dell’ imperatore di Co- 
stantinopoli, cosi la repudiò, quale sterile, e la fece condurre ai 
patemi lari in Grecia. Questo atto inumano non gli giovò, poiché 
Carlo avea raccomandato a Pipino di distruggerlo , aggiugnendo 
alle forze di lui quelle sotto il comando di Ludovico re di Aquita- 
nia, altro suo figliuolo. Per più anni si combattè ferocemente dal- 
l’una e dall'altra parte , ma sempre infruttuosamente per parte 
di Pipino. Dopo sette anni , nell’ 801 , fatto venne a Pipino di 
prendere Chieti nell'Abruzzo , c nei seguente anno 802 . Lucerà 
nella Puglia , che gli fu subito ritolta da Grimoaldo , vi facendo 
prigione il presidio intero e Guinigiso duca di Spoleto. In tutto 
il tempo adunque che Pipino regnò in Pavia , e Grimoaldo in Be- 
nevento , l'uno non potè debellare l’altro , e il secondo si sosten- 
ne sempre contro gl'impeti del primo; perciocché ambedue gio- 
vani e valorosi principi erano. 

Nell’anno 806 Grimoaldo cessa di vivere , non lasciando di sè 
prole maschile , perchè l'unico suo figlio Gotofredi gli premorì. 
Egli lasciò desiderio di sè negli animi de’ Beneventani , che abba- 
stanza lo rimpiansero e gl’ innalzarono un tumulo , come vedesi 
nella chiesa di s- Sofia di quella città. 

CAPITOLO UT. 

DI CARLO MAGNO IMPERATORE. 

Cario, avendo costituita regia sede Aquisgrana, dopo avere de- 
bellati gii Unni e' Sassoni , colà si fermò. Intanto papa Adriano 
mori, e fu eletto Lione 111 , che gli mandò ambasciadori con do- 
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nativi per riconoscerlo, qual suo protettore, e per ricevere da sua 
parte il giuramento di fedeltà, che gli prestava il popolo romano, 
si essendo all’intutto liberato dal giogo de'Greci. Laonde in Roma 
insorse una congiura per la quale il papa fu pugnalato , ma non 
mori, ed a stenti fu salvato da Guinigiso duca di Spoleto, che lo 
fe’condurre in Francia. Ristabilitosi, Carlo lo rimanda con gran- 
de accompagnamento in Roma , dove poi anch’ egli vi si reca, e, 
per gratitudine, fu da Lione e da’ Romani acclamato imperatore 
de’ Romani in novembre dell’anno 800, e fu dal papa vestito del- 
l’imperiale ammanto, gli ponendo sulla testa la corona. 

Carlo però con questo titolo nulla guadagnò sul ducato bene- 
ventano , e’t napoletano, il quale era ancora ritenuto da’ Greci , 
di guisa che questo regno fu mai sempre diviso dallo impero, e 
perciò vanta con ragiono i pregi di una vera monarchia. Gri- 
moaldo non si sottopose al suo impero , anzi le guerre che suc- 
cederne tra lui e Pipino, figliuolo di Carlo , furono piò che mai 
crudeli ed ostinate. 

In aprile dell'anno 801 Carlo passa a Pavia , ove fece novelle 
leggi , a mo' de' Longobardi, più adatte al tempo ed alle presenti 
circostanze , le quali non chiamò editti , come quelli usavano , 
ma capitolari , per essere per capitoli o capi disposti. Promulgò 
delle leggi circa lo cose ecclesiastiche, convocando prima di pro- 
mulgarle all’usanza di Francia l'ordine de’nobili , do’ magistrati 
e de’ giudici , come praticavano i Longobardi; e l’ordine eccle- 
siastico de’ vescovi, abati ed altri prelati. I nostri principi longo- 
bardi poi , sebbene fossero stati nemici acerrimi de' Francesi , 
puro non sdegnarono imitarli nel modo di fare le leggi , perciò 
quelle stabilite nel principato beneventano si dissero eziandio ca- 
pitolari da Arechi , Sicardo , Radelchisio ed altri. Cercò ancora 
Carlo restituire come meglio potè in qualche lustro la giurispru- 
denza romana , emendando il breviario di Alarico , che era dal 
codice Teodosiano compilato. 

Pipino imitò il paterno esempio. Molte leggi fece, che furono 
tra quelle de’ re, longobardi annoverate, le quali ebbero forza e 
vigore in Italia. In luglio poi dell’anno 810 Pipino mori, lascian- 
do un solo figlio naturale nomato Bernardo in età di circa tredici 
anni, che dopo due anni fu dall’avo creato re d'Italia. Nel seguen- 
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te anno mnoro bensì Carlo, primogenito dell'imperatore non la- 
sciando di sè prole alcuna , a cui non rimase che il solo Ludovi- 
co , che si associò all' impero ; e nel mese di geooajo 814 mori 
anch'egli in età di scttantuno anno, dopo quarantasette di regno, 
lasciando per suo successore nell’ impero Ludovico , detto il pio 
o il buono, e Bernardo, suo nepote, re d’Italia. 

CAPITOLO IV. 

DI ALTRI PRINCIPI BENEVENTANI. 

Nel principato beneventano dopo la morte di Grimoaldo avve- 
nuta nell’anno 806, come di sopra vedemmo , era succeduto un 
altro Grimoaldo, per essergli il figlio Gotofredo premorto; questi 
fu inclinatissimo alle arti di pace. Infatti confermò quella già 
fatta dal suo predecessore con i Francesi , fe’ pure quella con i 
Napolitani , la quale dal duca di questi ultimi Teotisto fu rotta 
per avere accolto Dauferio , nobile beneventano, che congiurato 
avea contro il suo duca. Si venne alle armi ed i Napolitani fu- 
rono perdenti, e chiesta la pace l’ottennero, col tributo annuo di 
otto mila scudi d'oro. 

Un'altra congiura turbò il principato beneventano. Sicone , ca- 
staido di Acerenza, che di mal animo sopportava vedere Grimoal- 
do regnare, mentre viveva speranzoso spettare a lui il principa- 
to, giusta le promesse fattegli da Arechi . e si vedendo posposto, 
cominciò a maneggiarsi con Radelchi conte di Consa, ed ordiro- 
no una congiura, con la quale stabilirono far morire Grimoaldo. 
Il colpo non andò fallito. Grimoaldo peri nell’ 817 e Sicone fu 
gridato principe. Radelchi altronde pentitosi d' una tanta scele- 
raggine si ritirò in Montecasino e quivi vesti l' abito monastico. 

Sicone assunto al principato ristabilì la pace co' Francesi , la 
confermando con Ludovico il buono , il quale per la morte di 
Bernardo, suo nepote, era succeduto nel regno d’ Italia , gli pro- 
mettendo ugualmente il tributo. Si associò nel governo il figliuo- 
lo Sicardo, a cui diede per moglie la figliuola di Dauferio. 

Nell'anno 818 si venne novellamente alle armi tra’ Beneventani 
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e Napolitani , per aver questi scacciato il loro duca Teodoro Pro- 
tospatario ed elettosi Stefano. Varia fu la fortuna delle armi , 
ma poi i Beneventani furono vincenti , talché i Napolitani con 
tutto I' ajuto do’ Francesi furono costretti chieder pace , che a 
stenti ottennero con questi patti : che da allora avanti dovesse- 
ro i Napolitani pagaro a’ principi di Benevento ogni anno il tri- 
buto , che nomarono collatam ; e che il capo di s. Gennaro , che 
fu vescovo di Benevento , che i Napolitani tenevano nella sua ba- 
silica fuori le mura , e che Sicone si avea già tolto , seco lo po- 
tessero in Benevento portare. Ciò che fu eseguito, e questa fu la 
prima fiata che i Napolitani rimasero tributarj de' Beneventani , 
siccome fu per molti anni appresso nel tempo de' principi suc- 
cessori di Sicone. 

Circa quest'epoca, cioè verso l’820i Saraceni, che aveano invasa 
la Sicilia , cominciarono a devastare le terre di questo regno. 
Valla Sicilia dunque andarono a sbarcare a Brindisi, e poi a Ta- 
ranto e misero in {scompiglio e spavento quelle regioni , che tol- 
sero a’ Greci. 

Ludovico nell'anno 817 si associò all’impero Lotario , suo fi- 
gliuolo , che dichiarò anche re d'Italia, dando agli altri due suoi 
figli Pipino l’Aquitania, e Ludovico la Baviera , la qual divisione 
nell' 821 confermò nell' adunanza tenuta in Nimega , e fu causa 
della divisione del regno. Egli mori in giugno 840 , mandando 
prima a Lotario suo figlio , che suo successore il dichiarava , la 
corona, la spada e lo scettro. 

Lasciò questo imperatore alcuni capitolari che congiunti a 
quelli di Lotario si veggono fra le leggi longobarde annoverati. 

Intanto dopo quindici anni di regno mori anche Sicone prin- 
cipe di Benevento nell'anno 832, a cui successe il figlio Sicardo. 
Questi prosegui la guerra co’Napolitani, governati dal duca Buo- 
no, intrapresa negli ultimi anni della vita del padre per causa dei 
tributi non gli pagavano. Buono mori nell' anno 834 o gli suc- 
cesse nel ducato Lione suo figlio , il quale dopo sei mesi ne fu 
scacciato da Andrea suo suocero. I Beneventani per altro male 
sopportavano le malvage azioni di Sicardo loro principe , che i 
suoi stessi con immane fierezza trattava e malmenava , che, di- 
sperati, cercarono il modo di ucciderlo. I Napoletani, non potendo 
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più oltre resistere nella guerra , cercarono ogni vìa di accomo- 
damento per mezzo de’ Saraceni e dell' imperatore Lotario : 
dopo varie batoste si venne alla conclusione con sospendersi per 
cinque anni le armi e col patto che si proseguisse da' Napoli- 
tani a pagare l'annuo tributo al principe di Benevento ; che fra’ 
due popoli vi fosse perfetta amicizia , da non sturbarsi scam- 
bievolmente i traffichi e negozj per mare, per fiume o per terra; 
che in buona fede i fuggiaschi dell'una e dell'altra parte co’ loro 
beni si restituissero , e molte altre capitolazioni. 

Laonde mentre Sicardo rompeva di bel nuovo la pace fatta 
co’ Napolitani , assediando Amalfi , in una congiura orditagli dai 
suoi stessi Beneventani , per la sua tirannia e malvagio operare, 
fu ucciso , ed eletto per successore il suo tesoriero Radelchisio , 
sotto di cui cominciarono poi quelle dissensioni tra’ principi lon- 
gobardi, che furono cagione della divisione del principato in tre 
dinastie e della totale loro rovina in queste regioni. 

Innalzato al principato Radelchisio sua prima cura fu quella 
di esiliare in Nocera , città del ducato napolitano , Dauferio e' 
suoi Ggli, il quale poi sollecitò i Salernitani, che si unissero a’Ca- 
puani contro Radelchisio, c al soglio Siconolfo , germano di Si- 
cardo, portassero. Si erano i Capuani ribellati a Radelchisio non 
appena ne intesero la elezione. Intanto Siconolfo fratello di Si- 
cardo, che era fuggito dalla prigione, ove era stato rinchiuso dal- 
lo stesso Sicardo, si unisce a' Capuani , col conte di Consa , suo 
cognato, da’ quali poi fu eletto per loro principe nell’anno 840, e 
fa lega co’ Napolitani. Siconolfo coll’ajuto di questi s'impossessa 
di Salerno, della Calabria c di molte città della Puglia, e assedia 
Benevento. Radelchisio pieno d'ira e di furore chiama in suo aju- 
to i Saraceni, che devastavano la Japigia, e che di questa congiun- 
tura profittarono per insignorirsi di Bari, e li oppose a Siconolfo. 
Radelchisio inoltre vedendo Siconolfo averlo superato in forze . 
per il sussidio de' Saraceni , si fa soccorrere da quei di Spagna ; 
arse per molti anni tra’ Longobardi e Saraceni una guerra civile 
terribile , che devastarono tutte questo contrade. Finalmente si 
essendo ravveduti, sebbene tardi , invocano l'ajuto de’ Francesi , 
che sotto la condotta dello stesso re Ludovico scendono in queste 
regioni, debellano i Saraceni e li scacciano sino nella Puglia, ove 
si erano fortificati. 
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Laonde il principato beneventano , per togliere ogni discordia, 
fu partito da Ludovico tra Siconolfo e Radelchisio , ne formando 
due, cioè quello di Salerno , e quello di Benevento. Sotto del pri- 
mo vi furono compresi molti castaldati e castelli : Taranto, Lati- 
niano. Cassano, Cosenza, Laino, Lucania , da altri detta Pesto , 
Consa, Montella, Rota, Salerno, Sarno, Caemtterium , Furculo , 
Capua , Teano , Sora o la metà del castaldalo di Acerenza , per 
quella parte, ov'è congiunto con Latiniano c Consa. Tutto il re- 
sto a quello di Benevento. Salerno fu creata metropoli del prin- 
cipato, che ne preso il nome. Benevento rimase , com’ era. Fu 
stabilito, che non dovessero scambievolmente turbarsi nel posses- 
so do’ loro dominj, e ognuno godersi in pace delle proprie so- 
stanze. 

Dopo dieci anni e pochi mesi di regno Siconolfo principe di 
Salerno muore nell'851 lasciando per successore il suo figliuolo 
lattante Sicone , a cui diede per tutore Pietro suo padrino. Nel- 
l’istesso anno mori anche Radelchisio. e Radelgario suo maggior 
figliuolo gli successe nel principato , il quale nell’ anno 851 pure 
se ne mori e gli successe l' altro fratello Adalgiso. 

Frattanto nell'85‘2 , i Saraceni , che si erano fermali in Bari , 
mondano i due principati e ne devastano le terre. Si ricorse di 
nuovo a Ludovico, che ritorna; ma si vedendo tradito da coloro, 
che lo aveano chiamato, li riprende aspramente, prende Sicone , 
che per la sua età era inabile al governo , e lo porta seco in 
Lombardia , lasciando al governo del principato di Salerno 
Ademario, figlio del menzionato Pietro , il quale nell'anno 856, 
fatto morire Sicone , si usurpò il principato , che tenne per sci 
anni sino all'861, allora quando alle persuasive di Landone conte, 
e di Landulfo vescovo di Capua , fu imprigionato da Guaiferio , 
che gli succcdè, Ggliuolo di Dauferio il balbo , e poi nell' anno 
866, ritornato Ludovico li imperatore in queste province , gli 
furono , per comando di Guaiferio , cacciati gli occhi. 

Capua sotto il castaido Landulfo scosse il giogo del princi- 
pe di Salerno. Landulfo , sebbeno si governasse da assoluto si- 
gnore, pure preso il titolo di conte, ed il principato beneventano 
venne a dividersi cosi in tre ; vai dire in quello di Benevenlo , 
nell' altro di Salerno , e in quest' ultimo di Capua. Nell’ anno 
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841 Landulfo muore e gli succede Landono suo figliuolo , il qua- 
le trasportò gli abitatori dall'antica Capua nella nuova, che eres- 
se nell' 856 appo il ponte di Casilino , la munendo di torri e di 
mura. A Landulfo nell’ 861 gli succede Landone suo figlio , che 
fu privato del trono dal zio Pandone , che distaccò interamente il 
contado da' dae principati di Benevento e di Salerno. 

Diviso cosi le nostro province cominciarono quelle dissensio- 
ni fra’ diversi principi, non esclusi i Napolitani , che ne profitta- 
rono, le quali furono cagione degli spessi ritorni dei Francesi e 
dei Saraceni, e dei mali a cui soggiacquero. CobI ancora comin- 
ciarono a dividersi i principati in contadi , i contadi in altri , e 
formarsi tanti feudi, quali si videro in progresso di tempo, e furo- 
no cagione di frequenti guerre civili. 

1 Saraceni ritornano a fare delle scorrerìe nelle nostre pro- 
vince. Ludovico ritorna, li debella , prende Bari , che restituisce 
al principe di Benevento , Matera , Canosa , ed assedia Taranto , 
dove vi si erano fortificati. Passa a Benevento, pieno di gloria , 
nella qual città , per l'alterigia de' suoi Francesi ,. fu imprigio- 
nato nell’anno 871; ma per le novello scorrerie de’ Saraceni fu 
liberato con patto e giuramento jii non prender vendetta dò' Be- 
neventani , e che non più Si immischiasse negli affari di queste 
regioni. Nell’anno 873 Ludovico , rompendo il giuramento, si 
facendo sciogliere dall’ obbligo di osservarlo dal ponteGce , cala 
fino a Capua con forte esercito ; confina di nuovo a Taranto i 
Saraceni, ed avrebbe distrutto il principato beneventano , se alle 
istanze di molti conti , non escluse quelle del papa istesso , non 
avesse ceduto , e, fatta la pace con Adalgiso principe di Bene- 
vento, ritorna in Francia nell' anno 874, dove sen muore. 

Presso questi tempi vuoisi essere 6tate innalzate a .metropoli 
le due città di Capua e Benevento. . - • 

I Saraceni udita la morte di Ludovico , usciti da Taranto , 
tornano a devastare le terre intorno Bari : gli abitanti di questa 
città, disperati per soccorsi, si diedero a' Greci, che governavano 
la città di Otranto. 


Yot. 1. 
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CAPITOLO V. 


oà 


STATO DI QUESTE FKOVI&CE DOPO LA MORTE 
DI LUDOVICO IMPERATORE. 

Grande scompiglio avvenne Dello imperio occidentale per la 
morte di Ludovico , per non aver lasciata prole maschile. Varie 
batoste successero tra i due zìi del defunto Carlo il calvo e Lu- 
dovico redi Germania. Carlo fu più sollecito servirsi dell'occa- 
sione. Scende in Italia, passa a Roma, dove persuaso il papa Gio- 
vanni Vili si fece acclamare dal popolo romano ed ungere im- 
peratore nell' anno 875 , e nel seguente anno si fece conoscere 
in Pavia , qual re d' Italia. 

In questo mentre i Saraceni , confinati a Taranto, ritornano a 
devastare le nostre province. Di che i Napolitani , gli Amalfitani 
ed i Salernitani privi di soccorsi fecero lega con essi con con- 
dizioni durissime , cioè che le loro armi unite , sopra il ducato 
romano e in Roma stessa portarle dovessero. Il papa Giovanni 
ricorse all' imperatore , intanto viene aHa testa dell’ esercito in 
Napoli nell' 877, e fa la prima volta che questa città vide i pon- 
tefici romani; e tanto si cooperò , che distaccò dalla lega i Sa- 
lernitani e gli Amalfitani , e rivolse le armi di questi centra gli 
ostinati Napolitani. Indi fece ritorno in Roma. 

Erano allora i Napolitani retti da Sergio , il quale , per avero 
imprigionato Attanasio suo zio, vescovo di Napoli, era nella indi- 
gnazione quasi universale , e fu dal papa scomunicato. Il di lui 
fratello Attanasio si trovava vescovo di questa eittà a questi tem- 
pi, il quale conculcando di natura e di sangue le leggi , solo dal- 
l' ambizione guidato , fe' imprigionare il germano duca , lo fece 
abbacinare , e lo mandò in dono al papa in Roma , dove terminò 
i suoi giorni miseramente. Attanasio fu eletto duca di questa cit- 
tà, e fu vescovo di essa in pari tempo, cosa non nuova a vedersi. 
Ma Bpinto dalla sua fiera ambizione fa lega coi Saraceni e com- 
batte contro i Capuani , i Beneventani , i Salernitani , scorrendo 
sino ai conGni di Roma , ovunque portando stragi e ruine ; di 
talché fu dal papa scomunicato e con esso lui la nostra città. 
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Carlo, istigato dal pontefice, cala in Italia e s' incontrano a Pa- 
via. Carloraanno, che aspirava allo imperio ed al regno di Italia, lo 
previene e gli impedisce il cammino con potente esercito, di modo 
che Carlo dovè ritornare in Francia; ma giunto alle Alpi, assalito 
da febbre, non senza sospizione di veleno , terminò di vivere nel 
di 13 di ottobre dell’anno 877 in età di cinquantaquatlro anni.Car- 
lomanno, si trovando occupato in altre imprese, non potè soccor- 
rere le nostre province, che da’ Saraceni venivano desolate. Nel- 
l’anno 879 muore Landulfo conte di Capua e’ Capuani si divisero 
in fazioni, perchè costui lasciò più nepoti , che si divisero il con- 
tado fra loro. A Pandonulfo, conte di Capua, toccò Tiano e Casa- 
mirta , o Caserta. A Landone Berolasci e Scssa ; all’ altro Lan- 
done Calinio e Cajazzo; ciò che diede occasioni agli esteri a mag- 
giormente insignorirsi di queste regioni , si usando il jui lon- 
gobardorum da' più, cioè quello di dividersi i feudi fra tutti i figli, 
mentre per il jus francorum si devoleva al primogenito sola- 
mente. Il papa Giovanni poi concedè Gaeta a Pandonulfo , il 
quale fu scacciato da Capua nell’ anno 882 da Landone. Nel- 
l’ anno 887 Atenulfo suo fratello invade il contado , e ne scaccia 
Landone. 

Nell' anno 878 Adalgiso principe di Benevento viene ucciso io 
una congiura, e gli succede il oipote Guaidari, che n' escluse il 
figliuolo di Adalgiso stesso Radelchi. Dopo due anni fu deposto 
dai Beneventani e dato prigione a’ Francesi, e nell’ anno 881 Ra- 
delchi sale sul trono ; dopo tre anni fu deposto ed eletto in sua 
vece Ajone suo fratello. Dopo sei anni di regno Ajone se ne 
muore e gli succede Orso suo figlio io età di dieci anni : appe- 
na scorso un anno del suo principato , i Greci con potente 
esercito invasero le nostre province , scacciarono Orso dal trono 
e si resero signori di Benevento , dopo trecento trenta anni , che 
la tennero i Longobardi , i quali cosi finirono di governare que- 
sto principato nell’anno 891. Rimase a reggere quella ci,ttA Sim- 
paticio e nel seguente anno l' imperatore di Oriente vi mandò 
Giorgio Patrizio. 

Salerno non fu meno sventurata. Atroci guerre sostenne coi 
Saraceni e Napolitani, sotto il duca Guaimario , che a Guauferio 
suo padre, era succeduto nell’ anno 880. 1 Napolitani venivano 
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capitanati dal duca Attanasio , uomo perfido e acelerato all' ec- 
cesso, il quale non seguiva mai un partito: or prendeva le 
parti da' Saraceni , quando perdevano , or le parti del principe 
di Salerno , quando soccombeva. Laonde ■ Saraceni da lui as- 
soldali si essendo resi baldanzosi, perchè le stesse terre de’ Napo- 
litani devastavano, Attanasio fe' lega col principe di Salerno, ed 
all' intuito li scaccia da queste regioni. 

Essendo morto Carlo il grosso e non avendo lasciato prole ma- 
schile gl 1 Italiani pensarono non farsi sfuggire 1' occasione di 
crearsi un re italiano , e rivolsero io sguardo su Berengario duca 
del Friuli e Guido duca di Spoleto , non mirando al principe di 
Benevento, che per le guerre intestine, di sopra narrate, era molto 
scemato di forze e di credito. Questi due principi per non venire 
a guerra tra loro si proposero varie imprese, l'uno pensò invade- 
re l’Italia , la Francia il secondo. Al primo facilmente riuscì l’in- 
tento ed ottenne esser fatto re d'Italia. Non cosi a Guido, poiché 
i Francesi, mancato Carlo, sostituirono Eudone conte di Parigi, 
tutore di Carlo il semplice, che fu poi re di Francia. Guido per- 
duta ogni speranza di conquistare la Francia, ritorna io Italia, 
e coll’ ajuto de’ Romani e del papa si fa salutare anche re d’ I- 
talia, per modo che il partito di questi si vide per tale ajuto più 
forte, sebbene quello di Berengario fosse più giusto. L’Italia, in 
due fazioni divisa, comincia a combattere con furore , e la guer- 
ra civile fini con la sconfitta di Berengario, cho dovette cedere il 
regno a Guido , il quale nell'anno 890 entra in Pavia e nel se- 
guente si fa acclamare da tutta Italia per imperatore, ne riceven- 
do l'investitura dal pontefice Stefano. In questo anno muore Ste- 
fano e furono eletti doé pontefici Sergio e Formoso. Berengario 
profitta di questa occasione e prende ii partito del secondo. Guido 
abbraccia quello di Sergio. 

Intanto nell’anno 893 Berengario, che nulla avea potuto otte- 
nere da'Francesi, si rivolge ad Arnolfo re di Germania ed ottiene 
che questi scenda in Italia, ne seaceia Guido dal trono , che nel 
seguente anno mori , e lo metta sul seggio reale in Pavia. Ma 
non passò guari che quelli del partito di Guido mossisi sotto il 
comando di Lamberto suo figlio, ne discacciarono Berengario, e 
innalzarono Lamberto al regno. Berengario di nuovo si rivolge ad 
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Arnolfo che nell’anno 896 torna in Italia, scaccia il papa Sergio da 
Roma, vi stabilisce Formoso e si fa eleggere imperatore d’itaKa, 
' dove nello stesso tempo si videro tre imperatori Guido, Arnolfo e 
Lamberto, poiché Berengario fu solo re d'Italia. 

In questo stesso anno muore Formoso e Bonifacio VI, che gli 
era succeduto, e fu eletto per papa Stefano VI, il quale fatto 
strozzare nell’anno 897 fu eletto Romano , poi Teodoro e dopo 
venti giorni di ponteficato ritornò lo scisma , perché si essendo 
formati due partiti l’uno rielesse Sergio e l'altro Giovanni IX , 
che scacciò da Roma Sergio e’ suoi fautori. 

Lamberto imperatore io una sedizione fu ucciso, e Berengario 
ritornò ad occupare il regno. E perchè non si estinguessero le 
fazioni, quelli del partito di Lamberto invitarono Ludovico, che re- 
gnava in Provenza, nipote di Ludovico II. Infatti questi venne, di- 
scacciò Berengario, che si ricoverò in Baviera, e fu coronato dal 
papa Benedetto IV, che a Giovanni IX nel 900 era succeduto. 
Berengario ritorna con valide forze io Italia, fa morire Ludovico, 
e per mano di Giovanni X, a Benedetto succeduto, si fa di nuovo 
incoronare re nel 913. Gl'Italiani poi nojati della dominazione 
di Berengario nel 921 innalzano a re d'halia Rodolfo re di Bor- 
gogna, e L’oppongono a Berengario. Cruda guerra si accese fra 
essi , finalmente Berengario fu morto nel 924 dallo genti di Ro- 
dolfo, che rimase solo a godersi il regno. Ma gl'italiani chiama- 
no Ugone duca e marchese di Provenza , nepote di Lotario re 
della Lotaringia e si riaccende la guerra civile. Ugone rimane 
vincitore. Nel 950 morto- Lotario figliuolo di Ugono elessero 
Berengario li , nato da una figliuola di Berengario I , ed Adal- 
berto suo figlio, i quali poi per la loro tirannia furono scacciati, 
e gl’italiani si mettendo nelle mani del pontefice chiamarono Ot- 
tone il grande re di Germania alla conquista del regno. 

Lo stato di queste province era lacrimevole. I Greci della 
maggior parte della Puglia e della Calabria si eran resi signori, 
che dagli Stralicò venivano governate. Il ducato Napolitano è quel- 
lo di Gaeta ad essi obbedivano. Benevento era ancora caduta nelle 
loro mani. Ma per la loro alterigia i Beneventani ne scossero il 
giogo e li scacciarono dalla loro città. Guaimario principe di Sa- 
lerno viveva sotto la loro protezione. Amalfi edificata intorno 
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il 600 , si distaccò dal ducato napoletano o ne formò in sèguito 
uno a parte. Prima ebbe i prefetti annali. che la reggevano, poi i 
suoi duchi. I suoi confini si estesero da oriente sino a Vico vec- 
chio, da occidente al promontorio di Minerva, al quale si aggiuo- 
seio le isole di Capri e de'due Galli , a settentrione comprendeva 
Lettere, detta anticamente castello di Stabia, Gravanio Pirio , o 
Gragnano , Pimontio ed il casale de’ Franchi. C finalmente a 
mezzodì Amaifi stessa, Scala, Ravello, Minori, Majuri, Atrani , 
Tramonti, Agenda, Citara, Prajano e Positano. In sèguito que- 
sto ducato si estolse tanto, che la sua marina resesi celebre. Si 
assunsero gli Amalfitani il potere di creare leggi circa i traffichi 
ed il commercio marittimo; onde presso noi ebbero quello stesso 
vigore e forza, che appo i Romani la legge Rodia. Si appropria- 
rono la regalia di coniar monete, che in tutto l'Oriente si spen- 
devano , e si godettero tutte queste prerogative inaino all' an- 
no 1075, allorché Roberto Guiscardo, debellata Salerno, questo 
ducato al suo imperio aggiunse. 

I Saraceni per tutti questi principati e governi, in cui erano 
divise queste province , portavano il terrore, le stragi e le deva- 
stazioni , le quali non cessarono , se non che quando i valorosi 
Normanni li discacciarono , e con essi i Greci ed i Longobardi. 

I Beneventani , scacciati i Greci e Giorgio Straticò tra l'anno 
895 e 896, invitarono ai possedimento della loro città per mezzo 
di Guaimario principe di Salerno, Guido IH duca di Spoleto, suo 
cognato. Questi venne, passò prima in Salerno a rivedere la so- 
rella Jota, ed indi a Benevento, ove, accolto con sommo giubilo, 
tenne questo principato per circa due anni , perchè distratto in 
altre imprese lo cedette a Guaimario. Ma i Beneventani, non vi 
annuendo, gli fecero tendere una insidia per via da Adelferio ca- 
staido di Avellino , che gli cavò gli occhi e lo fe' ritirare in Sa- 
lerno neH'anoo 898; indi si rielessero Badelchi per principe, dopo 
dodici anni che l'aveano scacciato. Radelchi per la sua dappocag- 
gine datosi in braccio’di Virialdo uomo crudelissimo, fu discaccia- 
to di nuovo e i Beneventani si elessero per loro prìncipe Atenulfo 
conte di Capua,e cosi venne ad unirsi questo contado al principato 
di Benevento nel 900.NeU’anno seguente egli si associò al princi- 
pato il figlio Landulfo e dopo qualche tempo trasferì la sede dei 
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prìncipi In Capila, vi lasciando al governo Pietro vescovo di quella, 
il quale (coverto di avergli congiurato contro, lo scacciò, impri- 
gionò i ribelli e ritornò in Capua. Così Benevento venne a deca- 
dere dal suo antico splendore e Capua ad innalzarsi. 

In Salerno non accaddero minori disordini. I Salernitani mal 
sopportando il duro giogo di Guaimario loro principe, dopo che gli 
furono cavati gli occhi, come dicemmo, lo dcposero e si elessoro 
il di lui figliuolo , anche nomato Guaimario , principe di natura 
dal padre diversa, talché il primo vien detto mala « memoria e , ed 
il secondo bonae memoriae ; non diversamente che Guglielmo il 
malo e Guglielmo il buono appo i Normanni. 

Intanto nel 910 in Capua muore fi principe Atenutfo , mentre 
faceva de’ preparativi per opporsi alle invasioni che i Saraceni fa- 
cevano oel suo principato, e gli succedono i due suoi figliuoli Ate- 
nulfo e Landolfo , i quali con somma concordia io ressero uniti. 
Seguitando le paterne vestigia radunarono un esercito, che unito 
con quelli del principe di Salerno, dei duchi di Napoli e di Gaeta, 
e con le genti del papa Giovanni XI , andarono ad incontrare i 
Saraceni, che si erano attendati e atTortificati sulle sponde del Ca- 
sigliano, i quali dopo lungo battagliare vennero interamente di- 
strutti e scacciati da quel forte sito nel 916. Si rifuggirono gli 
avanzi sul monte Gargano e nelle città della Puglia ad essi sot- 
toposte. 

I Pugliesi e' Calabresi si ribellarono da' Greci, male sopportan- 
do il loro giogo , si dierono a Landutfo ; ma tosto rivoltatisi di 
nuovo ritornarono nel 919 alla obbedienza dei Greci. Nel 921 si 
combatte tra Landulfo e Ursilao stratigò di Bari, e quest'ultimo 
nella pugna rimane morto. Nel 929 Landulfo collegatosi col prin- 
cipe di Salerno invade e regge per sette anni ta Puglia, la quale 
gli fu ritolta poi dai Greci. 

' Nell’anno 932 Atenulfo fu cacciato e si ricovrò appo il genero 
Guaimario in Salerno. Landulfo suo fratello facendo ritenere sem- 
pre nei diplomi il nome dello scacciato germano rinnova la lega 
fatta oel 911 dal genitore Atenulfo I col duca e console di Napoli 
Giovanni, di non turbare cioè i loro Stati e di reggersi ucundum 
regem longobardorum , aiti romanorum. Atenulfo muore in Saler- 
no nel 940 e Landulfo si associa al trono il figliuolo Atenulfo III 
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e Laminilo , detto 11 , e nel 643 mori lasciando questi due suoi 
figliuoli per successori nel principato , il primo de' quali si asso- 
ciò in questo stesso anno à regnare il figliuolo Pandulfo. Nel- 
l'anno seguente mori Atenulfo III , e Landullo II suo fratello si 
uni al trono nel 959 l’altro figliuolo Landullo III* i quali , morto 
il genitore nel 961 , gli succedettero nel priecipato. Ma Landul- 
lo III si essendo diviso col fratello, gli toecò in sorte il principato 
di Benevento, ed in quella città andò a far sua sede, tornando co- 
ti a formare uno stato diviso. Pandulfo , che fu detto poi capo di 
ferro, rimase in Capua. Ma nel 968 essendo morto Landullo 111, 
l'ambizioso Pandulfo l' aggregò al suo principato , che resse uni- 
tamente al figliuolo Landulfo IV. Nel 981 Pandulfo II , figliuolo 
di Landulfo HI, che era stato escluso dal principato di Beneven- 
to dal zio, lo ricuperò e lo trasmise poi a' suoi discendenti. 

Nell’anno 933 Gisulfo succedè al padre Guaimario nel princi- 
pato di Salerno, che lo resse lungamente con varia fortuna. 

Molte osse di santi in questi tempi si rinvennero. In Pesto , 
città della Lucania, anticamente detta l'osidonia , fu scoverlo il 
corpo di s. Matteo e trasportato in Salerno , come avvenne di 
quello di s. Bartolomeo portato a Benevento da Lipari , ove fu 
trpvato; ed altri ancora, come quelli di s. Andrea in Amalfi, e di 
s. Tommaso in Ortona. 

CAPITOLO VI. 

DI OTTONE IMPERATORE E STATO DELLE NOSTRE PROVINCE. 

Di sopra dicemmo che gl' Italiani unitisi al pontefice Giovan- 
ni XII invitarono Ottone , figlio di Enrico re dì Germania. Que- 
sti viene, debella l'ultimo Berengario e Adalberto suo figliuolo, i 
quali gli si sottomettono, ed egli facendo lor grazia gli restituì il 
regno e ritornò in Germania. Berengario ed Adalberto gli avendo 
cospirato contro , Ottone ritorna con potente esercito, li scaccia 
dal trono , e prende la corona di ferro. Passato a Roma , riceve 
quella imperiale con sommo giubilo di tutta Italia, non meno di 
quello che si ebbe allorché fu incoronato Carlomagno. 1 principi 
longobardi, die reggevano queste province, gli si sottomettono e 
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ne ricevono protezione. Pandulfo conte di Capua entratogli in 
grazia ebbé il favore da lui di innalzare ii contado a principato, 
che reggeva insieme co] fratello Landulfo III, allorché Ottone si 
trattenne in quella città con la moglie Adelaide, che era rimasta 
vedova di Lotario nell'abno 963. 

Niceforo Foca imperatore di Costantinopoli, male sopportando 
gl' ingrandimenti diOtlone, rinforza con genti novelle le sue trup- 
pe in queste regioni , che uni a’ Saraceni , all’ uopo richiamativi 
dalla Sicilia. Ad Ottone si congiunge Pandulfo ed altri principi 
longobardi. Quello di Salerno , sebbene tenesse aderenze co’ Gre- 
ci, pur nullameno mostrò di volerlo ajutare: si viene alle mani, e 
con vario esito per più tempo si combatte, lu questo mentre Pan^ 
dulie è avvisato della morte del germano Landulfo , lascia Ot- 
tone nelle Calabrie e si porta a Benevento, ove escludendo dal 
principato il nepote Pandulfo, figliuolo di Landulfo , se ne inve- 
ste insieme al figlio Landulfo, che fu poi detto IV. 

Ottone nel 969 per molti ajuti ricevuti da’ principi longobardi 
ingrossa l’ esercito , che lascia sotto il comando di Pandulfo e 
riede a Ravenna. Pandulfo vince i Greci , invade la Puglia e si 
accampa presso Bovino. I Greci usciti furiosamente dalla città 
sbaragliano il di lui esercito, fanno prigione Pandulfo, che man- 
dano a Costantinopoli, invadono i confini di Benevento, Avellino, 
e pongono l'assedio a Capua. I Napolitani, vedendo il soverchio 
Ingrandimento de' Greci, si uniscono ad essi sotto la condotta del 
duca Marino e si accampano presso Capua devastando il circon- 
vicino paese con incendj e rapine. Sentendo poi che Ottone si 
apparecchiava a scendere a Capua con florido esercito si ritira- 
rono a Napoli, ed Eugenio stratigò de’ Greci a Salerno, ed indi in 
Puglia , ove si erano aflorlificati. 

Ottone difatti venne e assediò Napoli, ma non la potendo espu- 
gnare si levò, e avviatosi verso Avellino , riprese questa città, 
che restituì a' Beneventani e si apparecchiò per passare in Pu- 
glia. In tal mentre la città di Benevento venne innalzata a 
metropoli, ejl il primo arcivescovo che vi si costituì fu Landolfo, 
com’erasi praticato nell’anno precedente 968 perla città di Ca- 
pua. Fatti i necessarj apprestamenti Ottone si avviò con lo eser- 
cito composto di Beneventani, Alemanni, Sassoni e Spoletini per 
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la Puglia , ove in A scoli l' attendeva Abdila Patrizio succeduto 
nel comando de’ Greci ad Eugenio , che per l' estrema sua cru- 
deltà venne imprigionate e mandato a Costantinopoli. Si com- 
battè ferocemente , ma i Greci furono perdenti. Fatto un grande 
bottino i Beneventani ritornarono trionfanti in Avellino. 

Ottone ritornò nel 970 sopra Napoli. Per via incontrò la mo- 
glie di Pandulfo ritenuto in Costantinopoli , chiamata Aloara , la 
quale gli espose lo statò lagrimevole del consorte. Ottone si sde- 
gnò e riese iu Puglia tutto mettendo a ferro e fuoco. Niceforo 
imperatore intanto in questo anno era morto ucciso e gli era 
succeduto Giovanni Zimisce , che abborrendo i fatti del suo pre- 
decessore sprigionò Pandulfo e lo rimandò ad Ottone. Pandulfo 
ottenne da Ottone, che con Giovanni si pacificasse , e ritornò nel 
possedimento dei proprj Stati. Ottone lasciò la impresa , fe' pace 
con Giovanni, che gli aveva mandata Teofania, moglie del defunto 
Niceforo, che sposò al figliuolo Ottone II nel 972, e ritornò in Ger- 
mania , ove nel seguente anno mori , lasciando erede e suo suc- 
cessore il detto Ottone 11. Ed egli per le cose maravigliose ope- 
rate si acquistò il soprannome di grande , e meritò di essere ag- 
guagliato a Carlo magno. 

Tosto che Ottone 1 si stabili nel regno d' Italia, riordinò lo 
Stalo con leggi migliori ed istituti. Goldasto molte ne inserì nei 
suoi volumi , per le quali il regno germanico noo meno , che 
l’ italico fu riordinato. 

* * t. 

. CAPITOLO VII. 

/ 

STATO DI QIJESTB PHOV1NCE SOTTO OTTO.VE 11. 

Il principato salernitano soffri gravi vicende , mentre Otto- 
ne II reggeva il regno d' Italia. In una congiura fatta l’ anno 972 
Gisulfo fu scacciato da Salerno da’ suoi congiunti e mandato di 
nascosto in esilio ad Amalfi. 1 Salernitani credutolo morto giu- 
rarono fedeltà ed obbedienza a Landulfo padre e figlio, il primo 
zio e cugino l'altro del detronizzato Gisulfo. Ma dopo poco tempo 
i Salernitani avvedutisi dello inganno e che il loro principe vivea 
di unita alndolfo, altro figliuolo di Landulfo, cho venne posposto 
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al germano Landulfo, invitarono Pandulfo capo di ferro , principe 
di Capua e di Benevento a soccorrerli unitamente al duca Marino 
di Napoli, che anche prima avea prestati i suoi ajuti a Landulfo. 
Pandulfo invade il principato , assedia Salerno , che dopo due 
anni gli cede e ripristina sul trono Gisulfo. Gisulfo poi non aven- 
do figliuoli adottò Pandulfo figlio del suo liberatore e l' associò 
al principato , il quale, essendo morto Gisulfo nel 978 , rimase 
solo a reggerlo. Ma il padre assunse anch’ egli questo titolo , 
cosicché riunì in sè tre principati , cioè quello di Capua , di Be- 
nevento e di Salerno , e cosi potò alquanto sostenere la fortuna 
decadente dei Longobardi. Ma siccomo si avea costume dividere 
i principati tra’ figliuoli per non preferire il solo primogenito, co- 
me si praticò dappoi, cosi dopo la morte di Pandulfo quésti prin- 
cipati vennero divisi tra’ suoi figliuoli, e da questi strasmessi agli 
altri, si venendo cosi a dividere e suddividere in tante frazioni, da 
lasciarsi facilmente dalle estere nazioni invadere. Queste parti- 
zioni obbligarono i feudatarj , per non confondersi ne’ nomi, ri- 
pigliare i cognomi, che per lunga pezza erano rimasti disusati. I 
Romani li trassero dalla pastorizia , dall’ agricoltura o dalla na- 
tura degli uomini : i Longobardi altronde dalle città e castelli, che 
i loro antecessori possedevano ; o da’ magistrati ed ufizj , sia ec- 
clesiastici , sia secolari ; o da qualche mestiere dai loro antenati 
esercitato. Si resero più comuni nei secoli seguenti sotto i Nor- 
manni , e nel XIII e XIV secolo quindi si stabilirono fioanco tra 
le persone di basso lignaggio , che ai loro posteri e discendenti 
li tramandarono. 

Quantunque i tre principati di Capua , Benevento e Salerno 
fossero stati retti con somma felicità da Pandulfo insieme a’ suoi 
figliuoli Landulfo IV e Pandulfo, morto egli nel 981, rinnovarono 
i disordini e le rivoluzioni in queste regioni. Ottone II, che male 
sopportava il dominio de’ Greci nella Puglia o nella Calabria, ra- 
dunato un esercito scende a Capua , a Benevento ed anche poi in 
Napoli , nelle quali città venne accolto e soccorso, non si curan- 
do più degli imperatori di Oriente. Frattanto Pandulfo , che era 
stato escluso dal padre dal principato di Salerno, ne scacciò il ger- 
mano Landulfo IV', se ne insignorì , e Io trasmise ai posteri. Lao- 
dulfo si assoldò iosieme all’ altro fratello Atenulfo nell’ esercito 
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di Ottone e andati a combattere i Greci in Calabria, lo esercito fu 
disfatto, i due germani perirono e Ottone appena potè campare 
la vita. Morto Landulfo, nel principato di Capua vi successe l’al- 
tro fratello Landenulfo , ne ricevendo confermazione dall’impera- 
tore Ottone nel 982 , ma nel seguente anno questi fu misera- 
mente ammazzato. 

Ottone rifatto lo esercito in questo stesso anno 983 ritornò a 
Capua , mise a sacco e ruba la città di Benevento per vendicarsi 
di quei cittadini, che lo avevano abbandonato nella pugna contra i 
Greci il precedente anno, e mentre si avviava nella sua imperia- 
le sede col bottino fatto , se ne mori in Roma. 

I Greci all’incontro dopo aver data questa rotta allo esercito di 
Ottone U nella Calabria , detta anticamente Bruzio , ripresero 
molte altre città, ed il loro dominio si estese quasi in tutte le pro- 
vince del regno. La Puglia e la Calabria era ad essi soggetta. 1 
ducati di Napoli , di Gaeta e di Amalfi sebbene si reggessero a 
modo di repubblica , gl’imperatori greci non cessarono di farci 
rimanere un vestigio della loro autorità, ricevendo quei duchi da 
essi la dignità del patriziato.Non rimase ai Longobardi che i prin- 
cipati molto ristretti di Benevento, di Salerno e di Capua, ■ quali 
però nemmeno furono indipendenti , perchè soggetti agl' impe- 
ratori di Occidente , che per sovrani riconoscevano , come re 
d'Italia. Landenulfo reggeva Capua. Il di costui germano Pan- 
dulfo, e dopo la di lui morte Giovanni di Lamberto , Salerno. E 
Landulfo IV, col figliuolo Landulfo V, Benevento. 

Intanto i Greci motto città aveano edificate nella Puglia e tra 
le altre Troja, e per mantenere più a freno quei popoli costitui- 
rono un novello magistrato, che risedeva in Bari , lo nominando 
catapano, d’ onde venne poi Capitanata , il quale assoluto impe- 
rio vi esercitava. Il primo che fuvvi creato nel 999 fu Tracomoto 
o Gregorio. Poi nel 1006 Xifea, cho mori nel seguente anno. A 
questi nel 1008 successe Curcua , nel 1010 Basilio ; nel 1017 
Àdronico , nel seguente Basilio Bugiano , o Bagiano , o Bojano, 
il quale tolta una parte della Puglia dalla parte del principato di 
Benevento, e fattane una provincia l'appellò Capitanata , vi fab- 
bricando molte città , come la detta Troja ed altre. Nel 1029 gli 
successe Cristoforo indi Pato , ehe la governò fino al 1031 , e 
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nel seguente anno Anatolico. Nel 1033 vi venne Costantino Pro- 
tospata, che Tu detto Opo. Nell’anno 1038 Giorgio Maniaco, od 
a questi nel seguente anno Niceforo, che nel 1040 mori in Asco- 
li. A costui succedè Michele Duciiano, e nel 1042 Exaugusto, fi- 
glio di Bugiano, che, vinto de Normanni , furono da questa pro- 
vincia i Greci scacciati, ed egli in battaglia in Benevento preso. 

CAPITOLO Vili. 


DI OTTONE III IMPERATORE. 

Salito sul trono Ottone III gravi disordini nacquero in Italia 
per la sua poca età. In sulle prime si tentò dagl’ Italiani avere 
un imperatore italiano, ma non si avendo potuto ottenere si sol 
tomisero alla elezione già fatta dagli Alemanni, col consentimen- 
te di Benedetto papa. 

In Capua alcuni malvagi cittadini cospirarono contro la vi- 
ta del loro principe e I’ uccisero mentre usciva dalla chiesa di s 
Marcello nell’anno 993: elessero in suo luogo per principe Lai- 
dolfo, suo fratello. Ma i malfattori dopo poco tempo furono fatti 
impiccare per la gola da Ottone, il «piale ne scacciò dal trono Lai- 
dolfo, che mando in esilio, o vi sostituì nel 999 Ademario Capua- 
no, figliuolo di Balsamo suo familiare, die da fanciullo aveasi edu- 
cato, e che non guari gli avea conferito il titolo di marchese. Re- 
sosi poi quest, indegno pe’suoi trattamenti ne venne scacciato dai 
Capuam stessi , che si elessero per principe Landulfo di s. Aga- 
ta figlio d. Landolfo principe di Benevento e fratello di Pan- 

r tv . c Che rCSSe Benevent0 do P° ay erne discacciato Laudul- 
fo IV I Saraceni conoscendo questi travagli dei Capuani , assali- 
rono la città o la presero , la quale veline poi ritolta loro da Ot- 
tone nel 1000. 

In Salerno morto Gisulfo I nel 981 rimase Paoduifo , figlio di 
capo di ferro, da lui adottato , il quale in quello stesso anno ne 
venne espulso dal duca d'Amalfi Mansone, che ottenne per mezzo 
di preghi esserne riconosciuto signore da Ottone II, insieme col 
figliuolo Giovanni I. Morto poi Ottone 1| nel 983 , i Salernitani 
scacciarono Mansone e il figliuolo Giovanni , che erano stati 
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(cacciati eziandio dai ducato di Amalfi, che poi ricuperarono, e si 
elessero Giovanni di Lamberto, detto li, per distinguerlo dal figlio 
di Mansone , che li resse sino al 988, unito al figliuolo Guido, il 
quale morto, in questo medesimo anno egli si associò al trono 
l'altro figliuolo Guaimario. Spento poi Giovanni nel 994 , Guai- 
olano, detto III, resse solo il principato sino al 1018, epoca in cui 
si associò il figliuolo Guaimario IV , e il governarono firn» al 
1031, nel quale anno mori. 

Il principato di Benevento era retto da Pandulfo II dopo il di- 
scacciamento di Landulfo IV. Egli nel 987 si associò al trono 
Landulfo , V, e nel 1012 il figlio dello stesso e suo nepote Pan- 
dulfo III. Pandulfo II mori nel 1014 e Landolfo V suo figlio nel 
1033. Pandulfo III rimasto solo sul soglio nel 1038 6i associò il 
figliuolo Landulfo VI. 

Intanto nell'anno 1001 o 1002 Ottone III se ne muore ritornan- 
do da Roma in Italia , e vuoisi sia stato avvelenato. Per la qual 
cqsa tornarono le confusioni e le rivolture a conquassare l'Italia. 

Prima di morire Ottone III credesi abbia istituito il collegio 
degli elettori per evitare gli sconcerti che nascere poteanodopo la 
sua morte nello imperio, per non avere prole maschile.Io fatti gli 
elettori, che erano sette, creati col consentimeoto di tutt'i prìncipi 
di Germania, lui morto, elessero per imperatore Enrico duca di Ba- 
viera , il quale venne riconosciuto io Italia dal solo arcivescovo 
di Milano e suoi seguaci , perchè nella elezione fatta dagl'italiani 
di Ardoino , proclamato re d’ Italia in Pavia , non vi era stato il 
suo assenso. .. ' , 

L'arcivescovo Arnulfoinvita Enrico a venire in Italia per com- 
battere Ardoino. Enrico vi manda con qualche soldatesca il du- 
ca Ottone e con varia fortuna da ambo le parti si battaglia. Ma 
Arnulfo vedendo che Ottone nullo frutto ricavava persuade En- 
rico a venirvi di persona. Difatti questo principe cala nel Mila- 
nese e prende Verona, ove Ardoino crasi presidiato ■ e lo confi- 
na in Pavia , la quale cinta poi di stretto assedio , tosto in poter 
suo la riduce e con incendj e rapine la fa cadere in cenere. Poi 
passato a Milano fu in quella città re d' Italia dall’arcivescovo in- 
coronato, onde molti dei nostri Italiani, il partito di Ardoino ab- 
bandonato, a quello d’Enrico e dell'arcivescovo si unirono- 
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Enrico avendo debellato e distrutto il suo rivale si portò in 
Roncaglia nell’anno 1013, una dieta radunò e molte leggi stabili, 
le quali trovansi nel primo e secondo libro delle leggi longobar- 
de; altre furono raccolte dal Sigonio, altre finalmente dal Goldasto. 

Portatosi indi a Ravenna spedi legati a Benedetto Vili ponte- 
fice, perchè si apparecchiasse a coronarlo imperatore. Si porta in 
Roma , dove venne con letizia accolto e Cesare proclamato , ri* 
cevendo da quel papa la imperiale corona. Avendo poi conferma* 
to alla chiesa romana i privilegi dai suoi predecessori concedu- 
ti, ritorna in Germania, ove era stato richiamato. 

Ma mentre Ardoino , uscito di speranza di riconquistare il per- 
duto regno, che tenne per solo due anni, si vestiva monaco in un 
monastero appo Torino , e l' imperio dalla stirpe degli Ottoni 
passato fosse in quella de* duchi di Baviera , le nostre regioni 
altri cambiamenti e rivolture soffrirono da nuova gente , che 
col suo valore queste province a nobil regno ridussero , come sa- 
remo per narrare in sèguito. 

CAPITOLO IX. 

. DB' NORMANNI. 

Non d' altrove che dalla Scandinavia i Normanni (1) , come i 
Goti e’ Longobardi discendono. Essi nel tempo di Carlo magno 
cominciarono a travagliare la Francia, icui re furono costretti dar 
loro per abitazione la Frisia. Non contenti poi di ciò, sotto Rollo- 
ne loro capo, cominciarono altri luoghi ad invadere e devastare, as- 
sediarono Parigi , onde Carlo il semplice cercò averli per confe- 
derati ed amici, assegnò loro la Neustria , e. diedo per moglie 
a Rollone la Ogliuola sua Gisla, gli conferendo il titolo di duca, il 
quale, deposto il gentilesimo, abbracciò co' suoi Normanni il cri- 
stianesimo, sì mutando il nome di Rollone in quello di Roberto, co- 

( 1} Da Guglielmo della Voglia nel principio del suo poema furooo delti : 
Hit quando lento», qucm lingua toligenialis 
Non vocat, adveicit borea t regioni t ad orai, 

A qua dijrejli fitti pel ter e Latin oi : 

' Et Man eli opud Hot , homo quod prrhibetur apud Noi 
Normanni dicuntur , ideit homines borealei. 
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me si chiamava il conte di Poitiers , che lo tenne al sacro fonte. 
Cosi la provincia della Neustria cangiò nome e fu détta Norman- 
nia, che ancora serba. 

Da questo Roberto nacque Guglielmo conte di Altavilla, crea- 
tovi dal genitore stesso: da questi Riccardo, da cui nacque un al- 
tro Riccardo, detto LI. Da Biccardo II Roberto 11 e Riccardo III. 
Da Roberto 11 Guglielmo 11, da cui nacque Tancredi conte di Al- 
tavilla , progenitore de’ nostri re. 

Ebbe Tancredi dalle sue mogli dodici figli maschi, oltre le fem- 
mine, di cui una nomossi Fredesinna, che fu moglie di Riccardo, 
conto d’A versa e principe diCapua, un'altra di Gaufredo conto di 
Montescaglioso , ed un’ altra ebbe a marito Votmando. I maschi 
della sua prima moglie detta Moriella furono Guglielmo , sopran- 
nominato braccio di ferro, Drogone ed llmfredo, che furono i pri- 
mi tre conti della Puglia , Goffredo e Serlone. Gli altri sette che 
ebbe dalla sua seconda moglie Fredesinna furono Roberto detto 
Guiscardo, che in normanna favella significa teaitro ed attuto , il 
quale divenne duca di Puglia e di Calabria, Malgerin, Guglielmo, 
Alveredo, Umberto, Tancredi, e Ruggero, che conquise la Sicilia 
e la monarchia stabili. 

I primi Normanni, che vennero a noi furono quelli che comincia- 
rono a stabilirsi in A versa nel 1016. 1 figliuoli di Tancredi seguen- 
do le orme di costoro vennero nell' anno 1035 , perchè pare che 
il cielo a compassione si movesse delle lunghe sventure da queste 
provincia sofferte. Solevano i Normanni per essere molto religio- 
si e della religione cristiana amantissimi , andare pellegrinando 
no' più celebri luoghi. Condottisi in numero di cento in Palestina, 
e dopo avere visitate quelle sacre terre, s'imbarcarono su una na- 
ve edapprodarono a Salerno, in quel tempo da Goimario III go- 
vernata. In tal mentre i Saraceni sbarcarono presso quella citta e 
misero a ruba e ferro il circonvicino paese , imposero a’ Saler- 
nitani un tributo, che se no’l pagavano distrutta avrebbero la cit- 
tà. 1 Normanni, che erano in essa, sdegnati di tal superbo proce- 
dere, vollero essi combattere, li vinsero, e gli avanzi fecero a sten- 
to sulle navi salvare. Guaimario per gratificarli volea farli rimane- 
re appo sè, ma quelli non vollero, perchè amavano rivedere i patri 
lari ; gli promisero però mandargli altri loro compatrioti. 
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Giunti inNormarmia narrarono il caso avvenuto e come i nostri 
erano desiderosi lor gente avere. Osmondo Dregot, che, per avero 
ucciso Guglielmo Repostel, perchè lo infamava circa l'onore della 
sua figliuola , era fuggiasco . profittando della occasione viene in 
Italia insieme agli altri fratelli Rainulfo, che fu poi conte di Aver- 
sa. Asclittino , che succedè a Rainulfo nel principato di Capua , 
Osmoodo c Rodolfo, seguitati da' figliuoli e nepoti, e furono rice- 
vuti dai nostri principi con segni molti di allegrezza e compiaci- 
mento. 

Intanto pér la rivoluzione avvenuta in Bari per la quale Melo, 
di sangue longobardo , che la governava , se ne fuggi por non ca- 
dere nelle mani de' Greci rivoltosi, i Normanni, che si trovavano 
in Capua, furono da costui chiamati in suo ajuto contro i Greci , 
i quali messisi a' suoi soldi andarono in Puglia , disfecero in tre 
battaglie i Greci , di molte città si resero signori , e Melo già 
avrebbe trionfato di essi loro.se non fosse stato dai suoi stessi tra- 
dito. Di che amareggiatosi grandemente si ritira in Germania ap- 
po f imperatore Enrico, raccomandando i Normanni, i soli clic gli 
erano rimasti fedeli, a Pandolfo principe di Capua c a Guaimario 
principe di Salerno. L'imperatore , perchè distratto in altre im- 
prese, non potè dare ascolto a Melo , che gli suggeriva mandare 
un esercito per scacciare i Greci dalla Puglia, di cui nera stalo 
fatto duca dallo stesso imperatore. Ma mentre ciò operava egli su 
ne muore in Germania, lasciando i Normanni senza guida, i quali 
si ritirarono parte in un borgo appo s. Germano , detto Piniata- 
ro , e parte sotto il comando di Dato nelle terre del Garigliano , 
al romano pontefice appartenenti. 

Pandolfo prfncipe di Capua che mal soffriva lo ingrandimento 
dei Normanni, cominciò a maneggiarsi coll’ imperatore di Orien- 
te e si mise, lasciando quello di Occidente, sotto la sua soggezio- 
ne, talché Errico lo avendo saputo viene con tre eserciti in queste 
regioni, una comandata da Belgrimo arcivescovo di Colonia , che 
assediò Capua e vinse, perchè Pandolfo gli si diede spontaneamen- 
te nelle mani; un'altra comandata da Poppone patriarca di Aqui- 
leja, che incamminossi verso gli Abruzzi; e l'ultima comandata da 
lui stesso andò in Puglia, ove prese Troja.da poco tempo dai Gre- 
ci edificata. 

Voi. I. 8 
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Enrico avuto Pandolfo nelle mani voleva dannarlo a morie, ma 
alle preghiere di Belgrimo, gli commuta la pena in perpetuo esi- 
Jio e seco lo conduce in Germania incatenato. Crea pria di parti- 
re Pandolfo di Tiano principe di Capua, a cui raccomanda i Nor- 
manni , praticando lo stesso col principe di Benevento e quel di 
Salerno, i quali, dimentichi delle raccomandazioni avute, non gli 
dànno ricovero in alcuna città , e non gli pagano i soldi , di che 
altamente i Normanni sdegnati si eleggono per loro capo Turati- 
no, essendo morto Dato , e cominciano a debellare il paese. Ma 
morto Turstino, si eleggono Rainulfo, prode e scaltro guerriero, 
che fu il primo giunse in Italia in qualità di principe, e si stabili 
nelle nostre province con ferma e stabil sede. 

Enrico frattanto nel 1025 muore in Aiemagna , senza lasciare 
prole alcuna e designa per suo successore , che fu eletto di con- 
senso di tutti i principi, re di Germania ed imperatore, Corrado 
duca di Franconia. che fu nominato il Salico. 

CAPITOLO X. 

STATO DELLE NOSTRE PROVINCE SOTTO CORRADO, ED ENRICO 
SCO PIGLIO. 

Salito sul trono Corrado, Guaimario principe di Salerno , che 
si era disgustato con Pandolfo di Tiano principe di Capua resosi 
abbominevole anche a’suoi vassalli per le sue crudeltà, ottiene la 
liberazione di Pandolfo suo cognato, che ancora si trovava in Ger- 
mania esiliato. 

Kainulfo duca de'Normauni, per vendicarsi de'màli trattamenti 
avuti da Pandolfo di Tiano , unitosi a Guaimario, ed al liberato 
prinoipo, assediarono Capua, che dopo un anno e mezzo lor si 
arrese, e Pandolfo fu mandato a Napoli col figliuolo Giovanni , e 
quivi furono cortesemente accolti dal duca Sergio. E Pandolfo IV 
fu ripristinato nel principato di Capua nel 1026. 

1 Normanni per questo operato nemmeno furono gratificati da 
Pandolfo , di che pensarono da loro stessi stabilirsi una città. Al- 
lora fu, che fabbricarono la città poi detta Aversa la Normanna, e 
che fu posseduta da Rainulfo, col titolo di conte. 
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Pandolfo «degnando essere stato accolto in Napoli il suo rivale, 
mosse ai danni di questa città. Il duca Sergio cólto allo improvvi- 
so, fu costretto lasciarla, e Pandolfo se ne rese signore nell’anno 
1027, e fu ia prima fiata che fosse dai principi longobardi espu- 
gnata. Pandolfo di Tiano fuggito a Roma, fini in un misero esilio 
la vita. 

Sergio scacciato da Napoli tanto fece, che tirò al suo partito i 
Normanni, co' quali andati sopra Napoli , Pandolfo fu obbligato 
abbandonarla, ed egli la riacquistò dopo tre anni che Cavea per- 
duta. Allora fu che Sergio si portando in diversa guisa degli altri 
principi e gratificando i Normanni, che gli aveano renduti segna- 
lati servigj, donò il territorio intorno alla città, che essi fabbrica- 
vano, e che aveano cominciato ad abitare, costituendo conte di 
quella , che fu detta Aversa, perchè avversa a Capua, Rainulfo. 
Egli poi si sposò anche una parente di Rainulfo per averlo mag- 
giormente attaccato a sè. 

Rainulfo fermatosi in Averga invitò i suoi compatriotti a ve- 
nire a stabilirsi appo lui: di fatti molti ne Vennero nel 1035 e tra 
essi i primi tre figli di Tancredi di Altavilla, cioè Guglielmo, Dro- 
gone ed Umfredo. Giunti in queste province si misero sotto la 
protezione di Guaimario IV, al padre Guaimario III succeduto nel 
principato di Salerno nel 1031 , sotto di cui degnamente si com- 
portarono. 

Pandolfo principe di Capua pe'suoi mali comportamenti si avea 
l'odio de’ suoi sudditi attirato, talché questi ricorsero all’impera- 
tore, perchè li soccorresse, e dal crudele Pandolfo li liberasse.Cor- 
rado viene in Roma, ove intese le accuse di Pandolfo, che non 
curò di giustificarsi. Con l'esercito viene a Capua e Pandolfo fug- 
gendo si ritira nella rocca di s. Agata , e si veggendo mal sicu- 
ro passa io Costantinopoli per ricevere ajuti da quell'imperato- 
re, ma fu ritenuto colà, perchè Guaimario principe di Salerno, a 
cui fu dato da Corrado il principato di Capua, prevenuto lo ave- 
va. Guaimario fe'ancora, per gratificarli degli ajuti prestatigli nel- 
la conquista di Sorrento e di Amalfi , investire del contado di 
Aversa Rainulfo Normanno, che sebbene abbiam cennato lo aves- 
se ricevuto da Sergio duca di Napoli, pur nullameno egli lo tene- 
va io uficio.e non in feudo, si accordando questo da’ soli rmperato- 
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ri. Corrado ciò praticato ritorna in Aiomagna, ove cessò di vivere 
in Utrecht in giugno del 1039, lasciando per successore Errico suo 
figliuolo, detto il Negro. 

£gli stabili molte leggi: alcune se ne veggono nel terzo libro di 
quelle longobarde, oltre a' libri feudali, e moltissime altre trovan- 
si raccolte nei volumi del Goldasto. Egli fu il primo che nelle feu- 
dali consuetudini leggi scritte aggiugnesse, che le successioni re- 
golassero. Insino allora la successione dei feudi si regolava secon- 
do i costumi de' Longobardi, che in Italia grintrodussero. I feudi, 
aecondo vedemmo, si concedevano per antica consuetudine a tem- 
po, in potestà del concedente rimanendo, quando gii piaceva la 
cosa data in feudo ripigliarsi. Indi fu introdotto il sistema darsi 
per un anno, poi per l’intera vita del vassallo, poscia succedeva il 
figlio , per la sola sua vita , e quindi tutti i figli e' nepoti, e man- 
cando questi, i fratelli legittimi. 

Altri capitqli di questo principe abbiamo col secondo libro dui 
feudi sotto il titolo de rapitoli Curradi, stabiliti in Roncaglia, ovo 
avea le altre leggi formate, e dove dei feudi pur si tratta. 

Intanto per le novelle rivoluzioni avvenute in Costantinopoli 
•u quei trono imperiale eravi asceso Romano Argiro, marito di 
Zoe, figlia di Costantino , il quale volendo mostrarsi gran princi- 
pe allestì un'armata nel 1038 e sotto la condotta di Giorgio Ma- 
niaco catapano la spedi in Italia. Maniaco per ritogliere la Sicilia 
dalle mani de' Saraceni stimò migliore consiglio unire al suo eser- 
cito le arme de’ Normanni , il cui valore e la cui fama era sino 
nell’Oriente arrivato, e ne richiese Guaimario principe di Saler- 
no presso del quale erano , che profittando della occasione volen- 
tieri glieli cesse , perchè cominciavano a destare dei sospetti nel 
suo animo i soverchi ingrandimenti di questi. Maniace avuti tre- 
cento Normanni capitanati da Guglielmo, Dragone ed Umfredo, 
figliuoli di Tancredi , parti per la Sicilia con tutte le forze potute 
radunare nelle Puglie e nelle Calabrie, e cinse Messina di stret- 
to assedio, la quale pel valore de'Normanni prestamente si arre- 
se. Poi molti altri paesi occuparono ed andarono a mettere l'as- 
sedio a Siracusa. 

Era questa città comandata da un tale Arcadio, che con estre- 
mo valore assaltò l'esercito dei Greci, lo mise in iscompiglio ,« 
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mentre con molta boria iva trionfante Guglielmo gli tirò un col* 
podi lancia con tanta furia, che lo rovesciò morto a' suoi piedi, 
per la qual cosa, stupefatti c Greci e Saraceni, acquistossi il so- 
prannome di braccio di ferro. 

1 Saraceni raccoltisi di nuovo investirono i Greci , ma questi 
si essendo messi sotto il contando dei Normanni li sconfissero, e' 
Greci di tutto il bottino si resero padroni, ne escludendo i Norman- 
ni, i quali per essersene doluti innanzi a Maniace per mezzo di 
Arduino Lombardo , della famiglia dell' arcivescovo di Milano, 
che con essi militava, fu questi intorno al campo frustato, di elio 
offeso e celando in seno la vendetta atteso co' suoi Normanni 
il tempo opportuno per sfogarla. La fortuna non molto dappoi 
gliene presentò il destro. 

Le province di Puglia e di Calabria si trovavano sguernite di 
truppe per averie Maniaco raccolte nel suo campo in Sicilia. I po- 
poli di quelle male soffrivano lo imperio dei Greci aspro e duro , 
per mezzo de loro catapani, c anelavano il momento di togliersi 
dalla loro soggezione. Altronde il numero dei Normanni di giorno 
in giorno maggiormente si moltiplicava, sia per gli altri venuti di 
Normannia, sia per quelli che da Terra santa ritornavano. 

Arduino , come dicemmo , celando il suo mal talento contro i 
Greci , ottiene con preghiere un passaporto da Maniace per re- 
carsi con alquanti suoi Normanni in Calabria per visitarvi i luo- 
ghi sacri. S'imbarcò di notte co' suoi e passato il faro, senza osta- 
colo veruno, scende io Calabria, che disordina tutta, passa in Pu- 
glia ed uniti a sè molti altri Normanni, ottenuti da Raiuulfo conto 
di Aversa, sotto il comando di dodici capitani, prende molte città 
della Puglia, Venosa , Ascoli , Lavello o Melfi , che costituì sede 
del suo dominio, per essere posta in luogo elevato, e che poi for- 
tificò e munì di alte torri in quello stesso anno 1040. 

-Maniace non potò risentirsi di tale operato, perchè succeduto 
altre rivoluzioni inCostantinopoli, dovette abbandonare la impresa 
di Sicilia e ritirarsi. Ma poi l'imperatore avendo radunato un al- 
tro esercito lo invia in Puglia sotto la direzione del generale Ihi- 
cleano. Si viene alle mani, e’Greci, quantunque superiori di nu- 
mero d'assai, rimasero perdenti. Rifanno l’esercito, e si attacca 
altra battaglia a Canne, ove Annibaie diede la famosa rotta a'Ro- 
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mani, e là anche furono Tinti. Radunarono altro esercito e per la 
terza volta si venne a pugnare, ma riceverono tal rotta presso il 
fiume Ofanto, che non poterono più rialzarsi, rimanendo i Nor- 
manni padroni di molte castella allo ^intorno e di tutte le loro 
spoglie opime. 

1 Normanni poi perchè scaltriti pensarono , onde non dar ge- 
losia ai principi d'intorno, eleggersi per loro duca un Longobardo, 
e cosi si crearono Adinolfo , fratello di Pandulfo IH principe di 
Benevento. 

Sogliono sovente attribuirsi le sconfitte ai comandanti di eser- 
citi , e non mai ad altra causa, e specialmente alla fortuna : co- 
me all’opposto le virtù dei generali non si stimano tali , ma si 
attribuiscono al caso. La corto di Costantinopoli addebitando lo 
colpe di tali sconfitte a Maniaco lo richiama , lo, imprigiona , e 
manda in suo luogo Exaugusto , detto Annone , il quale vinto e 
preso dai Normanni fu portato e donato ad Adinolfo loro duca . 
che per una grossa somma di argento lo vendè a'Greci. Sdegnali 
di tale fatto i Normanni, lo deposero ed elessersi Argiro, figliuo- 
lo di Melo , che era fuggito da Costantinopoli e si era in Puglia 
ricoverato, lo alzando sullo scudo, secondo usavasi allora dai po- 
poli di Francia. La corte di Costantinopoli, non ravveduta e pen- 
tita , ma pel bisogno, sprigionò Maniaco e con altro esercito lo 
mandò in Calabria.Questi colla sua autorità atterri talmente quei 
popoli , che i Normanni pensarono meglio aspettare nelle piazzo 
che il turbine passasse. 

Rinnovatesi le rivoluzioni in Costantinopoli Maniaco per vendi- 
carsi pensò farsi imperatore. Devastò i contorni di Monopoli e di 
Matera, mentre Argiro prendeva Giovenazzo e Trani assediava. Il 
nuovo imperatore Costantino allora vi mandò Pardo con altre 
truppe per reprimere la fellonia di Maniaco, il quale fattoglisi in- 
contro lo sconfisse ed uccise, e poscia si fe'gridare Augusto, vesten- 
do le imperiali insegne. Si essendo poi ritirato a Taranto colà fu 
assediato dai Normanni; egli fuggi in Otranto e di là in Bulgaria, 
ove pugnando con Stefano Sebastoforo fu preso e , troncatogli il 
capo, fu spedito alfimperalore in Costantinopoli. 

I Normanni altronde avendo scòrto che Argiro non avea sapu* 
to sostenere gli sforzi di Manioce, lo deposero, e si elessero per 
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loro duce nel 1043 Guglielmo Braccio di ferro, gli conferendo il 
titolo di conte di Puglia. 

CAPITOLO XI. 

DI GUGLIELMO BRACCIO DI FERRO I. CORTE DI FOGLIA. 

I Normanni resisi della maggior parte della Puglia signori , • 
dopo aver eletto conte Guglielmo, come di sopra cennammo, che 
altro non era per allora che un solo titolo di onore , pensarono 
spartirsi le conquistate terre amichevolmente. Intimarono al- 
l'uopo una dieta in Melfi , che era la più gran città da essi con- 
quisa , e che poi si rese celebre al pari di Amalfi , in cui an- 
che i pontefici non sdegnarono tenervi de'concilj , dove vi si ra- 
dunarono tutti i capì Normanni , non esclusi i loro alleati Guai- 
mario principe di Salerno e Rainulfo conte di Aversa , al quale 
si diede la città di Siponto col monte Gargano. A Guglielmo si 
diede la città di Ascoli; a Dragone Venosa; ad Arnolino Lavello; 
Monopoli ad Ugone; Trani a Pietro ; Civita a Gualtiero; Canne a 
Ridolfo; a Tristano Montepiloso; ad Erveo Trigento; ad Asclitti- 
no Aeercnza; s. Arcangelo a Rudolfo ; Minervino a Raimfredo ; 
ed Arduino anch'ebbe la sua porzione. La sola città di Melfi restò 
in comune, per deliberarvi le cose più rilevanti della loro nazione. 

Intanto Argiro divisosi dai Normanni, per non avere avuta 
parte alcuna nella spartizione, procurò attirarsi la grazia dell'Im- 
peratore di Oriente, per avere represso l'ardire di Maniaco, e ten- 
tò avere Bari col titolo di principe, come l'ebbe Melo suo padre; 
cosa che ottenne con l'aggiunta anche di duca di Puglia e col pa- 
triziato. In tal guisa Argiro in questa parte della Puglia fermato 
diede cominciamento al principato di Bari , che in sèguito passò 
eziandio sotto la normanna dominazione. 

Nell'anno 1046 , dopo tre anni di regno , mori Guglielmo nel- 
la città di Venosa e fu seppellito nella chiesa della Trinità. Nello 
stesso anno mori anche Rainulfo conte di Aversa, il quale non 
avendo lasciato prole, gli successe Asclittino; e questi morto nei 
seguente anno, ancorché lasciato avesse figli, Rodolfo Trinclinotte 


Digitized by Google 


120 

invase il contado , il quale venne poi dagli Aversani scacciato , e 
posero in suo luogo Riccardo, figliuolo di Asclittino , che si tro- 
vando à militare nella Puglia con Drogone , per averne sposala 
la sorella, fu richiamato e preposto al contado di Aversa. Questi 
fu che , nel 1058 , espulse il principe Pandolfo V da Capua , se 
ne rese signore e la trasmise ai suoi posteri. 

Spento Guglielmo, i Normanni sostituirono io suo luogo il fra- 
tello Drogone, capitano del pari prode e valoroso, che ben potea 
le veci sostenerne. 

CAPITOLO XII. 

DI DHOGONB II CONTE DI PUGLIA. 

Infrattanto Drogone governava la Puglia, molti altri Norman- 
ni vennero in queste province con Roberto e gli altri fratelli di 
Drogone , eccetto due che rimasero col padre Tancredi in Nor- 
manni. Drogone nel tempo stesso fece eleggere anche l’altro suo 
fratello Umfredo per meglio stabilirsi nel suo dominio. A Rober- 
to diede la fortezza di s. Marco posta su la frontiera di Calabria 
per guardarla e per dilatare i confini del suo potere. 

L’imperatore Enrico II, sbrigatosi dalle faccende avute in'Ger- 
mania , scende in Roma nel 10V7 , ove accomodato alla meglio 
quella Stato, che si trovava tutto sconvolto, viene in Capua.e sug- 
gerisce collo buone a Guaimario di rilasciargli la città , che ot- 
tenne e la cesse a Pandolfo IV, liberato dall'esilio , insieme al 
figlio Pandolfo V. Diede la investitura a Rainulfo del contado di 
Aversa e di quel di Puglia a Drogone , concedendo loro eziandio 
tutto il territorio beneventano, perchè quei cittadini gli 6i erano 
oppogli e non l’ aveano voluto ammettere nella città , che fe' dal 
papa Clemente, che sccolui andava, scomunicare, e poi si riparli 
per la Germania. 

L’ imperatore di Oriente avendo saputo della investitura della 
Puglia e della Calabria data ai Normanni da Enrico , vi manda 
nel 1051 Argiro , carico di oro , di argento e preziosi drappi , 
onde attirato avesse al suo partito i Normanni , dicendo volere 
il loro ajuto l'impera toro per guerreggiare contro i Persiani. Ma 


Digitized by Google 



121 

i Normanni addatisi delio inganno non vi vollero andare , di che 
dolente Argiro meditò altri modi per riuscire nel suo disegno. 
Ordì una congiura nella quale vi furono compresi molti Norman- 
ni adescati dalle promesse e dall'oro , ed uccisero Dragone men- 
tre iva di mattina alla chiesa in Montoglio o Montilari , di unita 
a molti altri Normanni : lo stesso avvenne in molti altri luoghi 
della Puglia. In questa congiura perirono più Normanni di quelli, 
che fossero stati in molti anni per tante guerre sostenute uccisi. 

Umfredo, che si trovava eletto conte mentre viveva il germa- 
no , radunò tutti i Normanni e vi si mise alla testa , fe’ morire 
l'assassino nomato Riso , che era anche compare del morto Dra- 
gone , con tutti i suoi complici, e vinse in battaglia Argiro , che 
si era messo alla testa di alcune truppe da lui unite, e l’obbligò a 
ritirarsi confuso e vìnto ; cosa che gli attirò la disgrazia dell’im- 
peratore , per la quale dopo poco tempo ne mori di cordoglio. I 
Normanni allora principiarono a pensare di scacciare allo in tutto i 
Greci dalla Puglia e dalla Calabria, e di guardarsi meglio dai Pu- 
gliesi. 

CAPITOLO XIII. 

DI UMFREDO III CORTE DI PUGLIA. 

. i % *> 

Lione IX papa nel 1019 , anno in cui fu eletto , si portò al 
monte Gargano e a Montecasino , e fece ritorno in Roma. Nel 
1050 vi ritornò di nuovo , passò a Benevento , alla quale città 
tolse l'interdetto , e nel seguente anno andò in Salerno, la qualo 
nel 1052 soffri degli sconvolgimenti , per lo ammazzamento del 
principe Guaimario , per mano degli Amalfitani , dei suoi con- 
giunti , e di alcuni Salernitani , i quali poscia invasero la città; 
ma Guido fratello del morto principe soccorso dai Normanni, la 
riebbe e la rese a Gisulfo figlio di Guaimario , che gli succedò 
nel principato. 

Il papa Lione mentre si trovava in Benevento udì molte la- 
mentanze contro i Normanni dai Pugliesi e dagli stessi principi 
longobardi per gli acquisti facevano nella Calabria e nel princi- 
pato beneventano , a’ insospettì del soverchio loro accrescimen- 
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(odi potenza, e deliberò di scacciarli da queste regioni coll’a- 
juto dello imperatore , di cui egli era cugino. A tale effetto si 
parti di Benevento e si recò in Germania presso Enrico , dal 
quale ottenne , che riunitosi un numeroso esercito posto fosse 
sotto it suo comando, al quale cedè ancora la sovranità di Bene- 
vento, per avergli rilasciato il censo, che gli pagava. 

Lione fornito l'esercito di truppe alemanne ed italiane , com- 
posto non meno di laici, che di cherici , diede il comando delle 
prime a Guarnerio Svevo, e dalle italiane ad Alberto Tramondo, 
ad Asto e a Rodolfo , che da poco era stalo eletto principe di Be- 
nevehto, dopo di essere stati esiliati Paodolfo ed il figliuolo, i qua- 
li ben tosto vi ritornarono e ressero quel principato sino al 1077, 
epoca in cui ne vennero scacciati dai Normanni. 

I Normanni sbigottiti per tale preparativo , e perchè privi dei 
principali loro capi, morti nella congiura ordita da Argiro, man- 
darono ambasciatori al papa dicendo volersi sottomettere in tutto 
ciò , che gli piaceva , non desiderando altro possedere che quel- 
le terre col frutto dei loro sudori e travagli conquise. Lione non 
ascoltò preghiere , perchè credeva la vittoria nelle mani avere ; 
anzi rimandò gli ambasciadori con dire, che non voleva aver pa- 
ce con essi, se non d'Italia uscivano. 

La disperazione, che supera ogni ostacolo, rianimò i Normanni, 
che risolsero di combattere ad ogni costo. Radunarono quelle trup- 
pe che poterono sotto il comando di Umfrèdo, Roberto Guiscar- 
do, Riccardo conte di Aversa, figliuolo d'Asclittino, che a Rodolfo 
era succeduto, ed andarono ad affrontare l'esercito del papa, che 
ai era attendato nella pianura presso Civitade nella provincia di 
Capitanata. Si venne alle mani e dopo lungo ed aspro guerreg- 
giare dall' una parte e dall’altra i Normanni rimasero vincitori, 
avendo all' intutto lo esercito del papa vinto e disfatto. Il papa 
allora ai rinchiuse in Civitade , che fu immantinenti assediata , 
e presa. Caduto nelle mani dei Normanni si aspettava la morte , 
ma fu venerato invece c restituito in libertà, e mentre si recava 
in Roma s' infermò per via, ed a stento potè giugnere in quella 
città, ove cessò di vivere, nell'anno 105 't, investando pria di mo- 
rire, si essendo ravveduto dell'inganno in cui cadde, della Puglia 
e della Calabria Umfredo c i suoi eredi, ed anche di tutto ciò, che 
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poleano sopra la Sicilia acquistare. Umfredo altronde rese omag- 
gio alla santa Sede, come reggitore di feudi da quella dipenden- 
ti ; e questa fu la primiera investitura , che ebbero i Normanni. 

Questi allo incontro disfatto l’esercito di Lione proseguirono a 
distendere la loro dominazione; rimisero nel dominio del princi- 
pato di Benevento Pandolfo e Landolfo suo figliuolo, che scacciati 
da quella città alla venuta di Lione, aveano con essi pugnato ; di 
modo che la cessione di quella città al papa da Enrico imperatore 
fatta rimase nulla. Tolsero ai Greci molte altre città, tra le quali 
Troja , Bari, Trani, Venosa , Otranto , Acerenza , e rivolsero in 
fine tutti i loro pensieri a conquidere la Calabria. 

Nell' anno 105G muore Enrico 11 in Germania e gli succede il 
figlio di poca età , sotto la tutela della madre Agnese, anche no- 
mato Enrico. Nel 1057 muore Umfredo III conte di Puglia, e la- 
scia i suoi Stati a Roberto suo germano , a cui raccomandò mo- 
rendo i piccoli figliuoli Abacelardo o Abailardo, ed Ermanno. 

CAPITOLO XIV. 

DI ROBERTO GUISCARDO 1 DUCA DI PUGLIA E DI CALABRIA. 

Morto Umfredo, e Roberto conquistata tutta la Puglia e la Ca- 
labria di consenso universale fu acclamato duca di Puglia e di Ca- 
labria nell'anno 1059, prendendo la corona, il berettino e le vesti 
a questo titolo proprie. 

Pertanto Riccardo conte di Aversa, si essendo le sue forze ac- 
cresciute, rompe guerra a Pandolfo V principe di Capita, e l’as- 
sedia in questa città, che non fu liberata, se non a prezzo di sette- 
mila scudi d' oro. Spento poi Pandolfo V nel 1057 e succeduto- 
gli il figliuolo Landolfo , Riccardo riprende le armi, l’assedia di 
nuovo, la prende e si fa acclamare nel 1058 principe, si facendo 
ungere coll’olio sacro. I Capuani altronde non vollero lasciare 
le porte e le torri della città, talché Riccardo, l'ofTesa simulando, 
ciò non cura : passa a Montecasino, dove viene accolto da quei 
monaci con molto giubilo, ed io tre mesi conquide tutta la Cam- 
pagna , che si estendeva sino al fiume Seie. Ritorna in Capua e 
volendo essere cedute le torri e le porte della città i Capuani ce 
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le ricusarono, di che sdegnato assedia di nuovo la città. I Capua- 
ni ricorrono ad Enrico III, che non potè altro dare che promesse 
e parole ; per la qual cosa disperati si dierono a discrezione di 
Riccardo nel 1062, dopo dieci anni di ostinata resistenza , e cosi 
questo principato passò da’ Longobardi a'Normanni, e da'discen- 
denti di Riccardo del sangue di Asclittino in quelli di Tancredi 
conte di Altavilla. 

Mentre il duca Roberto si faceva salutare duca di Puglia e di 
Calabria, Bacelardo suo nipote , che avea dritto alla successione 
del padre Umfredo si formava un partito tra'Pugliesi. Roberta 
ne venne informato , e dalla Calabria corse nella Puglia , sedò i 
tumulti e s' impossessò anche della città di Troja. 

Tale acquisto diede in sù gli occhi al Pontefice Niccolò II, che 
non potendo opporsi colle armi al duca cominciò a servirsi di quel- 
le spirituali, cioè delle scomuniche. Scomunicò Roberto, i Nor- 
manni e tutti quelli del suo partito. Ma questi non si sgomenta- 
rono , perchè pensavano la loro causa essere giusta , e perchè gli 
acquisti (atti li aveano con molti sudori e travagli, e lasciarli ora 
non si persuadevano a farlo. 

Il pontefice vedendo che nulla operava colle scomuniche , e 
considerando essere un bisogno per la santa Sede avere un pro- 
tettore cominciò a calmarsi e pensare di tirare a sè i Normanni, 
tanto più perchè gl' imperatori si erano cominciati ad alienare 
dai pontefici , ed attese il momento opportuno per conciliarsi 
seco loro. Roberto all' incontro scorgendo poter fare maggiori 
conquiste e il conquistato possedere con maggiore autorità , 
qualora ricevesse dal papa l'acconsentimento delle sue operazio- 
ni, manda un legato al papa gli promettendo volere allo intutto 
le voglie pontificie soddisfare. Nuli’ altro bramava il pontefice 
cho questo , tanto maggiormente per rifrenare lo smodato costu- 
me degli ecclesiastici circa le concubine si tenovano pubblica- 
mente. Si diedero un convenio in Melfi in Puglia , dove andati 
entrambi e fattisi reciproci onori si conchiuse tra loro che Ro- 
berto e Riccardo ed i loro successori sotto la papale protezione 
si mettessero , e che il giuramento di fedeltà , come feudatarj 
della santa Sedo, gli prestassero, si offrendo spontaneamente Ro- 
berto, a cui si confermavano le possessioni di tutti gli Stati, che 
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teneva in Italia e della Sicilia , quando l'avessero conquisa , di 

pagare per censo dodici denari di Pavia per ogni pajo di bovi. 
Ciò praticato Niccolò ritorna in Roma , Riccardo in Capita , e 
Roberto in Calabria , col divisamelo di scacciare dalla Sicilia i 
Saraceni e Greci, e sottometterla al suo dominio. 

Ma pria di accingersi a questa impresa chiese a Gisulfo II 
principe di Salerno una di lui sorella per moglie. In sulle prime 
voleva questi negarcela, ma il timore lo le’ risolvere in contrario 
e gli mandò la prima di esse per nome Sicelgaita , avendo egli 
ripudiata la prima consorte Alverata , perchè sua parente, dalla 
quale ne aveva avuto Boemondo, che poi per le sue gesta si rese 
molto famoso. Gisulfo un'altra sua sorella Gaidalgrima la diede 
a Giordano I , figlio di Riccardo principe di Capua. Roberto 
colla sposa ritorna in Calabria. Di là passa col fratello Rug- 
gero in Sicilia e dopo aver conquistata gran parte di essa, vi la- 
scia Ruggero, ed egli torna in Calabria. Dalla Calabria ritorna in 
Puglia per conquistare Bari. 

Avutone sentore i Baresi spediscono messi all’ imperatore in 
Costantinopoli , che vi manda un esercito sotto il comando di 
Stefano Patereno o Sebastoforo, per nuovo catapano. Robe r (avve- 
dendo non potere per ancora assediare la città, assedia Otranto e 
la sottomette al suo imperio;poi per lo ajuto di altre truppe, spe- 
ditegli dalla Sicilia da Ruggero con molti vascelli, l'assedia. Varie 
e memorabili azioni succedono si dall' una parto , che dall' al- 
tra; finalmente i Greci dopo quattro anni di continuate battaglie, 
e dopo avere fatto saggio di estremo valore doverono cederla a 
Roberto nel 1070, si dando in potere ed alla clemenza del vinci- 
tore , il quale liberi li rimandò in Costantinopoli. Cosi cadde in 
potere deTiormanni questo principato, che por lungo tempo resi- 
stito aveva alle armi dei Longobardi. 

Roberto per amministrarlo vi creò un nuovo duca e poi im- 
barcatosi con lesuegenti, fece vela con cinquantotto vascelli ver- 
so la Sicilia per espugnare Palermo. 

In questo stesso anno il papa Alessandro II, che sulle vestigie 
del suo predecessore favoreggiava i Normanni, tanto, che mandò 
a Roberto in Sicilia lo stendardo, che significava 1' autorizzazio- 
ne per la conquista, va a Montecasino per consacrarvi la chiesa, 
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dall'abate Desiderio rifatta. Dieci arcivescovi e quarantatrè vesco- 
vi vi si recarono con esso. Egli v’invitò ancora i principi norman- 
ni, tra 'quali vi andarono Riccardo principe diCapua, oon Giordano 
suo figliuolo, eRainulfo suo fratello. Fuvvi eziandio Gisulfo prin- 
cipe di Salerno co’ suoi fratelli; Sergio duca di Napoli , e Sergio 
duca di Sorrento, la quale città orasi da Napoli distaccata ; Lan- 
dolfo principe di Benevento; i conti di Marsi o molti altri baroni 
longobardi e normanni. Mancovvi solamente Roberto e il conte 
Ruggero , che si trovavano in Sicilia allo assedio di Palermo in- 
tenti. 

Dopo la spedizione de' Greci sotto Maniace e de’ Normanni , 
venuta la discordia tra loro, i Saraceni ripresero tutte le città per- 
dute. Roberto Guiscardo e il fratello Ruggero tutta la conquise- 
ro. Palermo sola città da conquistarsi , si essendo tutta la rima- 
nente Sicilia domata e vinta, dopo cinque mesi di resistenza cede 
a' Normanni. Roberto lascia libero il vivere a'Saraceni, resisi ora- 
mai Siciliani. Investe il fratello Ruggero del titolo di conte di Si- 
cilia , la maggior parte pel di costui valore soggiogata, e ritorna 
in Puglia, si fermando in Melfi , non avendo ritenuto altro del- 
l' isola debellata che la metà di Palermo , di vai di Demona e di 
Messina. Ruggero non ricercò investitura dal papa, perchè la eb- 
be da Roberto suo germano. 

Roberto , doma la Sicilia , pensò unire sotto il suo dominio 
tutte le altre parti di queste province. La sorte gliene porse il 
destro. Gli Amalfitani, che sperimentavano aspro il governo di Gi- 
sulfo II principe di Salerno, più di quello di Guaimariq suo pa- 
dre , ricorrono al duca Roberto , che volendo accordare col co- 
gnato le cose amichevolmente gli manda dei legati , i quali ven- 
gono aspramente dal principe accolti, e ritornati infruttuosamen- 
te a Roberto, questi mette un presidio di sua gente nella città di 
Amalfi , poi passa coll' esercito sopra Salerno ed assedia questa 
città. Gisulfo tutte le proposizioni di pace rigetta, e rifiuta finanche 
la intermissione del principe di Capua Riccardo, del pontefice e di 
Desiderio abate di Montecasino. Roberto allora stringe più la 
piazza. Fra quelli, che la comandavano, vi era Bacelardo, figliuo- 
lo di Umfredo, il quale fuggito di Puglia in Costantinopoli, avea 
colà sollecitato lungamente l'imperatore senza alcun frutto, tal- 
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cliè ritornalo in Puglia e per vendicarsi del zio era entrato in Sa- 
lerno per «occorrere Gisulfo. Ma vedendo che a mal partito tro- 
vavasi la piazza aen fogge di notte e ai ricovera in a. Severina in 
Calabria. Roberto vi chiama il fratello Ruggero ad assediarla , 
il quale tosto dalla Sicilia vi si reca colle sue truppe. E strin- 
gendo vieppiù la città di Salerno, finalmente cade in suo potere 
dopo quattro mesi di assedio. 

Gisulfo si rinchiude nella cittadella , ove attese a difenderai ; 
ma presto dovè cedere alla fortuna delle armi e si arrese al vin- 
citore , dal quale ottenne la libertà , e si ricoverò sotto la prote- 
zione del pontefice Gregorio V’II , che gli assegnò alcune terre 
nella campagna di Roma. Cosi il principato di Salerno passò dai 
Longobardi a' Normanni, sotto il celebre duca Roberto, non ces- 
sando però di esistervi delle famiglie longobarde, 

Roberto fatta fortificare di nuovo Salerno marcia contro Ba- 
celardo, che già trovavasi assediato da Ruggero in s. Severina. 
Strinse più la piazza, che dovè arrendersi , e Bacelardo fuggi in 
Costantinopoli , ove cessò di vivere nella miseria. Grande lezione 
per la umanità è il vedere la incostanza della fortuna, e come talu- 
no di basso stato sale in alto, e talun’ altro dall'alto cade in giù, e 
grande pruova che la nobiltà del sangue a nulla monta se lo 
splendore e le ricchezze da lei si dipartano! 

Non contento Roberto d'avere scacciato Gisulfo dal suo prin- 
cipato, e dolente di vederlo accolto dal papa e favorito, radunò l'e- 
sercito e s’avviò col principe Riccardo nella marca d'Ancona. Il 
pontefice scomunicò entrambi i loro aderenti , ma vedendo che 
eglino di tali armi non si curavano e le sprezzavano , mandò il 
suo esercito ad opporsi a’ loro avanzamenti in quella provincia. 
Il duca ed il principe , per non perdere occasiono di procurarsi 
in altri luoghi altre conquiste, si ritirarono; ed andò l'uno ad as- 
sediare Benevento, ed il principe Napoli. 

In Benevento in questo anno 1077 erasi estinta la stirpe dei 
principi longobardi, perchè Landolfo VI era morto non lasciando 
successori, gli essendo premorti tutti i figli , che avea generati , 
e questo principato famoso tanto negli anni precedenti andò a ri- 
cadere nella oscurità e nello annientamento , solita sorte delle 
cose umane 1 

Frattanto nel 1078 Riccardo ammalatosi si riconcilia col papa 
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c muore , lasciando suo successore il figliuolo Giordano , che di 
sentimenti diversi dal padre si stacca dalla lega di Roberto e si 
unisce al papa ; fa ribellare a Roberto molti conti della Puglia 

e fa levare l' assedio da Benevento , distruggendo tutte le mac- 
chine di guerra, che vi erano per stringerla. Roberto riede in Pu^ 
glia , dalla Calabria , ove si era ritirato , riduco in suo poterò 
molte città della Puglia , e va contro il principe Giordano so- 
pra il fiume Sarno , per presentargli la battaglia , e sarebbero 
venuti tra loro alle mani, se l'abate Desiderio infrapposto non vi 
si fosse, c rappaciati non li avesse, facendo rimanere le cose nello 
stato com'erano alla morte di Riccardo. Anzi procurò far pacifi- 
care Roberto col papa, cosa che ottenne, cedendo egli all'intutto 
le sue pretensioni al papa sopra la città di Benevento, che da al- 
lora cominciò a reggersi dalla chiesa romana , prima che tutte 
queste province ridotte si fossero in forma di regno , ed ecco per- 
chè i pontefici se la riserbavano nelle investiture, che diedero di 
poi del regno di Napoli. 

La pace fatta dal pontefice Gregorio col duca Roberto fu a lui 
più che a questi vantaggiosa , perchè dopo poco tempo essendo 
insorte tra lui ed Enrico imperatore delle divergenze perchè En- 
rico di privata autorità investiva vescovi ed abati , lo riprese 
pria fortemente e poi nel 1076 lo scomunicò. Enrico radunato 
un concilio in Vormazia lo fece deporrc. Il Pontefice raduna- 
tone un altro in Roma praticò lo stesso contro Enrico o sco- 
municò lutti i vescovi , che lo aveano deposto in Vormazia , as- 
solvette dal giuramento di fedeltà i suoi sudditi , proibendo loro 
di prestargli più obbedienza, ed esortò i principi a prendere le ar- 
mi contro Enrico. Enrico si trovando in guerra co' vescovi simu- 
lò l’oltraggio e cercò un accomodamento nel 1080, ma non avuto 
effètto il papa fece eleggere per imperatore è re di Germania 
Rodolfo duca di Svevia. Si venne alle armi. Enrico sconfisse il 
rivale , radunò un concilio pria in Magonza e poi in Brixen , clic 
dopo aver deposto Gregorio , elesse per pontefice 1’ arcivescovo 
di Ravenna, che fu detto Clemente III, c calato io Roma scacciò 
Gregorio e mise nella sua sede Clemente. Il principe Giordano 
spaventato di tanti apprestamenti di guerra e temendo pel suo 
principato si uni ad Enrico contro il papa co'suoi Normanni. 

Gregorio non avendo a chi ricorrere invocò gli ajuti di Ro- 
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berlo. Ma-questi trovavasi di mollo lontano per poterlo soceor- 
rere. , ' 

Avea il principe Roberto disposato la tua figliuola col figlio 
dell’ imperatore di Oriente Michele Bucas, appellato Costantino, 
che essendo stato scacciato dall' imperio da Niceforo Botoniate , 
si ridusse in estrema miseria la infelice principessa col marito 
Costantino, che il vincitore avea fatto tanto barbaramente muti- 
lare. * - 

Roberto allora per vendicare l’offesa e l'onta fatta al sqo san- 
gue appresta una poderosa armata composta di numerosi navilt 
per passare in Grecia e rimettere sul trono il deposto impera- 
tore. Ma mentre faceva questi apparecchiamenti seppe che un’al- 
tra rivoluzione avea deposto l' usurpatore, e il novello imperato- 
re eletto, Alessio Comneno, aveva innalzata al prisco splendo- 
re la troppo sventurata principessa Elena. 

Ciò non ostante egli pria di partire da'suoi Stati fe'riconosfcere 
per suo successore il figliuolo Ruggero, detto Borsa, che egli avea 
colla sua seconda moglie Sigelgaita procreato. Poscia s' imbarca 
colla duchessa Sigelgaita , col figliuolo Boemondo , avuto dalla 
sua prima consorte Alberado, con molti baroni normanni ed altri 
del suo sèguito, i quali non cosi tosto furono giunti nell' isola di 
Corfù cominciarono ad invadere molte piazze in questo stesso 
anno 1081 . 

Ir imperatore Alessio avendo le folici imprese dei Normanni 
udito appresta anch’egli una armata. Vengono alle mani più vol- 
te, ma sempre vince Roberto, il quale dopo avere espugnata la 
città di Durazzo, e sottoposta tutta l'isola , passa in Bulgaria, fa- 
cendo tremare tutto quel paese sino alle porte di Costantinopoli 
del suo invincibile valore e del suo formidabii nome. 

Colà poscia intese le urgenze del papa , che lo sollecitava 
eon premurose istanze lascia alla testa dell'eseroilo il figliuolo 
Boemondo ed il conte di Brienna , e salito su un vascello, con un 
altro di scorta , parte con porzione delle truppe , ed appro- 
da ad Otrantd. Rassoda le cose della Puglia , che per il suo al- 
Fol. /. 9 - 
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lontanamento si erano alquanto Sconvolte , e sarebbe andato in 
Roma dirittamente, se il principe Giordano non avesso la cam- 
pagna di Roma campeggiata. Egli allora si rivolge sopra Aversa, 
l'assedia, ma vedendo che prèndeva alla lunga per. la valorosa re- 
sistenza facevano gli avversarj, si rivolge a Roma, ove il papa si 
trovava imprigionato in Castel di s. Angelo; fuga Enrico, libera 
il papa e lo rimette in sua sede nei palagio di Laterano, facendo 
con lui riconciliare quei Romani, che erano del partito di Enrico. 

Gregorio intanto non si fidando più dei Romani, volle seguire 
Roberto oe’ suoi Stati, passa alcun tempo io Montecasino, ove fu 
accolto con sommo onore , e poscia in Salerno, senza più io Ro- 
ma riedere. . 

Mentre Roberto faceva ritorno ne'suoi Stati, dopo avere fugato 
l'esercito deUimperatore Enrico, il figliuolo Boemondo venuto • 
battaglia coll'imperatore di Oriente lo fugava in Bulgaria ; talché 
il padre voglioso di proseguire le imprese del figliuolo, favorevoli 
per le armi sue in Oriente, apprestò una formidabile flotta, sulla 
quale s'imbarcò con la moglie e l'altro figlio Ruggero, e scontra- 
tasi la sua armata con quella de'Greci unita a’ Veneziani la mise 
in fuga facendo duemila cinquecento prigionieri. 

Intanto Dell’esercito si era attaccato un orribile contagio, pel 
quale perirono più di diecimila uomini del fiore dell'esercito. Boe- 
mondo ne fu anche preso, talmente che fu obbligato a restituirsi 
in Italia. Partito Boemondo, il duca Roberto suo padre invia a se- 
dare i tumulti insorti in Cefalonia l'altro suo figliuolo Ruggero , 
o mentre egli tutto intento era a tale impresa fu attaccato da una 
forte febbre, che fu costretto ritirarsi in Casopoli, castello sopra 
Corfà, ove terminò di vivere nell’ anno 1083, in età di settanta 
anni, il quale fu da amici e da nemici per le sue laudabili virtù 
plorato. 

Tal morte sparse la costernazione nel suo esercito, talché non 
si attendeva ad altro che a rimpiangerlo. Frattanto il di lui corpo 
fu trasportato in Italia e deposto in Venosa , città ovo erano se- 
polti tutti gli altri principi normanni. Egli regnò quattro anni 
col titolo di conte di Puglia e di' Calabria ; sotto quello di du- 
ca dodici ; e quattordici sotto quello di duca di Puglia . di Ca- 
labria , di Sicilia o signore di Palermo. Lasciò la Sicilia al fra- 
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teJlo Ruggero; della quale l'aveva’ investito mentre visse; la Puglia 
e (a Calabria al figliuolo Ruggero ; e gli altri Stati in Oriente al- 
l'altro figliuolo Boemondo, che, non contento , sturbò sempre gli 
Stati del fratello Ruggero; il quale, per trovarsi superiore al ger- 
mano , tirò al suo partito il zio con concedergli molte piazze in 
Galabria, e la metà di Palermo, ove poi Ruggero vi fece edifica- 
re il castello, che oggi dicesi palazzo regio. 

CAPITOLO XV-, 

DI RUGGERO e DI GUGLIELMO DI CHI DI PUGLIA E DI CALABRIA, 

E DEI DUE BUGGERI CONTI DI SICILIA. 

Ruggero duca di Puglia e di Calabria appena salito sul paterno 
trono gli si ribellò Cosenza. Chiamò in suo soccorso il zio Rugge- 
ro conte di Sicilia che, venuto con potente esercito, la domò. Infer- 
matosi poi gravemente da tutti Tu tenuto per morto, della qual cosa 
profittando Boemoudo, che allora dimorava in Calabria, prende le 
armi, invade le terre del fratello, col pretesto di favorire i nepoti, 
fino a che non fossero giunti in età di governare. Ruggero colite 
di Sicilia , tosto che seppe essersi ristabilito il nepote duca, ri- 
torna con un esercito, ed obbliga Boemondo a ritirarsi , il quale 
subitamente portóssi in Melfi a visitare il fratello Ruggero e mo- 
strargli la sua gioja per la ricuperata sanità. Allora fa che il duca 
Ruggero, per gratificare il zio di tanti favori prestatigli, -gli donò 
la metà di Palermo, dome di sopra cennammo. . .- 

In tal mentre Amalfi eragjisi ribellata, ed j Longobardi, che la 
governavano, si erano in essa aflbrtificati. Ruggero duca vi va 
all assedio col fratello Boemondo e col zio conte di Sicilia, e men- 
tre erano intenti alla conquista della piazza nacque un accidente 
che fe'ogoi cosa svanire, e rimanerla in mano de’ Longobardi! 

Questo accidente furono le crociate, sorte ad istanza dipapaUr- 
bano II e dell eremita Pietro. Molti prìncipi si fecero crocesegna- 
re per andare a guerreggiare in Oriente contro gl'infedeli. Tutte 
le nazioni e specialmente i Francesi e gl' Italiani si mostrarono 
più zelanti per questa sacra impresa , che decimò il mondo (1). 

(t) V. Uicbeud stori» delle crociate. 
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Tra i nostri principi che presero la croce si annoverano Boemon- 
do istesso, che abbandonò l'aasedio di Amalfi el figliuolo del duca 
Ruggero, appellato Tancredi, natogli della sua prima moglie no- 
mata Adala. Il conte Ruggero «i essendo veduto abbandonato da 
molti de'suoi per la medesima causa, si leva dall'assedio e ritorna 
ne' suoi Siati , sicché il duca Ruggero fu costretto levarsi an- 
ch’egli dall’ assedio cd aspettare miglior tempo per l’ impresa di 
Amalfi. 

In questo stesso tempo si ribella Capua e ne sciaccia isuoi prin- 
cipi normanni. Giordano I era morto in Livorno nel 1090 e , 
sebbene lasciato avesse per successore il suo figliuolo Riccardo, 
pur nullameno i Longobardi capuani non vollero riconoscerlo. 11 
discacciato principe con la madre si ricovrano in Aversa e chie- 
dono ajuti a Ruggero-conte di Sicilia, gli promettendo divenir suoi 
ligj , qualora li avesse nel loro Stato ripristinati , e la cessione 
della città di Napoli , che ancor dovea conquistarsi. Ruggero, 
che non anelava altro per maggiormente ingrandirsi, viene con 
un esercito all’ assedio di Gapua , che già trovavasi stretta da 
Riccardo stesso e dal duca Roggero suo nepote , obbliga i Ca- 
puani ad arrendersi , e rimette sul trono il legittimo principe 
npl 1098. 

Al conte Ruggero gli erano morti i duo figli maschi, che avea , 
Goffredo e Giordano, ed altro non gli era rimasto che Simone , 
natogli della contessa Adelaida ultima sua moglie. Mentre era al- 
l’assedio la moglie Adelaida si sgravò nel 1037 in Milelo m Cala- 
bria di un altro fanciullo, che chiamò anche Ruggero, ii quale fu 
poi il fondatore delta monarchia di Sicilia. Questi fu battezzato 
da s. Brunone, che fu il primo stabilisse l'ordine de' certosini in 
Calabria , di cui fu sempre il protettore Ruggero per la grande 
amicizia avea con questo santo. Disbrigatosi da questa impresa 
i due Ruggero si ritirano in Salerno, che il duca di Puglia medi- 
tavi per sua sede regia trascegliere. 

Per queste segnalate imprese ii conte Ruggero fu nominato dal 
papa Urbano Il'in questo stosso anno suo legato apostolico. Per 
la qual cosa e per le precedenti cominciò ad appellarsi gran cor- 
te, per distinguersi dal figliuolo conte di Butera da lui creato, si 
cominciando cosi ad introdurre in Sicilia l'uso de'feudi e de' con- 
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tadi, ed essere di quesli titoli decorati i figli , i ncpoti , o i vassalli 
del conte medesimo. 

Nell'anno 1099 muore Urbano in Roma e gli succede Pascale II 
che, dopo aver sofferte varie traversie per le guerre mossegli dal- 
l'imperatore Enrico IV, al padre Enrico III succeduto nel 1106, 
se ne muore nel 21 di gcnnajo 1118; nel quale anno mori pure A- 
lessio imperatore di Oriente, e gli successe il suo figliuolo Gio- 
vanni Porfirogenito. 

Nel 1101 mori il gran-conte Ruggero e gli succedò il figliuolo 
Ruggero , perché non guari la di lui morto lo segui nella tomba 
l'altro figliuoloSimone. Nell'anno 1106 passò ad altra vitaRiccar- 
do principe di Capua e non avendo figliuoli gli succedè nel prin- 
cipato il fratello Roberto, che mori nel 1120. Nel 1111 mori pure 
Boemondo principe d’Antiocbia , ehe l’ avea conquisa contro gli 
infedeli, e lasciò i suoi Stati al figliuolo pur -nomato Boemondo, 

10 raccomandando a Tancredi suo nepote. In questo stesso anno 
mori eziandio il duca di Puglia Ruggero, che fu sepolto nella mag- 
gior chiesa di Salerno, e lasciò per suo erede il figliuolo Gugliel- 
mo, natogli dalla duchessa Ala sua moglie , il quale ebbe l' inve- 
stitura degli Stati paterni dal pontefice Pascale li. 

In Napoli presso- questi tempi al duca Giovanni, morto, succe- 
di il duca Sergio, che fu l'ultimo , poiché passato poi questo du- 
cato sotto la dominazione di Ruggero, Normanno, questi sebbe- 
ne non mutasse la forma del suo governo, vi creò ducili a suo ar- 
bitrio , e vi costiti;! per duca Anfuso , uno de’suoi figliuoli , come 
vedrassi in sèguito. 

Nell'anno 1120 muore il principe Roberto di Capua e gli suc- 
cede Riccardo 111 suo figliuolo , che dopo pochi di segui nella 
tomba il padre. E non avendo figliuoli, il principato passo al zio 
Giordano li, fratello di Roberto. Nel 1127 morto, gli successe 

11 figliuole Roberto II , che fu l’ ultimo principe di Capua della 
stirpe d’Àsclittino, perchè venne dal principato scacciato da Rug- 
gero I re di Sicilia. 

Essendo morto nel 1125 l'imperatore Enrico IV senza lasciare 
prole maschile, i principi dell' imperò elessero per imperatore e 
re d'Italia Lotario duca di Sassonia , che venne anche dal papa 
confermato, passando cosi la corona imperiale dai Tedeschi a'Sas-' 


Digitized by Google 


134 

toni. Corrado nipote d'Enrico, si vedendo posposto nella elezione 
prende le armi e si fa dichiarare re io Milano, ma essendo il 
£.110 partito più debole dovè cedere , e ritirarsi. Nell’ anno 1127 
muore in Salerno il dtiea di Puglia Guglielmo e npn avendo a- 
vuli figliuoli lascia por suo erede il gran conte Ruggero, suo zia 
cugino , il quale radunato un esercito in Messina , a' imbarcò , 
approdò con l' armata in Salerno e si fe’ salutare principe di Sa- 
lerno. Passò indi a Reggio e fu acclamato duca di Puglia e di Ca- 
labria. Nell’anno 1134, scacciò Roberto da Capua e si appropriò 
quel principato. In questo stesso anno e nel 1139 s’impossessò poi 
interamente del ducato napoletano. Indi conquise il ducato di À- 
maifì, di Gaeta, il principato di Bari, e tutti gli Stati di Boemon- 
do in queste regioni. Di guisa che resosi signore di tante pro- 
vince volle mutare il suo titolo di gran conte in quello di re, co- 
stituendo sua sede regia Palermo. 

Ma le famose gesta di questo Ruggero 1, re di Puglia e di Si- 
cilia, e le novelle instituzioni e leggi introdotte nel regno per la 
variazione dello Stato, formeranno il subbietto del primo capito- 
lo del libro primo della seguente parte. . .. 

CAPITOLO XVI. 

STATO DELLA LETTEBATL'RA DALLA VISSUTA DI CAULOMAGSO 
8*H0 ALLA FONDAZIONE DELLA MONARCHIA. 

• I . 

Due secoli e più erano decorsi da che l’ Italia non aveva avuto 
sovrano che pensiero o cura delle lettere e delie arti belle si pren- 
desse. Dopo questo non breve tempo essa lo vide, e fu Carlo im- 
peratore , detto il grande. Egli parve dal cielo mandato per ri- 
storare delle passate sciagure queste terre per tanti anni vilipese, 
oltraggiate, e di brutture recatevi datanti barbari ■popoli imbrat- 
tate. Di tal che par che rinnovellato avesse i tempi prosperosi di 
Augilsto, per la sollecitudine presasi, onde le scienze e le arti li- 
berali progredito avessero in Italia e fiorite, mosso da naturale 
bontà di animo, e per aver vedute nel massimo vilipendio le let- 
tere , e nella somma ignoranza gl'italiani , a cui si dovea la col- 
tura del mondo, e da cni egli venne della sua ignoranza spogliato. 
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Ma mentre la misera Italia sembrava voler risorgere dalle 
passate tempeste, Carlomagno mori, e i suoi successori, sempre 
in guerre occupati, non poterono più alle lettere pensare, ed ab* 
benché fatto avessero degli editti in favore di quelle, pur nondi* 
manco restarono sempro depresse; maggiormente perchè poi co- 
minciarono le dissensioni e le civili guerre tra varj pretendenti 
alla corona ; partiti e fazioni tra duchi e marchesi , tra conti ed 
altri grandi personaggi doli’ impero. E per sempreppiu desolare 
questa infelice terra si aggiunsero eziandio le invasioni degli Un- 
gari, Greci, Saraceni, e finalmente de? Normanni. 

Ad onta di tutto ciò la poesia e la storia ed altri studj di ame- 
na letteratura ebbero alcuni coltivatori. Il numero de’ poeti anzi 
è assai maggioro di quello, che non crederebbesi, risguardo alla 
ignoranza de'tempi; ma le loro opere o le poesie loro al presente 
si possono leggere appena senza ridersi della rozzezza dei loro 
autori. Ciò non pertanto essi furono chiamati in Francia per farvi 
risorgere gli studj, quasi Intéramente caduti e spenti. Fra tutti si 
estolse più un frate cassinese che visse nel secolo XI, per nome 
Alfano, che fu poi arcivescovo di Salerno dall’auno 1057 al 1085. 
Gli storici però sono quelli che meritano maggiore attenzione, 
perchè, sebbene scritto avessero in istile bàrbaro e rozzo, ci hanno 
pure tramandate importanti notizie, e ci hanno fallo conoscere lo 
slato e le vicende di questi tempi. Paolo Diacono, devesi riguar- 
dare in primo luogo, per tale riflesso: egli fu un di quéi che fecero 
in Francia i buoni studj risorgere. Dopo di costui menziona il 
Tiraboschi un prete chiamato Andrea , da Bergamo ; ed un tale 
Erchemperto , monaco cassinese , ed altri ancora , che la storia 
di quei tempi scrissero. Ma il solo vescovo di Cremona Luit- 
prando merita onorata distinzione, perchè scrisse la storia de Lon- 
gobardi, mentre viveva nell'esilio in Germania, con stile leggia- 
dro e colto , ma satirico e mordace , per l'odio concepito contro 
Berengario , dal quale venne all’esilio condannato. Lupo Proto- 
spata , di Puglia natio , scrisse la storia di questo province dal- 
l’anno 860 al 1102 , che fu continuata poi da Falcone da Bene- 
vento sino al 11M), ed altri molti àncora. 

Gli studj sacri vennero con più ardore coltivati, perchè da’ pon- 
tefici stessi professati. E ciò forse fu cagione ancora che le let- 
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tere ne’cbiostri ti rinserrassero , e dall’universale si abbandonas- 
aero. I monaci caasinesi mantennero ravvivate alquanto le let- 
tere inquesti secoli, perchè nella poesia; nella storia , e nelle ma- 
tematiche' si esercitavano. 

Le scienze seguirono lo stato delle lettere, perphè per ben col- 
tivarle fa mestieri di agio insieme e di fatica maggiore. Ma ciò 
non pertanto la matematica ebbe un Gerberto , che per l’ igno- 
ranza dei tempi fu stimato uno stregone , il quale commercio a- 
yesse col demonio. — L'astronomia in qualche modo anche fu col- 
tivata.— La medicina ebbe pochi coltivatori; ma verso gli ultimi 
tempi cominciò a rifiorire e specialmente in Salerno , ave gli A- 
rabi ve l’aveano introdotta e vi si era aperta una scuola , che si 
rese poi tanto famosa nel mondo.— L'eloquenza in ta' tempi non 
offre saggio ed esempio di sarta alcuna , poiché il perorare nel 
foro e innanzi-a’ giudici era poco in uso. 

La giurisprudenza, avvegnaché non offra in tal periodo di tem- 
po giureconsulto di chiara fama, pure si mantenne in qualche lu- 
stro. Di sopra vedemmo come i Goti rispettate avessero le romane 
leggi e fatte le avessero anche dagli stessi Goti osservare. 1 Lon- 
gobardi poi permisero agl'italiani valersi delle romane; ma pro- 
mulgarono eziandio le loro , come osservammo. 1 Franchi altro 
a tutte queste ne aggiunsero, come lo stesso praticarono i Tede- 
schi. £ per ìschivare la confusione nata da tante leggi , i giure- 
consulti per studiarle raccolsero quelle romane in compendio as- 
sai breve e conciso. Le altre tutte si unirono insieme e si forma- 
rono dei codici. 

Le arti liberali non erano del tutto spente in questisecoli, poi- 
ché i pontefici romani a tutt'uomo si adoperavano per ravvivarle 
e farle rifiorire ; ordinavano quadri, statue , musaici ed altri sF- 
migliaifti lavori. Molte italiane città per la condiziono in cui si 
trovavano , di mura si cinsero : molti magnifici tempj s' innal- 
zarono ed altre fabbriche, in ispecialità in Napoli, disegnate dal- 
l’architetto Buono , di cui s' ignora la patria. 11 monastero della 
Cava, appo Salerno, verso l’anno 1082 fu rinnovato , e di vaghi 
musaici, per opera di quell’abate, adornato. 

Tale era lo stato delle lettere dalla venuta di Carlo imperatore 
sino a quella del Normanni. L’ Italia in continuate e non inter - 
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rotte latte, rotte ài corrucci ed al sangue , per le discordie civili 
e le dissenzioDi tra il sacerdozio e I* impero , andò sempreppiù 
immergendosi nella ignoranza ; talché nei primordj del dominio 
de' Normanni tutto era quasi spento e distrutto , quantunque 1 
pontefici romani si fossero sforzati di farle promuovere ed innal- 
zare, ma sempre invano. 


fine dalla mia a paste. 
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LIBRO PRIMO 

DEI RE NORMANNI. 


CAPITOLO PRIMO. 

DEL BB RIGHERÒ. 


Ruggero, di origine Normanno, fu il primo che si fosse del ti- 
tolo di re vestito nelle nostre regioni, che pria erano dimembra te 
ed a varj principi soggette» come abbiam veduto innanzi. Fa egli 
coronato in Palermo nell'anno 1130 dal Cardinal Conte a tale ofi- 
ciodestinato dal antipapa Anacleto II, che bramava farsidegli amici, 
ond’essere favoreggiato esostenersi nella romana sede, che ad In- 
nocenza II contendeva. Stendevasi il suo dominio in Sicilia 
ed in Puglia, d'ondp il suo titolo traeva Dome. In Amalfi, in 
Capuà, in Napoli, do Calabria, In Salerno slargò indi le ali con la 
forza e colla volontaria dedizione de' principi , che governavano 
queste province; ed in Palermo erse la sede del suo regno novello. 

Papa Innocenzio II induce l' imperatore Lotario II a muover 
guerra a Ruggero, sperando egli di espellere Anacleto da Roma- 
Molti baroni della Puglia eransi uniti al partito d' Innocenzo , e 
tra gli altri Roberto principe di Capua e Sergio duca di Napoli , 
adizzati contro. Anacleto e Ruggero , poiché il primo data aveva 
al secondo la investitura de'loro Stati aviti. 

Giugne Lotario in Roma, ed in giugno del 1133 s'incorona per 
le mani d'Innocenzio, ed in questa occasione a richiesta di molti 
itali baroni statuisce alcune leggi feudali ; onde dopo Corrado il 



iw • ... 

Salico, fu il secondo che leggi scritte intorno a'feadi ci lasciasse. 
Confermò la celebre legge di Corrado intorno alla successione dei 
nipoti e dei fratelli. ‘ 

Buggero torna di Sicilia, ove era ito a raccòrrò genti, e dopo 
varia fortuna abbatte infine i suoi nemici; induce Lotario a riti* 
rarsi in Germania ed Innocenzio a Pisa, assai isce Capua, che im- 
mantinenti gli si rende, e cinge Napoli di stretto assedio. Intanto 
Roberto principe di Capua, vedendo di aver perduti i suoi Stati, va 
a Pisa ed in Germania e procura che Lotario con più poderose 
forze ritorni all'impresa, che infelicemente aveva altra volta ten- 
tata. Lotario muove unitamente con Innocenzio nel 1136, e que- 
sta anelata spedizione riempie di speme e di gioja il cuore dei Na- 
politani. Lotario giunto in Roncaglia. — campo posto sul Po appo 
Piacenza — emana una sua costituzione ove fra le altre cose proi- 
bisce l'alienaziono dei feudi. Ruggero non ha argini ad opporre 
a gl formidabile bufera, e perde quasi tutte queste amene provin- 
ce di qua dal faro. A Roberto vien renduto il suo priheipato. Rai- 
nulfo , conte di Avellino di nazione normanna , è creato duca di 
Puglia. Non rimanea che far sgombrare l'assedio da Napoli, dove 
in uno stato deplorabile si viveva, dando i Napolitani segni di e- 
stremo coraggio in tollerare con inudita costanza la fame e la 
miseria. Vennero con poderosa flotta in lórosoccorso i Pisani, che 
introdussero nella città i desiderati viveri , e l'incoraggiarono in 
tal guisa a soffrire i mali dell’assedio. Una parte di questa armata 
andò ad espugnare Amalfi, Scala e Ravello. 

In Italia sino a questo anno 1137 erano sconosciute le pandette 
di Giustiniano : solo si conoscevano il codice , le istituzioni e lo 
novelle. Un esemplare di queste pandette conservavasi religiosa- 
mente in Amalfi, città celebre ancora per ossere patria di colui 
che trovò la bussola nautica. Dicesi, che un mercadante amalfi- 
tano, trafficando in Levante, quivi comprate le avesse, e un dono 
alla patria ne facesse- 1 Pisani in questa occasione se ne impa- 
dronirono, le chiedendo a Lotario in compenso delle spese da essi 
loro fatte in tal guerra: ond’ è che il nome di pandette pisane a- 
cquistarono, nome che per circa tre secoli conservarono, cioè sino 
all'anno lfcl6, quando i Pisani dai Fiorentini soggiogati, questi le 
involarono a quelli , còme una gran parte del loro trionfo , e in 


Dìgitized by Google 


145 

Firenze le trasferirono, ove divise in due tomi sono esistite nell 3 
biblioteca de'Medici. Da questo libro invenuto in Amalfi uscirono 
diversi esemplari per l’Italia , ed Irnerio fu il primo che in Bolo- 
gna insegnate avesse e contentate queste pandette. 

Lotario, Innocenzio edi Pisani si rivolsero subito ad assediare 
Salerno, i cui cittadini erano sommamente affezionati a Ruggero, 
il quale ivi avea stabilita la regia sede, quando gli occorreva ve- 
nire di qua dal faro. La città si rese, e la guernigionc si ritirò den- 
tro la rocca, che non fu mai espugnata. Indi credendo di aver tutto 
fatto, partirono Innocenzio per Roma o Lotario per Alemagna , 
lasciando Rainulfo alla testa di alcune truppe per opporsi a Rug- 
gero. Ruggero, la loro partita udendo, raduna quante truppe può, 
e si sforza ricuperare lutto il perduto. Infrattanto Lotario muo- 
re, come pure Anacleto, ed Innocenzio tranquillopossessore della 
santa sede rimane; muore infine Rainulfo in Troja , nel cui duo- 
mo fu seppellito. La morte del primo e dell' ultimo servi perchè 
Ruggero recasse a capo il suo intraprcndimento. Ma la morte 
del secondo diègli alquanto imbarazzo. 

Innocenzo vedendo l'ingrandimento di Ruggero, e la morte di 
Rainulfo viene ad oste contro Ruggero , alle cui supplicazioni c 
proposizioni di pace non cede. Ruggero inviò il suo primogenito 
Ruggero contro di lui ; ed in un luogo presso s. Germano il di 
21 di luglio del 1139 Innocenzo rimase prigioniero di Ruggero, 
e le sue genti rotte e fugate. Fu però con venerazione trattalo 
dai vincitori, e il re Ruggero lo pregò anche una volta per la pa- 
ce , che fu aIGne conchiusa presso Benevento ai 27 dello stesso 
mese. Ruggero ne ottenne l' investitura del reame col solito an- 
nuo censo di seicento schifati , e colf obbligo di rendergli Be- 
nevento. 

Sergio erasi già dato al partito di Ruggero , gli dando ancora 
Napoli, ed era morto in un’azione contro Rainulfo. In questo an- 
no 1139 Ruggero venne in Napoli, che da lungo tempo si gover- 
nava a foggia di repubblica, come precedentemente osservammo, 
cioè da che dai suoi duchi fu sottratta all’impero d'Oriente. Rug- 
gero loro conservò la stessa forma di governo, che vi si mantenne 
fino al 1190. Lasciò quella giurisdizione circa l'annona ai nobili 
ed al popolo, che l’amministravano per mezzo dei loroeletti, ede- 
Vol. /. 10 
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curioni, ovvero consoli. Riserbò solo a sé l'ammioistrazione della 
giustizia, vi costituendo il capitano col giudice, come praticavasi 
nelle altre città e castella del regno. Questi ordinamenti furono 
dati dal castello di s. Salvatore , che ora dalla sua figura chia- 
miamo dell’uovo fi). Fe’ infine Ruggero misurare il circuito della 
città e lo ritrovò di duemila trecento sessantatrè passi. 

Erasi anche a Ruggero sottomessa Troja, capo allora della pro- 
vincia di Capitanata. Non volle però entrarvi , poiché ivi era se- 
polto il traditore Rainulfo. Fu tosto da’cittadini tratto dai sepol- 
cro il costui. cadavere putrefatto, strascinato per la città e gettato 
in un luogo pieno di brutture. Ad istanza poi di Ruggero , pri- 
mogenito del re, gli fu dato novellamente sepoltura. 

Infine Ruggero fu’ battere una moneta d’ argento , che chiamò 
ducato , del valore di otto romasini : ogni romasino valeva dicci 
grani e mezzo dello monete oggi correnti. Fe’ battere un'altra 
moneta di rame chiamata follare del valore di un terzo del roma- 
sino. Proibì clic questo romasino, che era moneta romana, corso 
nel regno avesse. E da allora cominciarono a correre i tarini di 
Amalfi. 

Portò infine il re Ruggero lo sue armi in Africa , o resesi tri- 
butario il re di Tripoli. Spedi un' armata in Grecia , che portò 
sempre vittoriosamente il guasto in quelle province , e giunta sa- 
rebbe sin sotto le mura di Costantinopoli, se i Veneziani richie- 
sti dall'imperatore Einmanuele non vi avessero portato in di co- 
stui soccorso sessanta galee; pcrcui quella ritirossi in Sicilia. Con- 
quiso le città di Tunisi e di Ippona. Nel secondo mese del 1151 
di anni cinquattotto, dopo quattro lustri di regno, scese nel sepol- 
cro, dai raggi della sua gloria circondato. 

Abbiamo di questo re trentanove leggi, sparse nel volume delle 
costituzioni compilate da Pietro delle Vigne per comandamento 
di Federico II imperatore di Occidente. La prima sotto il tit. 4 
de sacrilegio regum è la stessa che la legge 2 del tit. de crimine 

(1) Ivi erano il palagio c le piscine di Lucallo : ond' è che il castello sul 
principio cbiamarasi caslrum lucullianum. Poscia ebbe il nome d'ùola e 
et stello di s. Salvatore , pel monastero del Salvatore ivi edificato. Dicono, 
che questa isolctta un tempo attaccata fosse al continente , e formasse il 
capo del monte -ficàia; eebe poscia stasane perqualchc terremoto distaccata. 
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tacrilegii , che nel codice di Giustiniano leggiamo. Essa annove- 
rava tra i delitti di sacrilegio il porre in disputa i fatti, i consigli 
e le deliberazioni del re. La seconda è sotto il tit. de arbitrio re- 
gie, ove si statuisce che il giudice temperare dovesse il rigore di 
quelle leggi che puniscono severamente i sacrileghi, purché non 
si trattasse di manifesta distruzione ai templi , di violenta rottu- 
ra di essi, e di notturni furti di vasi sacri: contro i colpevoli dei 
quali misfatti la pena del sangue era ben comminata. La terza 
sotto il tit. de raptu et violentia monialibue illata, fu tratta ugual- 
mente dal codice giustioianeo, ed è precisamente la legge raptus 
cod. de raptu tirginum. Questa fulminava pena capitale ai rapi- 
tori delle vergini a Dio sacrate , ancorché non ancora velate o 
fosse per menarle in matrimonio. Quarta, due sotto il tit. de of- 
ficialibus reip. Colla prima si ordina la pena di morte contro co- 
loro, che nel tempo della loro amministrazione distornino il dena- 
ro pubblico: colla seconda si punisce la negligenza di cotesti funzio- 
nar] coll'azione personale sino al risarcimento del danno. Quinta. 
Un'altra de juribut rerum regalium. Quella, sotto il titolo de pot- 
ila judi eie qui male judicavit. Settima. Un'altra sotto il titolo de 
malrimoniis conlrahendie. De injuriis eurialibue personit irrogatii. 
La L.d« falsarne. — La L. decudentibus monetam adulterinam.— 
La L. de rasione monetae. — Ve ne sono altre sette 6parse in 
varj titoli, le quali statuiscono varie pene ai falsarj. — La L. de 
poma adulterii. — Quella deprohibita quaestione foeminae. — Con 
un’ altra al tit. 77 proibisce alle donne oneste la conversazione 
colle meretrici, alle quali però vieta che si possa usar violenza. — 
Un'altra L. de rtpudiis coneedentis. — Quella de lenii.— Con una 
altra al tit. 80 il re vuole, che si tronchi il naso a quella madre, 
che prostituisca la figlia vergine, poiché caetitatem tuorum vitee- 
rum inhumanum est et crudele. — La L. de poena uxorie in adul- 
terio deprehensae. — La L. sotto il tit. de poena mariti ubi adul- 
ter aufugit. Quella de venditione liberi hominit. — La L. de incen- 
diaria:— E finalmente quella sotto LI tit. 88, ove si dà la pena di 
morte a colui che siasi dall' alto precipitato , o che avrà gettato 
un sasso, o un ramo, senza gridare o avvisare, da che siane segui- 
ta la morto di alcuno. Il rigore di questa legge fu da Federico 
temperato nella costituzione 89. 
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I principali oficj del regno che creò Ruggero nel formarsi la 
corte furono: 

1. Il gran conteetabile , cho taluni chiamano regalium prae- 
potitut e quorum , lo dimostrando le stesse parole cornei stabuli , 
che compongono la parola contestabile. Egli avea due grandi pre- 
rogative: era cioè custode della spada del re (1) ; e negli eserciti 
il supremo comando aveva sopra tutte le persone , non esclusi i 
principi del sangue .disponea gli alloggiamenti, istruiva le squadre, 
distribuiva le sentinelle, ed a lui erano tutti i marescialli subor- 
dinati (2). Contestabili ancora appellavansi quei capitani, che co- 
mandavano Io milizie in ciascuna provincia: 

2. Il grande ammiraglio , cioè colui che comandava tutta la 
forza di mare : 

3. Il gran cancelliere, che corrisponde al queitore dei Romani, 
nella maniera che Simmaco e Cassiodoro ce lo dipingono. Que- 
st'ultimo ed Agalia credettero che la parola cancelliere derivasse 
a cancellit, poiché stava tra i cancelli, per non essere dal popolo 
urtato. E venne cosi chiamato da che le domande giuste segnavano 
e le importune cancellava. Egli teneva il sigillo del re ; percui i 
Francesi lo chiamavano guardasigillo (3). Avea la presidenza nel 
consiglio di Stato , la spedizione degli editti , la soprintendenza 
della giustizia; giudicava delle differenze che accadevano tra gli 
ufiziali, le loro precedenze regolando, c distribuiva ad essi le in- 
cumbenze (4) : 

(1' Onde Tasso parlando del nono contestabile di Egitto disse : 

alia >1 più degno 

f.a nuda spada del rigor ministra. 

12 Lo stesso vale proseguendo canta : 

Ma prence degli eserciti, « con piena 
Rissanta i l'altro ordinator di pena. 

[3) Lo stesso Tasso parlando de] gran cancelliere d'Egitto canta : 

L'altro ha >2 sigillo del suo u fido in segno. 

(4) E Tasso prosegue: 

Custode un de'secreti , al re ministra 
Opra civil ne'grandi affar del regno. 


Dìgitized by Google 


149 

4. Il gran giustiziere presedeva alla giustizia. Vestiva di por- 
pora , ed avea per particolare insegna lo stendardo , il quale si 
cacciava fuori di un balcone in segno della di lui autorità, quan- 
do qualche condannato a morte ad eseguirsi andava. Quest' uso 
non è stato distrutto che pochi anni fa. In ogni provincia eravi un 
giustiziere , dal nome di cui le province sotto i Normanni nomi- 
navansi giustiziarati , siccome sotto i Longobardi caslaldati dai 
castaidi, che le governavano. I Greci, che prima dei Longobardi 
le nostre province occupavano , per mezzo degli erotici e cata- 
lani le governavano ; ond' è che dalla parola catapano una pro- 
vincia di questo regno, cioè la Capitanata, ha sortito il nome, che 
conserva ancora: 

5. Il gran camerario corrisponde al gran tesoriere , che avea 
la Francia un tempo. Egli avea la soprintendenza delle finanze e 
sopra tutti i finanzieri del regno . anticamente aveva in custodia 
la persona del re , e disponeva a quest'uopo le sentinelle , il suo 
letto accomodava, e di abiti il ro e la reale famiglia provvedeva , 
custodiva gli obbietti preziosi , le vestimenta e tutto ciò che al 
sovrano apparteneva : 

6. Il gran protonotario avea la cura di notare tutti gli alti e 
secreti del principe che facevansi nei suo concistoro , riceveva 
tutte le suppliche si presentavano al re, ed a lui ne facea relazio- 
ne. Per lo sue mani passavano, e tutti i diplomi s' {strumentava- 
no. Egli dettava le costituzioni, gli editti , le prammatiche , ebo 
emanavano dal re , e le sottoscriveva. Avea l’obbligo di assistere 
al consiglio ; e perchè poi i protonotarj sdegnarono di adempiere 
e questo oficio , furono creati i viceprolonotarj , i quali doveano 
eziandio incaricarsi della creazione dei notai e dei giudici , e i 
loro privilegi e protocolli visitare : 

7. II gran siniscalco, cosi detto con voce francese, era il mao- 
stro o maggiordomo della casa del re, e ne aveva il governo. Prov- 
vedea di ogni sorta di viveri il regio ospizio, e di biade le stalle 
regie. Tenea cura delle foreste, delle cacce riserbate, per diverti- 
mento del re, dei famigliari ed altri servi della rcal casa, e di cor- 
reggerli ancora; tranne i ciambellani, i quali aveano l’incumbenza 
di porre il re in letto, percui diccvansi anche cubicularj. 
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Questo re edificò a i. Niccolò vescovo di Mira il magnifico 
tempio in Bari, l'arricchl di rendite e castelli, vi creò il priore ed 
i canonici , o volle che al pontefice fosse immediatamente sub- 
bietlo. Sin dall'anno 1087 erano state colà le ossa di questo san- 
to trasferite. Ma sotto Ruggero per lo liquore che da esse grondava 
si rendettero più celebri e di stupore al mondo. 


CAPITOLO II. 

DEL RE UUGLILLMO 1. 


A Ruggero successe nel regno il di lui figliuolo Guglielmo I, 
benché sin dal 1151 (1J, fosse stato in Sicilia coronato, vivente il 
padre , che lo associò al trono. Egli acquistò presso i Siciliani il 
nome di Guglielmo il malo , per distinguerlo dal buono , che gli 
successe. 

Il Pontefice Adriano IV sdegnossi contro Guglielmo, poiché e- 
rasi innalzato al trono , dopo la morte del padre , senza il di lui 

(i) Intorno a questo anno 1181 sotto il pontificato di Eugenio III nel mo- 
nastero di s. Felice in Bologna Tu compilato il tanto famoso decreto di Gra- 
ttano, monaco dell'ordine di s. Benedetto, nato in Chiusi città della Tosca- 
na. Egli intitolò concordia ditcordantium canonum questa collezione di ca- 
noni, che sin da allora fu insegnata nelle scuole ed ebhq infiniti comenla- 
tori. La divise in tre parti. Chiamò la prima distinzioni , che contiene il 
dritto canonico in generale; la seconda caute, contenendo la decisione c ri- 
soluzione di molti casi particolari e di molte quistioni: la terza ha per ti- 
tolo della contecrazionc, perchè riguarda quanto appartiene al ministerio 
ecclesiastico, ai sacramenti, ai riti, alle ordinazioni e consacrazioni. In de- 
corso di tempo ad emulazione del corpo delle leggi civili si vide alle pan- 
dette opporre il decreto, al codice il decretale, alle nocella il tetto, le clemen. 
lina e le eitracaganti. Le estravaganti furono cosi appellate perchè vagaea- 
«o fuori del corpo delle altre raccolte. E perchè niente mancasse Paolo IV 
romandò a Giovanni Paolo Lancellotto , che ad imitazione delle istitu- 
z toni di Giustiniano compilasse anche le talftuzioni canoniche , come fu 
eseguito. 
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assentimento. Percui respinse indietro gli ambasciatori . che il 
re gli avea spediti per confermar la pace. Guglielmo crucciato di 
ciò mandò ad oste le sue genti , che diverso ostilità commisero 
nelle terre del papa. Ma già si stringe una lega contro Guglielmo 
fra il pontefice, Federico l Barbarossa, imperatore di Germania, 
ed Emmanuete Comneno imperatore di Oriente , i quali impera- 
tori vantavano pretensioni su questo regno novello. Nel regno 
stesso varj malcontenti baroni , a causa della grandezza di Ma- 
jono da Bari, grande ammiraglio, di cui appresso faremo menzio- 
ne, e della infingardla di Guglielmo, che crasi interamente nelle 
braccia di Majone abbandonato , il momento opportuno attende- 
vano per scoppiare contro il re. 

Avvenne intanto che il re o sopraffatto da si gravi pensieri , o 
sorpreso da qualche acerba malattia , si chiuse entro il palazzo; 
e già si sparse il grido che era mancato di vita per veleno som- 
ministratogli da Majone. Da allora cominciarono i baroni a pro- 
rompere in aperti tumulti , e tutto queste nostre province si vi- 
dero nel 1155 ardere di una sanguinosa guerra civile. Fra le al- 
tre cose fu in Bari col consenso de' cittadini spianata la rocca che 
Ruggero vi avea costruita. L’imperatore Federico giunto io Roma 
vi si fece con solennità coronare ; ma non potò proseguire l' im- 
presa, poiché per un contagio introdotto nel campo, che decimate 
avea le sue truppe, fu obbligato a rieder là d’onde era venuto. Il 
greco imperatore colla speranza di riconquistare queste province, 
spedi una quantità di gente in Puglia sotto la scorta di valenti ca- 
pitani. Il papa ancora alla testa di numerose truppe entrò nel re- 
gno. Sin dentro le mura di Palermo gravi tumulti fra il popolo 
si destavano. 

E puro Guglielmo solo bastò contro cotanti nemici. Destato 
quasi dal sonno il pigro re dal fragore delle belliche trombe, elio 
gli squillavano intorno , mette la calma nel ribellante popolo di 
Palermo, ed indi vola in Puglia per dissipare le nemiche falangi. 
Assedia ed assale Brindisi.ove i Greci ed i ribelli erano rinchiusi, 
e tutti caddero nelle suo mani. Di questi ultimi alcuni furono fattj 
impiccar per le gole , altri abbacinare. Spaventati i Baresi da si 
funesto esempio, gli si diedero spontanei si abbandonando alla di 
lui clemenza, ed inermi gli andarono incontro. Ma il re al vedere 
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le ruine della rocca, opera del padre , disse loro : non pollo allo 
votlre caie perdonare, te voi non avete la mia rispettala. Loro im- 
pose ebe fra due giorni abbandonata avessero la città , via por- 
tando tutti i loro averi, E ciò eseguito, fu subitamente minata ed 
adeguata al suolo la loro illustre e vetusta città. In fine dopo di 
avere ridotte molte città ribellanti alla sua obbedienza , cinse di 
stretto assedio ed afflisse in guisa la città di Benevento , ove 
era chiuso il pontefice con molti baroni ribelli , che lo ridusse 
a chiedere la pace , che fu tosto conchiysa. Da questa fnrono e- 
sclusi i baroni ribelli , i quali si rifuggirono in Lombardia. Ro- 
berto, già principe di Capua, dal suo ritiro di Sorrento era ritor- 
nato in tanti rimescolamenti ad occupare il suo principato. Or 
che tutto spira per lui disperazione fugge e si asconde, ma da Ric- 
cardo conto di Fondi ò a tradimento. preso e consegnato a Gu- 
glielmo , che lo mandò prigione in Palermo, e lo fe’abbacinarc, e 
d'ivi a non guari spazio di tempo cessò di vivere. 

Coronato di allori ritornò in Palermo il re Guglielmo, il quale 
spedi in Grecia una poderosa armata contro Emmanuele sotto 
la guida di Stefano fratello di Majone. Questi alle riviere del Pe- 
loponneso pugnò con tanta felicità , che ottenne sulle greche 
squadre compiuta vittoria. Impaurito Emmanuele da cotanto ar- 
dimento e valore chiese cd ottenne pace, riconoscendo Guglielmo 
in re di queste province', ed obbliando si fattamente i diritti cho 
vantar vi poteva , che da quel momento innanzi non vi fu più 
ostilità fra i nostri re normanni ed i greci imperatori. Per cotanta 
prosperità nelle armi acquistò Guglielmo nel principio del suo 
regno il titolo di magno. 

Fu intorno a questi tempi che l' imperatore Federico institul 
colla sua costituzione de regalibus in Italia le regalie , e le suo 
ragioni fiscali che da lunga pezza erano ite in disuso. Tutto ciò 
che appo i Romani si conteneva in quella divisione dei beni, cioè 
cho alcuni erano comuni, altri pubblici, taluni delle università, ed 
altri di niuno, fu stabilito con questa costituzione, che al principe 
si appartenesse , rimanendo agli altri quei beni che particolar- 
mente loro si appartenessero. Fra queste regalie annoverò le fab- 
briche & pubbliche armerie che appellò armatmie, i pubblici cam- 
mini , i fiumi navigabili o quei fiumi che li formano , e tutte Io 
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utilità che le loro acque apportano, i porti, i ripatichi, i vettiga" 
li, le monete, le multe, i beni vacanti , le pene, gli angarj , i pe- 
rengarj , le prestazioni di navi e di carra , le straordinarie col- 
lette, le miniere di argento , le saline , le miniere dalle quali ca- 
vasi la pece Tossile, le pescagioni, le cacce, i tesori, il creare ma- 
gistrati per amministrare giustizia, ed altre tali. 

Il grande ammiraglio Majone, confidente ed anima di Gugliel- 
mo, il quale perchè infingardo soprammodo gli aveva abbandonata 
del governo la cura , si rese oltremisura potente ed odioso ai po- 
poli, che non poteaoo sentirlo, sia per la di lui osacrabile maniera 
di governare , sia perchè disonestamente usava la dimestichezza 
della regina, e senza freno alcuno di rimordimento odi vergogna 
tentava d'insignorirsi del reame. Partecipe dei suoi disegni e delle 
suo trame era Ugone arcivescovo di Palermo , a cui avea fatto 
credere non già che egli aspirava al trono, ma che bramava solo 
di togliere al re una vita inutile per la felicità dei popoli , e di. 
rendersi tutore dei di lui figli , sinché fossero alla maggiore età 
pervenuti. Aveva anche tentato, ma indarno , d’ indurre il buon 
pontefice a deporre il re ed avere per sè la investitura del re- 
gno (1}. Divenne tale la sua impudenza, che i suoi disegni si re- 
sero pubblici. Ond’è che dappertutto risvegliaronsi tumulti c ru- 
mori contro la di lui perniciosa vita. Il re che non sapea persua- 
dersi , che Majone avesse cuore di nutrire sentimenti si gravi 
contro di lui, con lettere e con messi procurò di dimostrare la in- 
nocenza di Majone, e di rivocare dal loro proponimento i tumul- 
tuanti popoli; ma le lettere e i messi nulla monlarono. Frai con- 
giurati vi era Matteo Bonello, uomo per venustà, nobiltà, valore 
ed opulenza chiaro , ma Io leggerezze le virtù del di lui animo 
oscuravano. A costui avea serbato Majono la di lui figlia ancora 
fanciulla, percui distornate avea le nozze, che il Bonello conchiu- 
dere voleva colla leggiadra contessa di Catanzaro, da cui era ar- 
dentemente amato. 

Temendo intanto Majone, che mal non capitasse, procacciò di 
affrettare l’esecuzione dei suoi scelerati pensamenti. Nacque op- 
portunamente una disseuzione tra lui e l'arcivescovo Ugone, cia- 
scuno di essi pretendendo la tutela de' figli del re, dopo la costui 

(1) Cosi avvenne in Francia a Chimerico , che fa deposto, c sarrogalo ii 
di lui vece Pipino. 
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meditata strage. Ond'è che ciascuno di essi cominciò a trovar mo- 
do di disfarsi dell'altro, l’uno corrompendo un famigliare d'Ugo- 
ne, da cui gli fece apprestare il veleno, l'altro incorando e spro- 
nando Bonello ed i suoi complici a dare senza indugio corso ai lo- 
ro pensali disegni. 

Il veleno apprestato ad Ugone per opera dell'ammiraglio ope- 
rava con lentezza tale, che questi dell’effetto disperava. Fe’ quin- 
di prepararne un altro più potente , e , sotto manto di amistà e 
di amorevolezza coprendo il reo proponimento, va a visitarloe glie- 
lo oiTre come una medicina salutare. L'avveduto Ugonequasi leg- 
gendo nel di lui viso il tradimento espresso, lo rifiuta, o lo prega 
a serbarlo a miglior tempo. Ma l'ora della morte di entrambi era 
già vicina. Nel sortire Majone dalla casa dell’ arcivescovo fu as- 
salito dai congiurali in sulla porta di s. Agata , e con un colpo di 
spada fu da Bonello ucciso (1). La costui strage fu seguita poco 
dappoi dalla morte di Ugone a cagione del primo veleno sommi- 
nistratogli. Ma fu più fortunato costui , perchè potè godere della 
morte del suo nimico. 

Udita il re la morte di Majone venne in tanto doloro, che l'a- 
vrebbe rigorosamente vendicata, se non fosse stato convinto aper- 
tamente della di lui perfidia, e se non fosse stato dal timore trat- 
tenuto di qualche sommovimento del popolo, .che per tale avve- 
nimento esultava. Fra i tesori dello spento Majone furono rinve- 
nuti lo scettro, il diadema ed altre reali insegne, parlanti obietti 
di convincimento del di lui reo divisamente. Furono fatti collaro 
alcuni suoi famigliar!, onde fra i tormenti confessassero ove l’oro 
colle di lui malvagità accumulato fosse ascoso. Il di lui uccisore 
fu benignamente accolto dal re. Ma questa sua fortuna non fu 
durabile, poiché la regina, a cui tolto avea l'amante, vegliava alla 
di lui perdizione. 

Questa fu la cagione per la quale si pensò di uccidere o impri- 
gionare il re e coronare il di lui figliuolo Ruggero ancora impu- 


ti) Può Majone assomigliarsi a Sejano. Ma questi morì per mano del 
carnefice, si essendo avveduto dei suoi Talli Tiberio, della cui moglie aveva 
anche sedotta la fede. Ciò non avvenne a Majone, perchè Guglielmo quasi 
teneva delio scemo. 
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bere. letale cospirazione ebbe parte anche il conte Simone, fi- 
gliuolo bastardo del re Ruggero , il quale era tenuto prigioniero. 
Scoppiò nel di disposto; fu imprigionato il re; e sarebbe venuto a 
peggio, se un uomo pietoso non si fosse messo fra le spade e il re 
per difendergli la vita. Tutto il palagio reale fu posto a ruba , e 
neanche l'ooore delle damigelle della regina fu risparmiato. 

Il popolo taciturno ed irresoluto guatava cotali operazioni, 
sicché dopo tre giorni, da taluni ragguardevoli personaggi stimo- 
lato, volò al palazzo, e con fierezza richiese dei re la libertà- Do- 
po breve fatto d’arme tra i congiurati e’I popolo, fu il re libera- 
to, lasciando libera a quelli l'uscita del palazzo. In questa azione 
rimase leggermente ferito Ruggero , primogenito del re , con un 
colpo di saetta , nel momento io cui senza accorgimento alcuno 
sporto aveva il capo fuori una finestra per osservare la gente as- 
scdiatrice.E lo vedendo lieto, il re sdegnato, perchè lo aveano a lui 
anteposto, gli diede d'un calcio nel petto , per lo che non guari 
dappoi gli venne meno la vita. 

I congiurati si afforzarono a Cacabo o verso Palermo si dires- 
sero. Ed il re nulla ostante loro olfrl pace c perdóno. Taluni 
diedero de' remi in acqua ed andarono in Grecia; taluni fra'quali 
Bonetto, rientrarono in grazia del re; tali altri, fra’quali Tancre- 
di, figliuolo bastardo di Ruggero, primogenito del re Ruggero, con- 
tinuando nella loro ostinata risoluzione non vollero deporre le 
armi ed impresero a tormentare diversi luoghi. Il re credendo 
che Bonello fosse autore di tanti mali, lo fe' abbacinare, gli fece 
troncare i nervi dei talloni, lo condannando ad una perpetua pri- 
gionia. Indi passando in queste parti diqua del faro, combattè fe- 
licemente contro tutt’i ribelli, i quali disperando della loro salute 
uscirono dal regno c in altro si rifuggirono. Poste in cosifatta 
guisa in assetto le cose, il re si abbandonò alla pace ed all'ozio. 

Infine dopo sedici anni di regno mori di flusso e di febbre di 
anni quarantasei nel principio della quaresima del 1166 , lasciando 
il suo nome nell’abborrimcnto e maledizione. Fu seppellito nella 
cappella di s. Pietro ; ma il suo cadavere trovò indi riposo e se- 
poltura nella chiesa di Monreale , ove fu fatto trasportare dal re 
suo figlio, che la edificò; eia regina di lui moglie gl’innalzò un ric- 
co avello, che ancora si vede senza iscrizione. 
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Abbiamo di questo re ventuna legge sparsa sotto rarj titoli 
delle costituzioni del regno. Fra quesle ri è quella sotto il tit. 
de poena ntganiit depotitum vel muluum stabilendo aspra pena 
contro siffatti delinquenti. Vi è l’altra legge sotto il tit. de pecu- 
nia inventa in rtbui alieni t colla quale prescrisse che chiunque 
trovato avesse oggetti preziosi, che non sieno suoi, dovesse incon- 
tanente consegnarli a’ giustizieri o baglivi del luogo , ove sieno 
rinvenuti, per aggiudicarsi al fisco, altrimenti sarà punito come 
reo di furto. La maggior parte delie altre leggi dànuo aperti ar- 
gomenti dell’avidità del loro componitore. 

Questo re munì Napoli di due castelli; cioè quello di Capuana 
contro i nemici di terra , e quello dell’ Uovo contro i nemici di 
mare. 

CAPITOLO III. 

DEL RE GCGLIELHO li. 

Guglielmo II successe nel regno al di lui genitore Guglielmo 1. 
Regnò ventitré anni. In novembre del 1189, cessò di vivere in età 
ditrentasei anni. Fu sepolto nella chiesa di Monreale appiè della 
tomba di suo padre. Non lasciò figli maschi. Nonv’era che Costan- 
za di trentuno anno, figlia postuma del re Ruggero , la quale dal 
secondo Guglielmo fu maritata nel 1186 ad Enricodi Sveviare di 
Alemagna, figlio dell'imperatore Federico. Eccocomo questo re- 
gno passò dai Normanni agli Svovi. Quindi gli Svcvi, popoli della 
Germania, che abitarono la parte citeriore del regno tra la Fran- 
conia, la Baviera e la valle dell' Eno, odai quali il ducato di Sve- 
via prese il nome, non vennero a noi a guisa di assalitori come i 
Longobardi, o a guisa di peregrini, ed a truppe a truppe come i 
Normanni, i quali nella spada e nella ragion della guerra il diritto 
di conquiderci riconoscevano (i). 

(1) Nel seguente anno 1187 il Saladino ruppe l'esercito cristiano , invase 
tutte le terre che tenevano i cristiani occupale , e prese la città di Gerusa- 
lemme, che ottantotto anni prima con tanta gloria aveva presa Goffredo Bu- 
glione. Da allora non poterono più sottrarsi queste sacre terre dalle mani 
drgl'inrcdeli, ad oula degli sforzi continuamente praticati. 


Digitized by Google 



157 

Poche costituzioni abbiamo di Guglielmo II nella compilazio- 
ne di Pietro delle Vigne ; e Tra le altre una de adulterai cotnen- 
die, colla quale deresi agli ordinarj la facoltà di conoscere degli 
adulterj commessi senza violeoza ; ma questa andò poi in disuso. 
Un’altra sotto il titolo de uturariispuniendii, comandava che tutte 
le quistioni attinenti a contratti usurarj decise si fossero secondo 
i decreti modernamente stabiliti in Roma da papa Alessandro ne| 
concilio di Laterano. Infine un'altra sotto il tit. ubi clericut in 
maleficiii debeat conveniri. 

Abbiamo detto che Corrado il Salico imperatore di Germania • 
fosse il primo che feudali leggi dettato avesse ; e che Federico I 
Barbarossa fosse il secondo. Non avevamo leggi intorno ai feu- 
di noi , ma alcune particolari consuetudini notate in alcuni libfà, 
che corrottamente appellavansi defetari , ed erano dal re conser- 
vati. Quando fu posto a ruba il palagio reale di Palermo sotto 
Guglielmo I, questi fra le altre cose pianse la perdita di tali libri. 

E come Matteo Notajo espertissimo in questa materia li avea 
quasi nella mcutc scritti, d'ordine sovrano di leggieri li fece. 

Taluni giureconsulti milanesi nel 1170, raccogliendo gli usidi 
vario città di Lombardia e la costituzione dei due sopra menzio- 
nati imperatori fecero una certa compilazione, la quale non eb- 
be mai appo noi vigor di legge. In qualche caso solo ad esso si ri- 
correva, allorché le leggi e le consuetudini nostre particolari sul- 
l’ assunto tacevano. Indi furono raccolte tutte le costituzioni im- 
periali attinenti ai feudi , e fra le novelle giustinianee , che era- 
no divise in nove collezioni, furono messe. Ond’ò che tale raccol- 
ta decima collexione fu appellata. 

CAPITOLO IV. 

DEL BE TANCREDI. 

Spento senza prole Guglielmo il buono, sursero varj partiti per 
la elezione del nuovo re. La corona dovea spettare a Costanza 
zia di Guglielmo e ad Errico di Svevia suo marito. Prevalse il 
partito di coloro , che sdegnando uno straniero principe vollero 
soggettarsi alla dominazione di un rampollo maschio dei principi 
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normanni, cioè di Tancredi conte di Lecce, figlio di Ruggero du- 
ca di Puglia, figliuolo primogenito del re Ruggero. La coronazione 
di costui ebbe luogo in Palermo nel 1190 col consenso del pon- 
tefice Clemente 111. 

L’esercito cristiano tenzonava in questo anno in Asia contro il 
Saladino ; o la carestia mieteva senza risparmio le teste de' sol- 
dati. Ond'è che l'esercitò nemico acquistava cotidianamente vi- 
gore. Ma l’arrivo di Filippo Augusto re di Francia , e di Riccar- 
do ro d’Inghilterra, cognato di Guglielmo 11, fecero mutar faccia 
alle cose. Pria di passare in Asia approdarono costoro nel finire 
.di agosto in Messina , e malgrado le cortesi accoglienze di Tan- 
credi, l'iroso Riccardo pretendendo la restituzione della dote del- 
la di lui germana portò colà la discordia ed il tumulto , che sa- 
rebbero partorite in più triste conseguenze, so il moderato Filip- 
po non vi avesse posto termine (1). 

Sbarazzatosi Tancredi del feroce Riccardo , vide giugnere con 
numeroso esercito dalla Germania alla conquista del regno l' im- 
peratore Errico VI, che insignoritosi di una buona parte della Pu- 
glia c di Terra di Lavoro portò l'assedio a Napoli. Napoli già pre- 
parata alla difesa, resistè con forza o si oppose validamente all’in- 
traprendimento dell'aggressore. Ma la bollente stagione e l’aria 
poco salubre di quei tempi producendo una epidemia nel campo 
ostile guerreggiò pe’Napolitani , e cacciò sotterra varie migliaja 
di nemici. Ciò produsse che Enrico, lasciando in Salerno l' impe- 
ratrice Costanza, ed una mediocre guernigione in Capua, ripatriò. 

I Salernitani l’ira paventando di Tancredi , perchè spontanea- 
mente eransi dati ad Enrica, gli condussero prigioniera in Sicilia 
la imperatrice Costanza, sperando con un tradimento conciliarsi 


(1) Intorno a questi tempi rive» Gioacchino Calabrese monaco cistercien- 
se e abate di Curacio, pel suo gagliardo cervello ramoso, ed universalmen- 
te tenuto per profeta, come lo teneva lo stesso Dante, nel canto dodicesimo 
dei Paradiso, ove lo collocò, dicendo : 


Raban t quivi, e lucenti da lato 
Il calavrese abate Giovaechino 
Di spirito profetico dotalo. 
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la di lui benevolenza. Ma il saggio Tancredi , sprezzando i tra- 
ditori , perchè non sempre si ama il (radimeoto. restituì genero- 
samente al marito la tradita , a cui la rimandò ben regalata. Il 
non chiedere compenso a tanto dono accresce il merito di tanta 
virtuosa azione di Tancredi. 

I tedeschi rimasti nel regno, non lasciarono d'intorbidarne la 
pace. Ond’ è che in varie parti il fuoco della guerra fervea , che 
ad ammorzare non bastò neppurela presenza di Tancredi. Costui 
inL-imatosi . senza poter trovare a tanti turbamenti rimedio, ri- 
ton ò in Palermo, dove nel 1193 lasciò la mortale salma dopo di 
avere sofferto il dolore della perdita di Buggero suo tiglio primo, 
genito , che già aveva al trono associato. I Siciliani innalzarono 
nel duomo la tomba alle ossa di Tancredi , che per le virtù sue 
fu pianto in tutto il regno. 

CAPITOLO V. 

DEL RE GUGLIELMO III. 

Guglielmo III, secondogenito di Tancredi, rimase erede piutto- 
sto di lacrimabili sventure, cho della corona reale. Tosto che ad 
Enrico di Svevia giunse la novella, che mancato era di vita Tan- 
credi col suo maggior figliuolo , che il regno era in mano di un 
re fanciullo, e che il governo era ad una donna commesso , cioè 
alla regina Sibilia di costui madre, mosse col suo esercito, ed in- 
vitò alla spedizione i Genovesi ei Pisani, lor promettendo monti 
e meraviglie. E siccome chi molto promette nulla attende , cosi 
queste restarono vóto di effetto. Giunse Enrico nel 1194 in Pa- 
lermo , ove nel mese di ottobre si coronò , dopo di aver portato 
dappertutto l'orrore, la crudeltà e la distruzione, e dopo di aver 
fatta smantellare Salerno per vendetta del tradimento fatto a Co- 
stanza, dove permise che taluni cacciati fossero di vita, tali altri 
ai tormenti abbandonati , altri banditi , che le donno disonorate 
fossero , che tutto fosso messo a ruba senza neanche i templi 
risparmiare. Da allora questa florida città non potè più risorgere 
al suo prisco splendore. Infine immemore dei giuramenti e dei 
patti e col pretesto avere una cospirazione scoperta contro la sua 
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«ita fece abbacinare e castrare l'infelice Guglielmo, che insieme 
con Sibilla menò poi prigioni in Germania; molti baroni accecar 
fece , molti impiccar per la gola , molti consegnò alle fiamme , 
mandò in esiglio molti. Volle anche coi morti sfogare la sua im- 
manità facendo trarre di sotterra i cadaveri di Tancredi e del suo 
primogenito Ruggero e facendo loro togliere di capo le corone , 
colie quali erano stati seppelliti , con dire che le avevano illegit- 
timamente prese. Anche Federico 11 , figlio di questo Enrico, a 
cui successe , risguardò Tancredi e Guglielmo HI quali invasori 
del regno , per cui ordinò che le loro leggi non fossero eseguite . 
nè inserite nella compilazione, che commise a Pietro delle Vigne. 
Enrico infine satollo di sangue e carico delle siculo dovizie in 
Germania ritornò. 

CAPITOLO VI. 

STATO DEELE LETTERE E BELLE ARTI SOTTO LA DINASTIA 
DEI NORMANNI. 

Mentre l'Italia era combattuta dalle divisioni e dalle sètte tra 
il sacerdozio e l’imperio , e dagli scismi nella stessa chiesa , noi 
vedemmo nella prima parte come i Normanni si resero signori di 
questo regno. Assunto al trono Ruggero I di questa dinastia molto 
dovè trovagliare perfinire di insignorirsi delle altre città non ancora 
del tutto a lui sottoposte e dome. Quasi l'intera sua vita trascorse 
per tranquillare le cose del regno. Pur tuttavia in mezzo al fragore 
delle armi lo cure dello Stato non trasandò. Leggi pubblicò c 
molte, come anche dicemmo nel primo capitolo di questo libro , 
creò altri magistrati, altri ofìcj, altre instituzioni détte alla novella 
conquista per raffermare il suo potere e ’l suo dominio. Gugliel- 
mo suo figliuolo, che gli succedette, non segui le orme del padre 
per la sua pigrizia e indolenza, e perchè da continue rivolture dei 
popoli a lui soggetti travagliato, alle lettere non potè pensare. I 
suoi successori Guglielmo II, Tancredi c Guglielmo 111 poco fu- 
rono proficai alle scienze ed al coltivamento di esse, perchè poco 
regnarono. Indi nate nuove guerre per le pretensioni degli Svevi , 
maggiormente le lettere e le artiliberali soffrirono. 1 romani pon- 
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tefici a tutta lor possa in tal mentre si cooperavano per farle risor- 
gere e prosperare, ma nemmeno essi erano tranquilli nei loro pos- 
sedimenti. Gli studj sacri per loro cagione cominciarono a pro- 
gredire vieppiù, che stato lo erano innanzi qaest’opoca,ed anche 
perchè gl'italiani venivanvi eccitati dalle controversie coi Greci, 
coi qnali sovente entravano in conferenze e dispute ; era perciò 
necessario che di quella scienza si fornissero , che a ribattere i 
loro argomenti si richicdea; di più il combattimento tra il sacer- 
dozioe l’impero, più con le penne, che con la spada si faceva, per 
la qual cosa quei che queste opere scriveano , speravano grazia 
ottenere appo quelli , di cui difendevano la causa, e fama presso 
la posterità. Molti che gli studi sacri professavano coi loro lum* 
e talenti andarono le loro dottrino in terre estere a spargere. 
Ne ebbo la Francia e l’ Inghilterra : di guisa tale che gran laude 
ottennero, e gran fama acquistarono. Lanfranco da Pavia, s. An- 
seimo da Aosta, ambo arcivescovi di Cantorbery, Pietro Lombar- 
do, Arnaldo da Bresoia , che poi l’Italia tutta dei suoi errori in- 
fettò , ed altri molti ancora. 

Ma in questi tempi gran lode debbesi ai monaci. Essi fecero 
conservare in qualche modo le lettere. Specialmente quellidi Mon- 
tecasiuo , perchè quei frati nella poesia . nella storia , nelle ma- 
tematiche di esercitavano. Pruove ce ne addimostrano Alfano, 
arcivescovo di Salerno , Pandolfo , Oderisio , Costantino ed altri. 
Furonvi anche di quelli che la storia sacra illustrarono coi loro 
scritti, come in appresso vedrassi. Le biblioteche ei libri ai mo- 
naci più che ad ogni altro dovettero la loro conservazione. 

1 Casinesi eziandio furono sommamente laudati per la poesia , 
ma niuna ce ne ha tramandata il tempo , mentre molti valorosi 
poeti furono tra essi. Vi furono altri ancora, oltre i monaci, che 
la poesia coltivarono , come Guglielmo della Puglia, ec. il quale 
scrisse in versi i primi fatti dei Normanni. 

La storia in Napoli e Sicilia fu molto coltivata , e ciò per le 
grandi rivoluzioni che vi accaddero. Abbiamo detto di Guglielmo 
della Puglia: indi a poco fiorì Alessandro abate del monastero di 
s. Salvatore in Telese, il quale continuò la storia di Goffredo Ma- 
laterra , ad istanza di Matilde sorella del re Ruggero ; la comin- 
ciò dal 1127 e la terminò al 1135. Viene egli ripreso per non a 
Yol. /. 11 
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vere controsegnate le epoche, in cui i fatti, che narra , avvenne- 
ro; ma ciò non ostante non cessa quella di essere utile. Falcone 
Beneventano, continuò l'altra di Lupo Protospata, natio della Pu- 
glia, dal 1102 al 1140. Iodi fiori Romualdo, arcivescovo di Sa- 
lerno, quello stesso chefece liberare Guglielmo re, nell’anno 1160, 
dalle mani dei congiurati, che lo aveano arrestato, e ritornare in 
libertà. Egli scrisse una cronaca sulla storia d> queste province 
dal principio del mondo sino al 1178; ed altri ancora, come Ugone 
Falcando, il quale svolse ampiamente la storia delle funeste sven- 
ture, da cui fu travagliata la Sicilia dall'anuo 1154 sino al 1169, 
sotto i due primi Guglielmi. , - 

L’eloquenza, la medicina, le matematiche, la filosofia, che in 
addietro si erano quasi spente, in questi tempi cominciarono a ren- 
dersi nell'antico lustro e splendore. In molte città d'Italia princi- 
piarono a professarvist queste scienze. Molti GlosoG italiani in 
Costantinopoli si recarono, dove si resero chiari e famosi. La scuola 
salernitana che sin dal X secolo si rese illustre per la medicina, 
in questi tempi maggiormente Boriva. Non poco però essa dovè 
a Costantino Africano. Essa riscuoteva l'universale plauso pe'suoi 
metodi curativi c per l'opera su tale argomento scritta , in guisa 
da essere detta la città di Salerno da Romualdo, arcivescovo delia 
stessa, di sopra cennato, medicinae utique arti t diu famotam atque 
praecipuam. Ruggero re prescrisse che non si poteva esercitarla 
senza essere autorizzato dai magistratiodai giudici. Federico poi 
aggiunse non potersi esercitare senza il consentimento del colle- 
gio dei medici di Salerno o di Napoli. 1 medici più celebri di quel, 
l'epoca furono Matteo Plateario, di Salerno, un Saladino diAsco- 
li, unErote da Salerno, Gerione Ponto, o Garioponto, ed altri.— 
Lo studio dell'astronomia anche si coltivava. — La musica ebbe 
un Guido d’Arezzo, monaco camaldolese nel monastero di Fonte 
Avellana sulle Alpi.— La giurisprudenza ancora ricevè qualche lu- 
stro, e specialmente quella del nostro regno , come osservammo 
nel decorso di questo libro, e ciò più per la mutazione del governo 
in Italia. In quest’ epoca Bori eziandio la università di Bologna , 
dove insigni uomini vi professavano le scienze, c particolarmente 
Ja giurisprudenza; in cui si rese assai noto Ruggero da Beneven- 
to, che passò poi ad esercitare la sua scuola a Modena. 
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Il diritto canonico ebbe anche, come osservammo di sopra, in- 
numerevoli illustratori trai cattolici, Graziano si rese famoso per 
la compilazione del dritto canonico, detto decreto, in esso racco- 
gliendo , quante raccolte eransi fatte dei canoni, in modo da for- 
marne un corpo metodico e regolare (1). 

Nel libro precedente vedemmo, come le arti liberali , anziché 
essersi spente ogni di più si ravvivavano , per le opere pubbli- 
che s'innalvano.e per le pitturesi faceano, onde i pubblici edifizj 
adornare. I musaici sempreppiù si perfezionavano (2); T architet- 
tura ognora s’ innalzava. 


(1) V. la Dota al cap. II. 

!2j Ai musaici dei bassi tempi debbonsi anche aggiagnere quelti della 
cappella di s. Pietro nel real palano di Palermo, della chiesa della Marto- 
rana , c della cattedrale di Monreale in Sicilia. 
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LIBRO II 


DEI RE SVEVI. 


CAPITOLO I. 

DI ENRICO TI. 


Abbiamo veduto in che guisa la dominazione del regno di Si- 
cilia e di Puglia passò dai Normanni agli Svevi , in che modo fu 
conquistato da Errico VI imperatore di tal nome, in qual tempo 
si coronò re di questo regno , ed infine con quali preliminari il 
suo governo cominciò. 

Torna egli nel regno con poderoso esercito, ed è preceduto dal 
vescovo di Vormazia suo legato, che Io abbatterò le mura di Ca- 
pua. Quivi al crudele Enrico fu consegnato Riccardo conte della 
Cerra, cognato di Tancredi, che fece infamemente legarealla coda 
di un cavallo, strascinare perle strade più fangose, ed alla fine im- 
piccare pei piedi; nel quale tormento l’infelice conte essendo due di 
vissuto l'imperatore lo fece iniquamente strangolare, gli facendo 
cingere con una fune il collo, dalla qual fune un gran sasso pen- 
dea. Passò poi in Sicilia , ove gli venne pensiero di sradicare af- 
fatto il seme normanno , non risparmiando neancho ai fanciulli. 
Ad alcuni che favoreggiata aveano la coronazione di Tancredi , 
fece porre una corona e conficcarvela con acutissimi chiodi, tron- 
cando in tale acerba maniera lo stame dei loro giorni. 

Lo spavento entrò nei petti di tutti, o cotanta crudeltà stancò 
la stessa imperatrice Costanza, in modo che molti di lei par- 
tigiani facendo aperta rivoltura sacrificarono al loro furore quanti 
Tedeschi lor si appresentavano. Lo stesso Enrico avrebbe pagato 
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il Go di tante malvagità, se raccomandato alla fuga non ai fosse,- 
ed in una forte rocca sairato. 

Racchetatosi poscia colla moglie e coi baroni sollevati , spedi 
per la Siria il suo esercito colla idea di seguirlo. Ma la morte, che 
in Messina il prevenne nei 26 settembre 1197 , e colmò di gioja i 
popoli inumiditi , deluse i suoi disegni , non senza sospetto che 
Costanza avesse col veleno rapito il dritto alla natura (1). 

Anche l'onore della tomba gli venne dai ponteGce Celestino II) 
contrastato, se non era per la pietà di Costanza, che dal di lui te- 
stamento scovò ed attinse argomenti di difesa o di pentimento. 
Fu quindi seppellito nel duomo di Palermo in un ricco avello di 
porGdo. 

Costanza in questo anno, con un editto dato in Palermo, ordinò 
ai giustizieri, baglivi , conti, ec. del regno, che non procedessero 
per reati di adulterio, ne lasciando la cognizione alla giustizia ec- 
clesiastica. E che quando vi fosse intervenuta violenza, per que- 
sta sola il magistrato secolare proceduto avesse , ed il giudice 
ecclesiastico per l'adulterio. 

CAPITOLO II. 

DI FEDERICO II. 

Federico , secondo imperatore di questo nome, figlio di Enri- 
co VI e di Costanza , fu coronato re di Sicilia e di Puglia ne es- 
sendo stato da papa Innocenzo III investito unitamente con sua 
madre , la quale pel falso sospetto surto a causa della sua inolr 
trata età fu prima obbligata di giurare che da Enrico e da lei era 
nato Federico. Cessò di vivere però prima di ricevere l’ investi- 
tura a’27 novembre 1198, ed in lei si spense il germe deiNor- 


(1) Per le sue crudeltà meritò Enrico il nome di tiranno; per cui Giovan- 
ni da Caccano cantò : 

Omnia cum Papa gaudtnt de morie lyranni. 

Mori necat, il cuncti gaudtnt de morte sepulli , 

Apulut et Calaber, Sirulut, Tuicuique, f.igurqur 
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manni , che questo reame governarono per sessantotto anni. Fu 
sepolta nel duomo di Palermo in un sepolcro di porfido, allato a 
quello del marito, le di cui iscrizioni fatte novellamente scolpire 
da un tal Ruggero Paruta, canonico palermitano, contengono la 
favola del monacato di Costanza, che sacrata e con argentea chio- 
ma moglie di Enrico divenne. Lasciò nel suo testamento erede 
il di lei piccolo figlio Federico sotto la cura c baliato di papa In- 
nocenzo III. Per dritto di successione dunque , non di conquista 
passò questo regno da'Normanni agli Svevi (1). 

L' adolescenza di Federico fu infelice cagione d' interminabili 
contese c turbolenze in queste tormentate contrade. Marcovaldo e 
Diopoldo, capitani tedeschi, doni a questo regno fatti da Enrico, 
il quale titoli e feudi avea loro concessi , da una parte ; e dal- 
l'altra Gualtieri di Brenna, nobile francese, marito di Albiria, so- 
rella del già spento Guglielmo III , fuori modo questo regno af- 
flissero. II primo come uomo di perduta fama , e sommamente 
crudele e rapace, era stato da Costanza cacciato via dal regno : 
morta costei , mosse e rientrò armato nel regno cbl pretesto di 
pretendere il baliato del fanciullo re, ma covava nella sua mente 

(t) Le failonl guelfe e ghibelline ebbero origine in Alemagna sia dal- 
l'anno 1139, quando coli imperava Corrado III, ed in Sicilia Roggero I. 
I ghibellini presero il nome da Ghibello o Ghibellioga , città dove nacque 
Enrico figliuolo di Corrado, e furono sempre imperiali. I guelfi, che furano 
sempre papali , presero il nome da Guelfo duca di Baviera. Queste fazioni e 
questi nomi furono propagali a'tempi di Federico II da ALmagna in Italia 
pel seguente accidente sopravvenuto in Firenze, che seminò in Italia le dis- 
senziuni e le divisioni. In Firenze un gentiluomo per nome messer Buon- 
deimonte de' Buondeimonli avea promesso di tórre in moglie una donzella 
degli Amidei , anche nobili. Invaghitosi poscia ferventissimameotc di un 
altra giovane delia famiglia Donati, ugualmente bella e vaga oltre ad ogni 
comparazione, com'egli era, scordevole delie di lui promesse, la sposò, ab- 
bandonando la prima. Crucciatisi gli Amidei proposero di vendicarsi. Un 
tal messer Moscado lambert! con alcuni de' suoi lo assalisi monte vecchio 
dell'Arno, mentre cavalcava, e per le reni inaino all’altra parte lo passando 
lo prostese morto per terra a pie' del pilastro , ebe sostcnea la statua di 
Marte , antico idolo dei Fiorentini. Sparsa tal novella per la cittì, si levò 
tutta in armi; ed i nobili si divisero indite parliti, l'uno si chiamando dei 
guelfi , de'quali i capi furono i Buondeimonli; l’altro dc'gliibcllini, de'qnaii 
furono capi gli òmidei c gli liberti. 
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il pensiero d’insignorirsi del trono. L’ultimo come crede di Gu- 
glieimo pretenderà H contado di Lecce , ed il principato di Ta- 
rantole 1'imperatore Enrico aveva a Guglielmo concesso in luo- 
go della corona di Sicilia e di Puglia, che questi avevagli rinun- 
ziata ; e forse i costui pensamenti non erano diversi da quei di 
Marcovaldo. Il pontefice d'altronde, come balio di Federico, 
ascoltando benignamente e favorendo quest’ultimo, e si opponen- 
do alle pretendenze del primo pose ad oste le sue genti. 

Diverse azioni sanguinose ebbero luogo in tali occasioni. Ce- 
lebri furono la rotta di Marcovaldo fra Palermo c Monreale nel- 
l'anno 1199, che gli diedero le genti del papa; e le due disfatto 
di Diopoldo pugnando con Gualtieri, una sotto le mura di Capua 
nel 1201, e l'altra a‘6 di ottobre dell'anno seguente nel luogo fa- 
moso di Canne, dove il punico Annibaie disfece i romani consoli 
Flaminio e Varrone. Marcovaldo morì di male di pietra verso la 
fine del 1202. Diopoldo assediò Gualtieri entro Terracina di Sa- 
lerno, della qual terra più non vi rimane vestigio, e Gualtieri in 
un'azione vi perdette un occhio con un colpo di saetta. Ricevè 
soccorso Gualtieri da'conli di Tricarico e di Chieti, e, discaccia- 
to Diopoldo, l'assediarono dentro Sarno. Diopoldo sorprendendo 
all'impensata gli assediatori li disfece e fece prigioniero Gualtieri, 
coperto di gravi ferite, che in breve lo trascinarono alla tomba. 

Per la morte def suo avolo s’ innalzò tanto Diopoldo , che fu 
obbligato il papa a riceverlo nella sua grazia e riscuoterne il giu- 
ro di fedeltà cd ubbidienza. E mentre gravi disordini affliggeva- 
no il seno dell’una e dell'altra Sicilia , il pontefice diede dei remi 
in acqua c giunse in Palermo a'30 di maggio 1208. Indusse il non 
ancora trilustre Federico a sposar Costanza vedova di Alberico 
re di Ungheria, e figlia di Alfonso li re di Aragona. Diede diversi 
ordinamenti per mettere la calma alle cose dello Stato, e ritornò 
in Roma richiamatovi dalla nuova della uccisione di Filippo re 
di Germania. 

Morto Errico VII, benché la corona appartener si dovesse a 
Federico , suo figliuolo , sursero due partiti. Prevalso quello di 
Filippo , fratello di Enrico, il quale fu coronalo in Magonza nel 
1198, c dopo una sanguinosa guerra contro di Ottone duca di 
Sassonia capo dell'altra fazione, fu conchiuso trattato, che questi 
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dovesse dopo la morte di' Filippo succedere. Ucciso da’ suoi Filip- 
po si rinnovarono le pretendenze di Ottone. Calò di fatto in Ita- 
lia e si fece coronare in Roma a’27 di settembre 1209, dopo di avere 
prestato giuramento di non recar noja alla santa sede ed a Fede- 
rico. Il giuramento fu tosto violato. Taluni rubelli baroni l’ ap- 
pellarono alla conquista del regno di Puglia , ed a tale invito fu 
arrendevole Ottone, molte province del regno invadendo. Il papa 
lo scomunicò, lo dichiarò nemico della chiesa e scrisse ai principi 
dell'impero, affinchè avessero un novello imperatore creato , e 
questa elezione cadde nella persona di Federico. Ottone abban- 
donò subitamente queste contrade e ritornò in Germania. Fede- 
rico vi andò eziandio , ed a malgrado le contenzioni di Ottone 
fu coronato in Aquisgrana nel 1212 nel ventesimo anno di sua età. 

La corona di Gerusalemme si unì a quella di Sicilia nell’anno 
1222 nella persona dell'imperatore Federico, che sposò Jole , o 
Joalanta o Violante, figlia di Giovanni di Brenna , re di Gerusa- 
lemme, e di Maria. Costoro gli diedero io dote le ragioni su quel 
regno, che più non possedeano, poiché già Terra santa era stata 
dal Saladino occupata. In sèguito Carlo 1 d'Angiò si fece cedere 
le ragioni su questo regno da Maria figlia del principe di Antio- 
chia, c fccesi nel 1277 da papa Giovanni incoronare. 

Ed essendo partito Federico da Brindisi il di 11 di giugno del- 
l'anno 1228 con una potente armata per riscattare il regno di 
Gerusalemme dalle mani degl'infedeli e liberare il sepolcro di 
Cristo , e pugnando colà lunga stagione , dovè alla fine venire a 
concordia col Saladino , tosto che la novella ricovè, che le genti 
del pontefice Gregorio IX, profittando della di lui assenza, il re- 
gno di Puglia crudelmente infestavano. Fu quindi stabilita una 
tregua per dieci anni, c che l'imperatore al Saladino restituisse 
le terre da lui conquistate ed occupate, ed egli al contrario il 
reame di Gerusalemme gli rilasciasse: che il santo Sepolcro con- 
tinuasse ad esser commesso alla custodia dei Saraceni, e libero 
accesso ai Cristiani si dassc. Federico entrò in Gerusalemme il 
di 17 di marzo 1229, c nel seguente giorno s’incoronò redi quel 
reguo. Ritornò tosto a Brindisi, c si pose ad oste per discacciare 
le armi papali dal tormentato regno di Puglia , e dopo non in- 
teressanti diverse azioni fu conchiusa la pace nella chiesa mag- 
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giore di s. Germano ai 28 di agosto 1230 con universale le* 
tizia. 

Capitanata , anticamente appellavasi Japigia , dove io questi 
tempi abitarono i Saraceni da Federico espulsi nel 1223 dalla 
Sicilia. Costoro , comechè qua e là sparpagliati , riliraronsi par- 
ticolarmente in Lucerà. Un altro avanzo fu confinato nel 1232 
nell'altra Lucerà, che poi chiamossi Nocera de'Pagani, da’Sarace- 
ni che l’abitarooo. Carlo I d’Angiò li discacciò poscia all' intutto 
dal nostro regno. 

L’imperatore Federico nel 122^ ristabilì in Napoli le scuole e 
le ridusse in forma di accademia, e più nobile, in modo che da 
studi particolari, che erano pria, per la sola città destinali , gli 
rese generali per tutto il regno della Sicilia; e trascelse Napoli, 
dove da tutte le province del regno e della Sicilia doveano i gio- 
vani portarsi per apprendere le discipline. Chiamò da Monteca- 
sino i monaci per insegnarvi la teologia. Vi s’insegnava eziandio 
la legge canonica e civile, e la medicina. Ordinò che niuno osato 
avesse insegnare modicina, fuorché nei collegi di Napoli e Saler- 
no, dove ognuno ricever dovesse i gradi di medico o di chirurgo. 
Diede ai maestri la giurisdizione di conoscere delle cause civili 
de’loro scolari, a’quali per adescarli altri privilegi ancora conces- 
se : tal giurisdizione fu da Carlo I d'Angió data ad un giustiziere 
all’uopo creato. 

Federico ordinò al celebre giureconsulto Pietro delle Vigne 
di fare la compilazionedelle costituzioni del regno, netrascieglien- 
do molle fra quelle emanale da Ruggero I, da Guglielmo 1, e da 
Guglielmo 11; giacché Tancredi eGuglielmo III, erano da lui re- 
putati usurpatori e illegittimi possessori del trono (1). 

Pietro invero avea la familiarità dell'Imperatore, ed aveva acqui- 
stata molta riputazione appo lui. Sospettò Federico , che egli , 
tentato non avesse di avvelenarlo. Quindi , infermatosi un gior- 
no , cd apprestatagli dal medico di Pietro una bevanda , disse a 
questi : credo che non vogliate avvelenarmi : io ho fede in voi. Pie- 
tro rispose : non è la prima medicina che ricevuta avete dalle tue 

(1) Di Pietro delle Vigne cantò il Dante Dell'inferno : 

Io i on colui, che termi ambo le chiavi 
Pel cuor di Federico .... 
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mani. L’imperatore con torvo ciglio rivolto al medico, disse : dam- 
mi quetta bevanda. Il medico intimidito fece segno di sdrucciola- 
re, e ne fe’ versare alquanto. Crebbe il sospetto nell’ animo del- 
l' imperatore, il quale feco a sè venire de’condannati a morte. Co. 
storo bevvero, e tosto la vita perderono. L’imperatore allora fe- 
ce impiccare il medico , ed abbacinare e privare d'ogni autorità 
Pietro , Io consegnando ai Pisani suoi capitali nemici. Questo 
avvenimento ebbe luogo nel 1249. 

Dicono taluni che Pietro stanco un giorno di soffrire cotanto 
abbassamento diede tanto forte di testa ad una colonna , che 
si ruppe il cercbro, e cosi fini di vivere. Dicono altri, che stando 
cieco in Capua, mentre l'imperatore passava , siasi giù da una fi- 
nestra gittato. Taluni tengono per fermo, che Pietro di un tal fat- 
to innocente fosse, e che apposto gli venne dagli Invidi , presti a 
mordere ogni laudabil vita con atroci calunnie, per farlo dal cuo- 
re dell’imperatore cadere. 

Contro Federico si ribellò il di lui figlio Enrico, il quale, vinto 
alfine, si presenta al padre piangendo e gli chiede perdonanza. 11 
padre lo riceve , e lo manda prigione in Alemagna , dove indi lo 
fa porreinpiù stretta prigione; tostoche intese poiavea tentato av- 
velenarlo, invece di ammendarsi per li suoi gastigamenti, e rivol- 
gersi dal primiero colpevole proponimento , lo manda anche ri- 
stretto nel castello di s. Felice in Puglia, Ma scosso un giorno 
da pietà verso di lui , inviò persone per prenderlo e menarlo al 
suo cospetto colla idea forse di restituirgli la libertà. Nulla di ciò 
sapendo Enrico, e credendo che il padre vaghezza avesse di sfo- 
gare la sua vendetta su di lui in altra guisa, mentre passava a 
cavallo sul ponte di un fiume, vi si precipitò dentro e vi mori an- 
negato. II padre versò amare lagrime per la di lui non voluta mor- 
te, che dolore incomportabile gli arrecò. 

Federico parti il regno , che ora dicesi di qua dal faro, in do- 
dici province. I. Terra di Lavoro sorti questo nome per la dol- 
cezza del terreno nel 1091, quando Riccardo II coi suoi Norman- 
ni invase il principato di Capua, a cui dar volle nome diverso da 
quello che avea sotto dei Longobardi. — 2 e 3. Arechi , quando 
da duca di Benevento volle principe coronarsi , al ducato diò no- 
me di principato. In questo comprcndcva6i anche Salerno pria 
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che fatta fosso la divisione fra Radelclii e Siconolfo. Avvenne 
quindi che fatta tale divisione, si fece la distinzione di Principato 
citra, il Picentino e parte della Lucania , e Principato ultra, il 
Sanniò degl ' Irpini. — k. Capitanata fa cosi detta dai catapani , 
che in nome del greco imperatore la governavano. — 5. Basili- 
cata ottenne questo nome da Basilio imperatore greco, o da qual- 
che greco capitano di tal nome. — 6 e 7. La Calabria ulteriore, 
dove furono un tempo i Bruzt , anticamente appcllavasi terra 
Giordana. La Calabria citeriore chiamavasi val-di-crati. Presero 
la denominazione di Calabria dagli ultimi greci imperatori. — 8 
o 9. Terra di Bari era già detta Peucezia ; e terra d’ Otranto, Ja- 
pigia e Polentina: presero tai nomi da Bari antica metropoli della 
prima provincia, e da Taranto città cospicua nell'altra. — 10. Il 
contado di Molise, che succedette al castaldalo di Bojano , ebbe 
il nome da Molise antica città del Sannio. — 11 e 12. 1 due A- 
bruzzi furono cosi nominati dai Preguntini in latino Praegvtii , 
volgarmente abruzii. Abruzzo citeriore era la regione dei Mar- 
merini e Frentani. 

Federico ordinò pel pubblico bene che due Gate in ciascun an- 
no, cioè nel primo di maggio e primo di novembi e corte generale 
si tenesse perotto o quindici di, secondo che l'urgenza de'casi co- 
mandato avesse. Ciascuna città dalle provincedovea spedirvi quat- 
tro persone probe per esporre ad un nunzio del re le querele con- 
tro i suoi ufiziali , alla presenza del maestro camerario , dei ca- 
merari, del maestro giustiziere, dei giustizieri delle province, dei 
cónti, dei baroni, dei prelati. Queste adunanze tenevansi inPIaz- 
za per la Sicilia, in Cosenza per la Calabria, in Sulmona per gli 
Abruzzi , in Salerno pei Principati , Terra di Lavoro e Molise , 
ed in Gravina per le rimanenti quattro province. 

Federico dopo aver vissuti lunghi anni in discordia coi ponte- 
fici Gregorio XI ed Innocenzo IV sino ad essere nel concilio di 
Lione deposto da qoestultimo, e dopo di avere lungamente pugnar 
to in Italia, ch'egli sua eredità appellava, la sua ultima ora essen- 
do già venuta, mancò ai viventi dianni cinquantatrèail3 di dicem- 
bre del 1250 in Fiorentino, castello, ora distrutto, posto in Capi- 
tanata. Si sospettò che Manfredi di lui figliuolo bastardo avesse 
col veleno accelerala la di lui morte. Lasciò il trono a Corrado 
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suo figlio, Della dicui assenza rimase balio e governatore del regno 
lo stesso Manfredi , a cui lasciò in retaggio il principato di Taran- 
to con quattro altri contadi. Gli fu innalzata la tomba nel duomo 
di Palermo, dove giacevano i di lui trapassati genitori , conforme 
avea nel suo testamento ordinato. 

I frati predicatori ebbero le regola da Onorio 111 nel 1216 sotto 
la guida di Domenico Gusmano , che erasi già occupato a fare 
grande rumore sui pergami contro gli Albigesi, e che ora adoria- 
mo sull'ara. In Francia ebbero la casa di s. Jacopo, ond' è che fu- 
rono nomati Jacobins. In Napoli nel 1231 ottennero il monastero 
di s. Arcangelo ad Morfisam, appartenente prima ai benedettini. 
Eglino poscia nel renderlo più spazioso lo appellarono di s. Do- 
menico. Carlo li d’ Angiò costruì loro nel 1274 il convento di s. 
Pietro Martire. Le suore domenicane ebbero stanza nel monastero 
di s. Pietro a Castello ad istanza di Maria moglie di Cartoli, do- 
ve prima abitavano i monaci benedettini. Essendo stato poi que- 
sto convento dai Catalani saccheggiato e ne essendo state espulse 
le religiose, Martino V lor fece concedere il monistero di s. Se- 
bastiano, che era commenda del vescovo di Mclito. Per tale pas- 
saggio è avvenuto, che questo convento ritenga il titolo di s. Pie- 
tro e s. Sebastiano. 

La regola dei frati minori fu nel 1210 da Innocenzo III con- 
cessa a s. Francesco da Assise. Questo santo fabbricò un moni- 
stero nel luogo dove ora è il castel nuovo. Furono poi da Carlo I 
trasferiti questi religiosi in s. Maria la nuova. Giovanni vescovo 
di Aversa possedeva in Napoli la chiesa di s. Lorenzo con case 
e giardini adjacenti: nel 1234 la diede ai frati minori. Carlo 1 di 
Angiò vi fece unire il palazzo, dove la nobiltà solevasi ragunare. 
Questa casa fu viemaggiormente da Carlo li nel 1302 ingran- 
dita. 

Pria di passare oltre parmi opportuno parlare del tribanale 
delfinquisizione, che intorno a questi tempi ebbe la sua origine, e 
di alcune leggi di Federico emanate all' uopo. 

Un tempo gli apostoli per ovviare il male della eresia non a- 
doperavano che le ammonizioni , e fulminavano le scomuniche 
contro gli eretici ostinati. Cosi fu praticato fino ai tempi di Co- 
stantino. Da questo tempo il poterò secolare cominciò a far sen- 
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tire il tuono della severità. Costantino magno", Valentiniano il 
vecchio, Graziano, Teodosio magno , Valentiniano il giovane, Ar- 
cadio, Onorio, Teodosio il giovane e Valentiniano 111 promulga, 
rono diverse leggi analoghe all’ obietto , più o meno acerbe , se- 
condo la gravità delle circostanze, come può osservarsi nel tit, de 
haertticis del codice teodosiano , ed in Gotofredo nei paratitoli su 
questo titolo. Al foro chiesastico si concedeva la cognizione della 
ragion del reato, cioè se la opinione in disputa era o no condan- 
nabile; la cognizione del fatto e la pronuoziazione della sentenza 
erano date al magistrato secolare. 

Fu dichiarata l'eresia delitto pubblico e perciò furono tutti am- 
messi ad accusare, finanche i servi i loro padroni. G da Teodosio 
magno fu introdotto il sistema di creare degli inquisitori nei casi 
più gravi, ove maggior rigore ed asprezza si esigeva. Ma quando i 
chiesastici però scorgevano che il processo costruito poteva por- 
tare alla pena del sangue, sovente usavano di consigliare ai prìn- 
cipi ed ai loro mandatari la dolcezza e la mansuetudine. Cosi 
procedettero le cose sino all'anno 800 della nostra salute , quan- 
do avvenne la divisione dei due imperi d’Oriente e di Occidente. 
Nel primo durarono colali stabilimenti sino al suo fine. Nel se- 
condo a varie vicissitudini si fu soggetto. 

In Occidente dall’anno 809 sino al 1100 vari eretici si trova- 
rono , o se taluno se ne scopriva , era il suo reato dai vescovi 
giudicato, come ogni altro reato ecclesiastico. Ed ove questa giu- 
risdizione non era loro concessa invocavano il braccio secolare per 
irrogare al colpevole il meritato gastigamento. 

Da questo momento per tutto il seguente secolo, attese le con' 
tinue dispute frai pontefici insorto c gli imperatori ; si suscita- 
rono infinite sètte di eretici, che' portarono nel seno della chiesa 
la dissenzione e la divisione. Ed in questi tempi chiari si resero 
i santi Domenico e Francesco , i quali furono da Innocenzo III 
incaricati di convertire gli eretici alla vera credenza colle loro 
predicazioni, di esortare i principi ed i popoli alla persecuzione 
degli ostinati, deformarsi in ciascun luogo del numero e della 
qualità degli eretici, dello zelo dei cattolici, e della diligenza dei 
vescovi, Domenico fra gli altri fu dichiarato inquisitor generale 
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contro gli Albigesi (lj, istigò contro di essi molti signori france- 
si, spagnnoii c tedeschi, ai quali fece prendere la croce, per estir- 
parli colla spada, non potendo estirparli colle sole dispute, e col- 
la predicazione. Molti provvedimenti furono dati intorno a tali co- 
se nel concilio tenuto in Luterano nell'anno 1215 , in guisa che 
gran lena gl’inquisitori acquistarono. Ma sino a questi tempi non 
aveano tribunale : spesso eccitavano il magistrato secolare a 
sbandire o punire gli eretici; spesso i popoli eccitavano, mettendo 
una croce di panno sulle vesti di coloro cho volevano seguirli, e 
li conducevano alla estirpazione degli ostinati. 

Cotale impresa fu molto favorita dal nostro imperatore Fede- 
rico. Ond' ò che Ottono IV suo competitore lo chiamava re dei 
preti, malgrado che Danto (2) lo attaccasse di eresia , mettendo 
in bocca a Farinata degli liberti cavaliere fiorentino : 

Qua entro (3) è lo tecondo Federico , 

E ’l cardinale (4), e degli altri mi taccio. 

Federico dunque negli anni 1224 e 1231 promulgò quattro e- 
ditti su questa materia, ricevendo gli inquisitori sotto la sua pro- 
tezione, e fulminando la pena del fuoco contro gli eretici ostinati, 
la conoscenza di tali reati commettendo ai chiesastici, e la puni- 
tione ai giudici secolari. Questa fu la prima fiata che nel nostro 
regno si videro emanate leggi portanti pena di sangue contro gli 
eretici. Ma non innalzarono però gli inquisitori tribunale se non 
sotto Innocenzo IV, dopo la morte di Federico (5), occupando al- 
l’obietto i frati di s. Domenico e di s. Francesco non solo a pre- 
dicare, ma ad assembrar croce segnati, ed a faro esecuzioni stra- 
ordinarie, li investendo di una stabile autorità. 

Fra queste leggi di Federico vi fu la tanto rinomata constitu- 

(1) Cosi detti ds Albi , luogo del loro ritiro. Costoro , per la protezione 
del comedi Tolosa, sparsero la loro dottrina in molte province della Francia. 

(2) Inf. c. IO. 

(3) Nell’ inferno. 

(4) Il cardinale Ottaviano degli Ubaldini. 

(3) Dicono taluni scrittori che nel 1212 Federico erse in Sicilia solamente 
il tribunale dell’ inquisizione. 
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zione Jnconmtilem , emanata in febbrajo 1231 , colma di rigore 
contro i Patareni (1) , per accorrere ai mali che portar poteano 
nel regno, se costoro si moltiplicassero. Questa eresia cominciò 
a contaminare molte città del nostro regno , ed io ispezie Napo- 
li, per cui fu Federico indotto a mandarvi l’ arcivescovo di Reg- 
gio e Riccardo di Principato suo maresciallo ad imprigionarli , e 
punir non solo i colpevoli di tale natura, ma eziandio i loro fau- 
tori e ricettatori con si terribili pone , senza dare loro tribunale 
particolare d'inquisizione. Comandò però che i suoi ufficiali pro- 
cedessero, anche senza accusa, ex inquisizione, come per tutti gli 
altri gravi attentati. Distinse in ciò i confini del potere ecclesia- 
stico e del magistrato secolare. A quello accordò la facoltà di giu- 
dicare se l’ opinione , di cui veniva il colpevole accusato , era o 
no biasimevole, e di ammonirlo per la prima volta. A questa con- 
cesse la facoltà di giudicare e condannare coU’ultimo supplicio gli 
eretici pertinaci. £ questo giudizio si costruiva e questa sentenza 
si pronunziava dai tribunali ordinari, come si procedeva per tutti 
gli altri malefizl. Voleva infine Federico che nelle corti generali 
da lui ordinate dovessero i prelati denunziare i reati di questa na- 
tura, che erano a loro scienza. 

Il tribunale dell'inquisizione creato, come abbiam veduto, dal 
ponteGce Innocenzo IV nell' anno 1251 , era composto dell' in- 
quisitore , del vescovo e di taluni assessori secolari , ma tutti 
questi erano servi deli'inquisitore. Le comuoi pagavano le spese 
per la custodia e per gli alimenti degli imprigionati, e ad esse si 
applicava un terzo dei beni conGscati ai condannati. 

Lo stesso ponteGce diresse una bolla a' rettori , consigli e co- 
muni di queste tre province, prescrivendo loro trentuno capitolo 
da osservarsi pei buon successo di questo tribunale sotto pena 
della scomunica e della interdizione. Ma i papi suoi successori ora 
ne rallentarono, ora ne rinnovellaronoilrigore.a seconda delle va- 
riabili circostanze. E non parlo del fato a cui fu soggetto questo 
instituto appo le altre nazioni di Europa, poiché non è del mio pro- 
ponimento. Parlo solo di ciò che avvenne in queste nostre province. 

(1) Costoro soffrendo i gastighi e le persecuzioni vollero contrapporsi si 
martiri dei cattolici. 
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Sotto la dominazione degli Smi successori di Federico si 
visse colle leggi da costui emanate e tale riguardo. Il principe no- 
minava I prelati che dovevano inquirere e giudicare unitamento 
coi giudici secolari. (ìli ostinati erano consegnati al carnefice , e 
quei chedavano speranza di ravvedimento erano mandati nei con- 
venti di Montocasino o della Cava, ove tenevansi prigionieri, fio. 
chè non abiurassero, e la pena loro imposta non soddisfacessero. 
Caduto però il regno degli Angioini vi fu qualche cangiamento ; 
poiché cominciarono i pontefici, dai quali quelli riconoscevano il 
regno, a destinare eglino e spedire dogrinquisitofi in queste no- 
stre regioni. E quantunque le esecuzioni ordinate dagli inquisito- 
ri non potevano senza il regio placito eseguirsi , pur nullameno 
i re ligi dei romani pontefici imponevano sempre a’magistrati se- 
colari di prestar mano forte a queste esecuzioni e di somministrare 
loro tutte le spese che occorrevano. Cosi procedettero le coso du- 
rante il regno degli Svevi e degli Angioini. Altrove ci tornerà in 
acconcio di ragionare di ciò che appo noi avvenne a tale riguardo 
sotto la dominazione dei segaenti re. 

CAPITOLO III. 

DEL RE CORRADO. 

Nella lontananza di Corrado prende Manfredi le redini del re- 
gno e si affretta di ricondurre all’ordine molte ribellate città. I 
suoi sforzi riuscirono supervacanei verso i Napolitani alla resi- 
stenza apparecchiati per sottomettersi all’operoso pontefice Inno- 
cenzo IV, nelle forti mura e nella situazione della città confidati, 
e nei costui promessi soccorrimenti. Cala alfine con podoroso eser- 
cito Corrado, o s' impossessa del reame. A’18gennajo 1252 met- 
te l’assedio a Napoli, ostinata alla difesa, e vi perdo in un tentato 
assalto non piccol numero di gente. Mentre questa città, che non 
avea ceduto alla forza alla fame a cedere cominciava, gli assedia- 
tovi pe’ sotterranei e per la breccia, colle macchine aperta ai 10 
di ottobre dell'anno seguente, vi si fanno strada , portando dap- 
pertutto lo spavento e la rapina, e non risparmiando, che le sole 
persone. Molti de'ribelli furono fatti morire, molti cacciati in ban- 
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«lo ; e volle che per mano degli stessi cittadini si fossero diroi> 
calo le gagliarde mura della città, che al dir di Livio fecero An 
binale sgomentare. 

Lottava intanto Corrado col pontefice Innocenzo IV, questi 
fulminando scomuniche contro il primo e pretendendo essere a 
sè devoluto il regno pe’ reati di Federico ; quegli col mostrarsi 
ora supplice, oca crucciato. Ma Corrado infino caduto infermo 
presso i campi di Lavello, dovè cedere alla violenza del male nei 
verde della età a’ 12di maggio 1854, avendo appena regnato poco 
più di tre anni. Autore della sua morte fu comunemente creduto 
Manfredi, si per vendicare l'involamento del retaggio rimastogli 
dal padre, e si per la signoria del regno acquistare. 

CAPITOLO IV. 

• • r 

del re Manfredi. 

Corrado nel testamento lasciò erede del regno il di lui figliuolo 
Corradino, il quale non aveva che un anno. Manfredi ne°assun- 
se il kaliato. Il pontefice Innocenzo IV pretese la possessione del 
regno, come già devoluto alla romana chiesa, con soggiugnimen- 
to, che quando Corradino fosse alla pubertà pervenuto, si sareb- 
bonoledi lui pretendenze esaminate, S'incammina intanto con po - 
deroso esercito alla conquista del regno, e quasi da tutte Io ban- 
de gli si giura obbedienza e devozione. L’avveduto Manfredi av- 
visando che gli affari suoi e del suo nipote erano per allora quasi 
disperati , perchè di forze e di dovizio destituto , deliberò ricor- 
rere allo infingimento e commettere il suo intraprendimento ad 
altro tempo. Fa paleso al papa di essere apparecchiato a cedere 
alle sue premure, gli accomandando il piccolo suo nepote. Va egli 
stesso a scontrarlo sino a Cepperano , dove genuflesso lo adora , 
ed indi prendendoli freno del di lui cavallo Io servì in cotal guisa 
per buon pezzo di strada. 

Il pontefice entra in Napoli nel mese di giugno dell'anno 1255, 
ove concesse al clero diverse franchigie, ed ai canonici deU’arci- 
vescovado I uso della mitra bianca quando l’arcivescovo celebra. 
Presso a questi tempi i crociferi, la cui quasi spenta religione fu 
Voi. /. 12 
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da un tal pontefice rinnovata , ebbero in Napoli il monastero di 
di s. Maria delle Vergini fuori la porla di s. Gennaro , dato loro 
dalla famiglia di Carmignana e dai Ycspoli. 

Fu presso il pontefice imputato a Manfredi dai 6uoi cmoli l’uc- 
cisione di Borrello di Anglone, in un angusto passo avvennta non 
molto lungi da Teano in una mischia fra le genti dell’uno o del- 
l'altro. Nè il sospetto potea si di leggieri uscire al pontefice , 
poiché egli avea dato a Borrello l' investitura del contado di Le- 
sina, clic era fra i domini di Manfredi, per tale avvenimento cruc- 
ciato.' Manfredi intanto spedisce messi per giustificarsi; ma quan- 
do si avvide che il pontefice aveva pensiero d’ imprigionarlo, si 
toglie il velo della simulazione, e rifugge con grave stento a Lu- 
cerà, ove i Saraceni c'1 popolo tutto gli giurano fedeltà. In pochi 
istanti mette in campagna copioso truppe e presenta la battaglia 
alle numerosissime genti pontificie sotto Foggia attendate. Que- 
ste sono messe in fuga; la città è presa c saccheggiata. È fama 
che questa inattesa vittoria avesse d'inestimabile dolore punto il 
cuore del pontefice c generatagli la morte , che avvenne ai 7 di 
dicembre del 1254, dopo di aver mandato ad offrire l’ investitura 
del regno a Carlo d'Angiò conte della Provenza, fratello di s. Lu- 
dovico re di Francia. Fu sepolto nel duomo di Napoli, dove an- 
cora il suo tumolo si addita. 

Dopo tale avvenimento non si rimase Manfredi. Mentre in Na- 
poli si pensava a consecrare e coronare il novello pontefice Ales- 
sandro IV, egli spaodea nelle Puglie le sue conquiste, che diste- 
se tant'oltre sino a ridurre il pontefice ad abbandonare Napoli ed 
il regno. Schiuso le porte a Manfredi Napoli, ricordevole forso 
della fragilità della speranza cho, non buono tempo passato era, 
avea poggiata sulle promesse d’Innocenzo IV. 

Per vie più stabilire la sua dominazione passa Manfredi in 
Sicilia, dove fa spargere voce che Corradino suo nipote era man- 
cato di vita. Si fa tosto proclamare re nel duomo di Palermo agli 
11 di agosto 1258. Ritorna in Puglia e vola poscia addosso alla cit- 
tà dell'Aquila, clic ancora teuea pertinacemente inalberata la ban- 
diera biella chiesa. Danno apportar non volle nè alle persone, nò 
alle proprietà dei cittadini : quella sola fu per gastigamento alle 
fiamme data in preda. 
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Null'anho 126i il pontefice Urbano IV istituì la festa del cor- 
po di Cristo , ed apri lo porto dei tempi anche agli scomunicati 
noi momento in cui lo messe si celebravano , e i sagramonti si 
amministravano. Lo stesso pontefice in questo anno medesimo 
investi del regno di Napoli Carlo d’Angiò, di cui sopra abbiamo 
favellato. Giunto costui in Roma, malgrado lo opposizioni di Man- 
fredi, che avoa fatto anche qualche tentativo nella Marca ed oltre 
vi spedendo un mediocre esercito, fu coronato nel di 6 gennaio 
dell’anno seguente dal pontefice Clemente IV, successore di Ur- 
bano IV nella basilica vaticana. 

Manfredi, contro di cui fu pubblicata la crociata, raduna le sue 
truppe in diversi punti sparpagliate e si avanza sotto Benevento, 
dove attendo l’inesorabile nemico. Carlo si avanza ; gli eserciti 
s incontrano, si attaccano. Questa sanguinosa pugna avvenne ai 
26 di febbrajo dell'anno 1266. Lo sventurato, ma coraggioso 
Manfredi dall' alto di un colle , che tutto il sottoposto campo si- 
gnoreggia, osserva che duo ale del suo esercito erano dai nemici 
malmenate. Vuol muovere la terza composta di Pugliesi, elio era 
appo lui, c grida ai capitani che alla loro difesa accorressero. Ma 
quando si avvede che molti regnicoli sedotti da Carlo si gittava- 
no nel costui partito, scende dal colle, sprona il cavallo, o si cac- 
cia da disperato nel più folto stuolo dei nemici , dove da scono- 
sciuti colpi rimano ucciso, ed indistinto per tre di fra i cadaveri 
miseramente giace (1). 

Fu indi riconosciuto da Giordano Lancia o da altri baroni pri- 
gionieri , i quali proruppero in tenere espressioni si stemprando 
in pianti. La novella della morte di Manfredi riempi di mirabile 
gioja il cuore di Carlo ; il quale sitibondo di sangue tolse la vita 
a molti baroni prigionieri. Il corpo di Manfredi, principe degno 
di miglior fortuoa, fu seppellito in una fossa appo il ponte di Be- 
ll) Di si infame tradimento c di quello che poscia pallCorradino non si 
potè trattenere di cantare Dante nel ventottesimo c*nto dell'inferno : 

E l'altra il cui ostarne ancor si accoglie 
A C epurati, là dove fu bugiardo 
Ciascun Pugliese; e là da Tagliacozzo 
Ove senz'arme tinse il veerhio Alardo. 
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nevento, perchè morto scomunicato; e ciascun soldato fu obbli- 
gato di gittargli addosso una pietra, in guisa ebe da quelle se ne 
erse un colle in quel sito. L’arcivescovo di Cosenza, suo fiero ni- 
mico, sul pretesto che era stato sepolto in terreno alla chiosa ap- 
partenente, propose che avesse dovuto trasportarsi fuori del re- 
gno , e le osta disotterrate ed a lume spento trasportate in riva 
del fiume Verde, oggi Marino appellato (1). 

Di questo infelice principe fu breve il regno. Ma lungamente 
regnò nei cuori dei Napolitani , in ispezie quando fu fatta com- 
parazione tra il suo governo e quello che successe. Di fui abbia- 
mo due memorie. Edificò il porto di Salerno ; e la città di Man- 
fredonia. che da lui sorti un tal nome. In questa fece passare il 
popolo di Siponto , mal situalo dianzi , perchè in luogo di aria 
insalubre. 

CAPITOLO V. 

DI COHBÀDI.NO* 

Che altro abbiamo a dire di Corredino , figliuolo di Corrado, 
se non l’infelice fine? Egli non vide Napoli per salire con pompa 
sul trono a dettar leggi o provvedimenti. Egli, perchè niente fa- 
vorito dalla cicca fortuna, che come sovente vediamo, solleva ed 
innalza grimmeritcvoli , ed i buoni abbatte ed annienta, vi entrò 
colla infame veste di un colpevole , che tentato avesse di pro- 
cacciare il pubblico disordine. 

Mosse Corradioo nel principio dell'anno 1268 , e calò in Italia 
colie sue forze. Si attendò a Tagliacozzo fra gli Abruzzi e la 
campagna di Roma. Gli eserciti ai 23 di agosto vengono alle 
mani, si azzuffano, ed aspro e sanguinoso combattimento succe- 
de. I Francesi cominciano a rinculare ed a rompersi. Carlo in- 
tanto dall'alto di un colle mirava la strage de’suoi e moriva d'im- 
pazienza di uscire addosso ai nemici colla poca riserba di cava- 
lieri, che per consiglio di Alardo, vecchio e sperimentato capita- 

(1) Dante celebra anche un tale commiserevole avvenimento nel 3 canto 
del purgatorio. 
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no francese, avea presso di sè ritenuti ascosi. Nè costui colla ra- 
pidità del fulmine si cacciò sopra i nemici , se prima non li vide 
qua e là dispersi, intesi a godere della vittoria , e ristorarsi dello 
fatiche della battaglia, a deporre il peso delle armi e degli olmi, 
a spogliare gli uccisi, a inseguire i fuggitivi. Sorpreso all’impen- 
sata in cola) guisa le vittoriose genti di Corradino, ornai stanche 
e spensierate, dalla fresca cavalleria di Alardo, si accomandaro- 
no ad una precipitosa fuga , mentre altri lasciarono la vita sul 
campo, ove avevano testò trionfato, altri rimasero prigionieri in 
balla del vincitore. 

Corradino e molti dei suoi baroni, veggendo questo strano mu- 
tamento di scena si diedero a fuggire. Giungono travestiti ad Astu- 
ra. Giovanni dei Frangipani , signore di quel castello, li ricono- 
scendo per persone di allo affare, li prese e li spedi a Carlo, col- 
la Speme di trarne non indifferente guiderdone. Lo sventurato 
Corradino, ed i suoi fedeli seguaci furono nelle prigioni di Napoli 
tradotti. 

Sostengono taluni scrittori che Carlo consigliato si fosse cot 
papa Clemente IV per sapere cosa dovea fare del nobile prigio- 
niere che avea nelle mani , e che il papa avesse risposto : Ftfa 
Corradini, mors Caroli : mors Corradini, vita Caroli. Dagli an- 
nali chiesastici però si raccoglie , che il papa non solo avesso 
esortato Carlo alla clemenza ed alla mansuetudine; ma che spe- 
dito avesse dei messi ancora al re di Francia, acciocché interpo- 
sto avesse la di lui autorità appo il germano. 

Fu intanto formato all'uopo un consiglio, dove i baroni, i giu- 
reconsulti, e i sindaci della città intervennero per deliberarsi sul 
destino di questi illustri prigionieri. 11 processo fu costruito dal 
protonotario Roberto da Bari, lo accusando di alto tradimento, e 
di avere turbata la calma dello Stato. Molti sostenevano non po- 
tersi per giustizia condannaro Corradino , al quale non man- 
cavano fondate ragioni per aspirare al trono dei suoi maggiori 
con tanti sudori acquistato. Che se il di lui esercito spogliati avea 
tempi e monasteri, non costava se ciò fosse stalo d'ordine di Cor- 
radino eseguito. E qualche reato di simile natura non potea forse 
anche imputarsi alle milizie dello stesso Carlo? Ma taluni alia- 
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rono il grido, addomandando la morie di Corredino ; cd al bar- 
barico sentimento di costoro Carlo si attenne. 

Il misero principe, il quale non avea che ventisette anni, fu 
condotto il dt 26 di ottobre dell'anno 1269 al palco eretto nel gran 
mercato di Napoli; e rivoltoal protonotario cho gli lésse la condan-: 
na, dissegli con fierezza: serve nequam tu reum feristi filium regie ; 
etnescis quoti par in parem non habet imperium. Indi si mostrando 
al popolo innumerevole , che era accorso a si funesto spettaco- 
lo , e cho trattenere non sapeva i gemiti e le lagrime, pronunziò 
un flebile discorso, si purgando dei reati , che gli erano stati ap- 
posti. In mezzo alla commossa gente spettatrice gittò in segno 
dell'investitura un guanto che fu raccolto da Enrico Dapifaro , o 
portato in Ispagna a Pietro ro di Aragona , marito di Costanza , 
figlia di Manfredi. Prima di lui fu decollato Federico duca d’Au- ✓ 
stria. Corradino preso il di costui espo , spicciente sangue , 
bagnando di abbondanti lagrime , lo baciò ed incolpò sò della di 
lui immatura morto , perché egli lo avea svolto dalle materne 
braccia. Poi si inginocchiò ed ordinò coraggiosamente al carne- 
fice cho fornito avesse il suo oficio, e gli fu tosto spiccato il capo 
dal busto. Dopo di lui furono decollati il conto Girardo da Pisa o 
llurnasio cavaliere tedesco ; o novo baroni regnicoli furono im- 
piccati. In Corradino si spenso la stirpe degli Svovi , che dalla 
coronazione di Enrico VI sino alla coronazione di Carlo avea ro- 
gnato settantadue anni. Per si ingiusta esecuzione Carlo si acqui- 
stò riputazione di crudele , o cotanta infamia , che nò il tempo > 
nè qualche sue virtù, hanno saputo lavarla. 

CAPITOLO VI. 

STATO DELLA LETTERATURA DURANTE LA DINASTIA SVEVA. 


Il presento libro offre la storia letteraria del regno sotto la ave- 
va dinastia. Abbiamo discorso di Eoricoe del come di queste pro- 
vince si rendesse signore , di Federico suo figlio , di Corrado, di 
Manfredi e di Corradino. Il primo per Io continuo gucrro con la 
Gormania occupato non potò pensare alle lettere. Federico oc- 
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cupato a sedare gli spessi tumulti , che insorgeano , e poi per le 
dissenzioni col papa fu costretto a non molto badarvi, mentre per 
sua natura era portato a proteggerlo e incoraggiarle. Corrado e 
Corradino suo figlio poco regnarono. Finalmente Manfredi avreb- 
be potuto grande giovamento arrecare alle lettere, so non fosse sta- 
to distratto dalle guerre, che le aizzava contro il pontefice Inno- 
cenzo IV. Ma ad onta di tutto ciò le lettere di per sè stesse pro- 
gredivano, perchè già ne aveano ricevuta la spjnta sin dal regno 
dell'Ostrogoto Teodorico, e abbenchè gli Svevi stati fossero sem- 
pre occupati in guerre e sedamenti di rivolture dei popoli ad essi 
loro soggetti , pur nullameno anche le lettere, incoraggiavano e 
proteggevano, o chi le professava onoravano, in ispecialtà Man- 
fredi , da natura dotato di pregi non ordinari e cornimi. Questo 
tratto di storia letteraria comprende lo spazio di settantaduo an- 
ni, cioè dal 1194 al 1266, epoca in cui Carlo I d'Angiù venne in 
Roma coronato da papa Clemente IV re di Sicilia. 

In Napoli al tempo dei Normanni esistevano molte scuole spe-, 
cialmente di giurisprudenza. Federico LI volle migliorarle ed ac- 
crescerle le riunendo, e le dando una riforma. Ecco il principio 
della università di Napoli (1). Egli vi chiamò molti professori da 
diverse parti , acciò vi venissero ad insegnare lo scienzo , asse- 
gnando ad essi loro stipendi: ordinò che tutti i regnicoli, elio pria 
uscivano dal regno per istruirsi nello scienze non più sortissero , 
ma a Napoli venissero, promettendo loro premi e ricompense non 
ordinari; quelli che per povertà non potevano studiare venivano 
anche stipendiati. Ma mentre credeva che con tali istituzioni que- 
sta prosperasse, lo guerro la rimasero desolata, di guisa cho Fe- 
derico fu obbligato per farla rifiorirò emanare nuove circolari ed 
ordini novelli. 

Morto Federico nel 1250 , Corrado suo figlio o successore nel 
regno apri uno studio generale in Salerno per contrapporlo a quello 
di Napoli. Chiamò vari professori o scolari a recarvisi , conce- 
dendo loro quei privilegi, di cui fin dai tempi di Augusto solean 0 
godere negli studi di quella città o di Napoli. E ciò feco per ven 
dicarsi di Napoli, che orasi contro lui sollevata. Ma per la di lui 

(1) V. la storia di questa università di Giuseppe Origlia 
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morte ogni disegno suo svanì e la università di Salerno ben pre- 
sto alla semplice scuola di medicina si ridusse. 

Manfredi, poi ritenendo quanto avea praticato il padre Federi- 
co, ristabilì nell'antico splendore l'uDiversità di Napoli, proiben- 
do che in tutto il restante regno si potessero tenere scuole, fuor- 
ché quella di medicina in Salerno. Quale fosse poi lo stato di que- 
sta università, e quale profitto ricevesse da questo editto lo ve- 
dremo nel libro seguente. 

L'università e le pubbliche scuote erette felicemente , e salile 
appo lo esterne nazioni in altissima stima ci persuadono facil- 
mente che in questo secolo medesimo si cominciassero a formare 
pubbliche e private biblioteche ai professori non meno che agli 
scolari necessarie. Perciò fare vi era bisogno dei libri; per la qual 
cosa in ogni città , in cui eranvi le scuote , essere doveavi anche 
un numero sufficiente di scrittori , che in far copie di libri più 
necessari si occupassero per poscia venderli agliscolari. Questi li- 
bri poi molti vantaggi più ai tempi seguenti, che a quei d’allora 
arrecarono; pdrciochè essi furono cagione, che fo molti Italiani, 
nel secolo XIII , cominciassero a destare una ardente brama di 
trarre dalla tenebria, in cui giaccano, tanti libri, ebo la ignoran- 
za dei tempi andati, avea quasi fatti dimenticare. 

Lo leggi dei romani pontefici e dai generali e particolari con- 
cilj pubblicate a fomentare e ad avvivare gli studj erano rivolte 
ai vantaggi della chiesa e dei clero. All' ozio ed all' ignoranza si 
attribuiva nei secqli addietro la scostumatezza in cui vivea, ecco 
il perchè si volle rivolgerlo alle scienze, tanto più perchè la chie- 
sa infestata da tante sètte Cd opinioni diverse bisogno aveva di mi- 
nistri dótti per difenderla e sostenerne la causa. Infatti varj or- 
dini regolari da ciò ebbero principio e precipuamente due, vale a 
dire quello dei predicatori e dei minori, iquali in un medesimo tem- 
po nati si videro produrre fruiti di santità e di scienza, risvegliare 
le meraviglie , e i plausi di tutti i saggi riscuotere. Il loro esem- 
pio giovò non poco, perchè altri li seguirono, e si accese in loro 
una laudabile mutazione. Cosi molti si rivolsero agli studi sacri 
c con ardore li professarono. Si ersero scuole di teologia, che indi 
si resero illustri e famose. Nel nostro regno, sebbene non tenes- 
se scuole di teologia, tuttavolta chiaro si rese l'abale Gioachimo, 
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erudito nelle scienze teologiche e famoso per le profezie a lui at- 
tribuite. Credesi nato in Celico, villaggio della diocesi di Cosen- 
za, da Mauro notajo e da Gemma, verso l'anno 1130 e poi mori 
l’anno 1207 o al seguente anno ; non si sa con certezza. Giova- 
netto andò in pellegrinaggio in Palestina, di dove tornato indossò 
l 'abito religioso dell'ordine cisterciense : fece stanza in vari mo- 
nasteri di Calabria, e finalmente fondò la celebre badia di Fiore, 
della quale ne divenne capo. Egli scrisse varie opere e tra le al- 
tre si annovera il commento sulla sacra scrittura fatto per volere 
dei pontefici romani; scrisse anche ì commenti sopra l'apocalisse 
e sopra la concordia dei due testamenti , di guisa che per le sue 
opere , oltre ad essersi reso chiaro cd illustro , ottenne bensì la 
stima dei romani pontefici. Ebbe eziandio Io spirito profetico, co- 
me vogliono parecchi scrittori , trai quali. Dante (1), che parlò di 
lui, come enunciammo innanzi dicendo* 

Il calabrese abate Gioachimo 

Di spirilo profetico dotato. 

S. Tommaso, figliuolo di Landolfo, conte di Aquino, e di Teo- 
dora, dei conti di Chieti, nacque in Rocca secca l’anno 1225 , o 
secondo altri nel 1227. In età di cinque anni fu mandato in Mon- 
tecasino dai genitori, per essere istruito , e dove vesti l'abito di 
s. Benedetto. L'abate di quel monastero vedendo il vivace inge- 
gno di Tommaso l'inviò a Napoli, col consenso del padre, per farlo 
quivi studiare. Dopo avere sofferto molte persecuzioni e la pri- 
gionia nella famiglia dell’ ordine dei predicatori , nella quale poi 
entrò, fu liberato; si portò a Parigi, indi a Colonia a studiarvi la 
teologia sotto Alberto magno , col quale dipoi ritornò a Parigi , 
dove in quattro anni il suo corso compì. Egli tenne scuola a Pa- 
rigi, a Roma, ad Orvieto, ad Anagni, a Viterbo, a Perugia , se- 
condo che i papi cangiavano soggiorno. Chiamato poi a Napoli dal- 
l' angioino re Carlo I per professarvi teologia nella università ed 
insegnarla, vi venne, ed ottenne dal regio erario una oncia d'oro 
al mese di stipendio. Papa Leone X quindi lo avendo chiamato al 

(1 Parad. 12, HO. 
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concilio generale di Lione nell'anno 1274 , vi andava , ma sor- 
preso da infermità nel viaggio , e ritiratosi nel monastero dei ci- 
sterciensi di Fossanova nella diocesi di Terracina . ivi mori san- 
tamente nella età di quarantotto ocinquanta anni ( 1 ) • Non parlerò 
delle opero da lui scritto, poiché ci converrebbe più fogli occupare, 
o appena dir potrei cosa che già stata detta non fosse. Fece i com- 
menti sui libri delle sentenze di Pier Lombardo : scrisse contra i 
Gentili e gli Ebrei, la sposizione di molti libri della sacra scrittu- 
ra, altri opuscoli, la Somma teologica. Solo quest'opera basta per 
far vedere chi fosse s. Tommaso, e sarebbe sufficiente per immor- 
talarne il nome. Taluni i’hanno ad altri attribuita, ma altri scrittori 
ne hanno rivendicati i dritti, mostrando ad evidenza essere opera 
deilo stesso. Egli fu , al detto di Erasmo di Rotterdam , il più 
dòtto uomo del suo secolo, ma talo a cui niuno dei moderni teo- 
logi puossi agguagliare, nò per diligenza, nò per ingegno, nò per 
erudizione ( 2 ) . 

Questi furono i nostri regnicoli che scrissero a favore della re- 
ligione cattolica. Ma in quei tempi essendo l' Italia tutta infetta 
di errori, che in essa si andavano disseminando, vi fu tra noi an- 
che chi scrisse contra la fede cattolica; vai dire Niccolò da Otran- 
to , cosi detto dalla sua patria , il quale passato in Grecia, se 
ne ignorando il motivo, lasciossi avvolgere nello scisma e nogli er- 
rori di quei popoli. Egli gerisse varie opero contro i Latini , cioè 
sulla processione dello Spirito santo , sulla consccrazione del- 
l' eucaristia , sul matrimonio dei sacerdoti e su altri punti. Egli 
coltivò ancora la poesia e l'astrologia giudiziaria , in maniera 
che da taluni fu detto figlio di mastro Giovanni , celebro astro, 
logo. 

La filosofia sotto il regno di Federico II , principo intento al 
miglioramento di ogni studio in Italia , ottenne maggior lustro , 
che per Io passato avuto avea. Si cominciarono a tradurre lo opere 
di Aristotele ed aversi in istima , mentre in Francia la propaga* 

(1) Chi con precisione maggiore conoscer veglia i falli della vita di s. Tom- 
maso legga i l’P. yuctir ed licitarli aeri p. ord. praed.l. I, p. 271 , ec. , ed 
il P. Touron vie de s. Thomat 1. 3, c. 3, cc. 

il) Comm: in rp. ad Rom. p. 2if. 
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zionc delle Bue dottrino si vietava , c i suoi libri alle fiamme si 
dannavano. Manfredi ravvivò anche questi studi , come del par 
lo stesso praticarono i romani pontefici, e li promuovevano, sic- 
ché s. Tommaso fu obbligato a comentare le opere di Aristotele 
S. Tommaso scrisse ancora varie opere filosofiche , e coment» 
quelle di Simplicio, il Timeo di Platone, ed altre. 

Lo matematiche fiorirono al pari della filosofia: insigni uomi- 
ni queste scienze coltivarono , come anche quella astronomica ; 
ma nissuno fu celebre in tal tempo appo noi. Federico li protesse 
molto quest’ ultima scienza , in modo che gli studiosi di essa ne 
trascorrendo i limiti , passarono tropp’oltre o divennero pazzi o 
superstiziosi seguaci dell'astrologia giudiziaria. Nel principio del 
secolo XIII furono introdotti in Italia i numeri arabici o indiani 
da Leonardo Filobonanni, da Pisa. Come pure nel 1285 furono 
inventati gli occhiali , che fino allora erano stati agli antichi sco- 
nosciuti. 

Federico II molte leggi promulgò per far perfezionare la me- 
dicina, poiché questa scienza quantunque coltivata fosse con inces- 
sante ardore e a grande riputazione salita , pur nondimeno non 
si erano ancora conosciuti, nè predicati gli errori, cho l' ignoran- 
za e i pregiudizi dei secoli barbari aveano in questa scienza , co- 
me in tutte le altre, introdotti. La scuola salernitana vieppiù sa- 
liva in fiore, e molti famosi medici da quella sortivano, fra gli al- 
tri Egidio da Corbcil, medico di Filippo Augusto, redi Francia. Nel- 
l’università di Napoli anche fioriva molto questa scienza. Ma men- 
tre la medicina era per tal modo coltivata o faceva dei progressi, 
la chirurgia venivasi eziandioillustrando. Fra i primi, che questa 
scienza illustrarono, dopo gli antichi e gli Arabi, vi fu un tal Rug- 
gieri, di cui s'ignora se di Parma e di Salerno fosse natio ; varie 
opinioni sono dall' un canto e dall’ altro, ma noi poco ci curando 
di ambedue lo opinioni , vi passiam di sopra , perchè sempre fu 
Italiano, e la gloria di un Italiano qualunque, è anche gloria no- 
stra. 

La giurisprudenza seguitava a risplendcro sopra le altre scien- 
ze tutte. Infatti essa era prima di ogni altra risorta in Italia ; in 
molto città aveva pubbliche scuole ; contava tra i suoi coltivato- 
ri uomini d'ingegno c di sapere non ordinario ; vantarsi polca a 
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ragione avere procurato all' Italia il titolo di madre di scienze. 
Chi la professava era sommamente onorato. E sebbene le leg- 
gi avute avessero mutazioni, in guisa che le longobarde e le sa- 
liche si erano quasi dimenticate , bastò ai giureconsulti istruirsi 
di quelle, che dopo la pace di Costanza, si ebbero. Napoli, oltre 
le romane, ehe ancora erano in vigore nei tribunali e nelle scuo- 
le, ne avea delle proprie, cosi dette, cioè quelle emanate da’suoi 
re, come vedemmo nel progresso di questi due libri. 

Un tal Roflredo da Benevento fiori in questo secolo. Egli dopo 
aver fatto il corso dei suoi studj in Bologna , prescelse, invece di 
sedere in cattedra, seguire Federico Ile difenderlo contro il papa 
Gregorio IX; ma poi vedendo cho questo imperatore si dava agli 
eccessi, il lasciò, e si diede al papa, da cui fu creato cherico del- 
la camera apostolica. Quando poi il papa Innocenzo IV si recò 
in Francia, egli ritirossi in Benevento nel 1244 , dove non guari 
dappoi mori. Scrisse varie opere , ma la più celebre è quella in- 
titolata: Dell’ ordine dei giudizi nel foro civile e nel foro eeelttia- 
etico. 

L'università di Napoli intanto fioriva ed aveva molti giurecon- 
sulti che vi professavano questa scienza. Andrea da Barletta, che 
dal Giannone vien chiamato Andrea Bonetto , scrisse i conienti 
sulle longobardiche leggi. Pietro (bernese, Itoborlo da Varano , 
Andrea da Capua ed altri vi fiorirono in questi tempi. 

La raccolta dei canoni compilata già da Graziano, benché non 
avesse avuta espressa approvazione dai romani pontefici, regnava 
nullameno da più anni nel foro ecclesiastico ; e gli studiosi del 
diritto canonico, tutte le altre raccolte abbandonate, a questa sola 
rivolsero i loro ingegni e le fatiche loro. Ma frattanto i pontefici 
altre leggi pubblicavano e conveniva che si ordinassero e si racco- 
gliessero, di maniera che altria ciò si applicarono. E nella nostra 
università vi fioriva Bartolomeo Pignatcllo,da Brindisi, che venne 
chiamato da Fedeiico li, per interpretarvi il decreto di Graziano, 
ed esporlo. 

La storia è la scienza della discoperta del vero, ed è tra gli stu- 
di della letteratura quella che ha per obietto il bello. Gli storici 
però di questa età nè all’uno, nè all’altro si attennero, poiché nar- 
rano le più grandi fole del mondo , in stile incolto e barbaro. 
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Trai nostri che a questo interessante ramo di letteratura si die- 
dero furono Giovanni Colonna , arcivescovo di Messina , nepote 
del cardinale Giovanni Colonna, celebre nella storia ecclesiastica 
ai tempi di Onorio III e Gregorio IX. Egli scrisse una storia ge- 
nerale dalla creazione del mondo sino ai suoi di in sette libri di- 
visa; e le vite degli uomini illustri si idolatri, che cristiani. Guido 
dalle Colonne, di Messina, scrisso la storia antica , cominciando 
dalla guerra di Troja : essa ò divisa io trentacinque libri , molti 
dei quali, per la brevità, dirsi potrebbono capi. 

Mentre si cercava rischiarare le coso antiche non si trascura- 
vano quelle, che in quel secolo accadevano. Riccardo da s. Ger- 
mano in Sicilia scrisse la storia di quell'isola dalla morte di Gu- 
glielmo II, cioè dal 1189 sino al 1243. Matteo Spinello, di Gio- 
vinazzo , scrisse la storia di questo regno dal 1247 al 1268 , in 
lingua volgare, ed è la prima opera in questa età, che in tale lin- 
gua fosse stata scritta. Niccolò da Jamsilla scrisse le gesta di Fe- 
derico, di Corrado e di Manfredi dall'anno 1210 fino al 1258 ; e 
Salto o Saba Malaspina , la stessa storia dal 1250 ripigliando , la 
condusse sino al 1276 ; il primo seguendo il partito ghibellino , 
guelfo il secondo. Cosicché il fatto is tesso trovasi nei due varia- 
mente narrato, e noi ignoriamo chi più meriti fede. Ambedue le 
scrissero in latino con stile rozzo ed incolto. Finalmente Barto- 
lomeo da Neocastro, ossia da Castelnuovo, giureconsulto messi- 
nese compilò la storia sua dal 1250 al 1294, anche incolta e roz- 
za assai. 

Lo studio dello lingue nel tempo di cui favelliamo era al som- 
mo fervore giunto.* la lingua arabica , la lingua greca ; la lingua 
ebraica erano sommamente coltivate. La lingua francese a que- 
st' epoca fu introdotta nelle scuole d'Italia: la cagione fu che es- 
sendo in corte molti provenzali, questi traendo a loro molti Ita- 
liani gli invaghirono a coltivarla ; come anche la venuta di Carlo 
d'Angiò in Italia, che poi divenne signore di questo regno , come 
vedemmo. La poesia provenzale fu pure cominciata qui a coltiva- 
re, ed il primo a poetare in tal lingua fu Folchetto da Marsiglia, 
natio di Genova. Vi ha differenza però tra questa lingua e la fran- 
cese ; erra chi crede confonderle. Coloro che in lingua provenza- 
le poetarono furono detti giullari, — buffoni di corte — o meglio 
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trovatori, dal trovare che essi facevano li concetti o le rime per 
poetare. Ebbero tali trovadori molti principi per protettori , alle 
corti dei quali sovente eglino faceano stanza. Ma nata in pari 
tempo c cresciuta poi in lustro e splendore la lingua italiana , la 
provenzale venne a spegnersi del tutto ed annientarsi. 

Varie opinioni sorgono sul nascimento della lingua italiana. Da 
taluni vuoisi essere questa lingua nata dal corrompimelo della 
latina o dal mescolamento di molte lingue straniere con la latina 
medesima, dopo l'invasione di tanti popoli barbari, Goti, Greci, 
Longobardi, Franchi, Tedeschi, Saraceni, Normanni, ec. Il chia- 
rissimo Tiraboschi all' uopo ne tesse una erudita dissertazione , 
varie opinioni sul proposito adducendo , alcune delle quali dico- 
no, corno quella di Leonardo Bruni , erudito scrittore del secolo 
XV, soprannominato Aretino, che la lingua italiana usata fosso 
in Roma dal volgo unitamente alla latina, ma che poi la sola la- 
tina fosse dagli scrittori e dagli uomini sommi trattata. Il mar- 
chese Maffei altronde dice, che il corrompimcnto della lingua la- 
tina venne del l'abbandonarsi il parlaro colto ed elegante e dall’in- 
trodursi il popolar grossolano. Taluni altri essersi essa in Sicilia 
formata alla corte dei re avevi ed angioini; altri essere una ema- 
nazione del provenzale. Comunque siasi però paro che la lingua 
italiana avere dovette cominciamonto sin da che molti dòtti uomini 
di straniere nazioni si fossero recati in Roma a professarvi le scien- 
ze o le arti nella prosperità dell' imperio , e che poi per lo conti- 
nuate invasioni di tanti popoli, come di sopra cennammo, la lin- 
gua latina dovè maggiormento imbastardirsi, e crearsi poi la lin- 
gua presente, da noi altri italiani parlata o scritta, ed avere a poco 
a poco acquistato parole , espressioni , vezzi o dolcezze in gran 
copia , talché non pria del XII secolo siasi cominciata dai dòtti 
uomini a coltivare , scrivere nei libri e mostrarsi nei monumen- 
ti, che passare doveano alla posterità. 

Ogni nazione ha le sue rime , perchè ogni lingua tiene le de- 
sinenze sue. Se gli Italiani lo usarono nei loro versi, io fecero 
forse perchè , attesa la indole della lingua , vaghezza accresceva 
ai loro componimenti e bellezza. Molte questioni sono surte del 
come nato sia il verso italiano dalie sillabe numerato e dalla po- 
sizione degli accenti, mentre il latino è formato dalle misure de] 
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tempo, il primo dei quali vion detto armonico, molrìeo il secon- 
do; ma tutte rimasero indecise. 

I Siciliani furono i primi a poeta re io questa lingua volgare, elio 
al certo l’appresero dai Provenzali , perchè prima di essi questi 
nella volgar lingua poetavano (1). Vuoisi essorsi un secolo e 
mezzo prima di Danto cominciato a poetare nella lingua volgare, 
ma opere di questi tempi non ne pervennero a noi.se non quella 
iscrizione raccolta dal Quadrio (2), nella quale apparisce che in 
Ferrara, pria che altrove , a verseggiare in lingua italiana si co- 
minciasse. Il Giambuilari nota che tra i Siciliani nel 1170 il pri- 
mo a verseggiare fu Lucio Drusi, da Pisa. Comunque però voglia- 
si lasciamo il questionare su tal punto , perchè autentici docu- 
menti non abbiamo , che col possano confermare. È supposizio- 
no che in Ferrara s' incominciasse a verseggiare ; è supposizione 
ancoraché Lucio Drusi il facesse nel 1170; ma permeata il con- 
trario , vai diro cheli Drusi non a questi tempi vivesse, e che la 
lingua volgare in Sicilia nascesse. 

In compruova del l'addotto troviamo Ciullo o sia Vincenzo d'Al- 
camo , che poetò in lingua siciliana mista a italiana verso il fine 
del secolo XII. Fedorico II e gli altri della sua corto poi fomen- 
tando lo studio di questa lingua, e rimunerando i coltivatori di es- 
sa , fecer si, che progredisse maggiormente. Manfredi anche la 
tenne in onore ed in pregio , anzi egli stesso poetava in tal lin- 
gua , ma non è pervenuta a noi niuna sua canzone. Sappiamo- 
li) Petrarca canta così nel trionfo d'amore c. 4. 

Ecco i due Guidi, che già furo in prezzo ; 

Onesto Bolognese, e i Siciliani 

Che fur già primi, e quivi tran da sesso. 

(2) Questa iscrizione vuoisi che in quell'anno fossestata posta sopra l'arco 
dell’altare maggiore della cattedrale di Ferrara. 

In mille cento trentacinque nato 
Fo questo tempio a Zorsi consacrato . 

Fo A’icolao scolptore 
E diclino fo l'autore. 
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però che sovente egli usciva per Barletta di notte cantando stram- 
botti e canzoni ( script, nr. ital. voi. 7 pag. 1095 ). Ranieri e 
Ruggieri o Ruggicrone ambo fiorirono ai tempi di Federico, co- 
me del pari Odo delle Colonne, da Messina; Arrigo Testa; Jaco- 
po da Lentina ; Mazzeo di Riccio , da Messina ; e finalmente la 
Nina, Siciliana, che per l'amore aveva per Dante da Majano, poeta 
fiorentino di questo stesso secolo , faceasi appellare la Nina di 
Dante, e che è forse la più antica infra le poetesse italiane. 

Sovente avviene che una moda o un'arte novellamente ritro- 
vata faccia le antiche dimenticare : lo stesso avvenne della poe- 
sia latina , perciochè quasi tutti in lingua italiana , o al più pro- 
venzale, poetavano; pochi in lingua latina. Dei nostri Tommaso 
di Capua, celebre nella storia ecclesiastica dell'anno 1219, in cui 
fu sollevato all'onore del cardinalato, fino al 1239 , in cui fini di 
vivere , fu tra questi ultimi. In questo secolo si scrissero anche 
gli epigrammi sui bagni di Pozzuoli da Alcadinodi Siracusa, me- 
dico di Salerno, e da Eustazio di Malora. 

Sebbene la università e le pubbliche scuole non tutte le scien- 
ze professavano, pur nondimanco è a credersi che la grammatica 
e I' eloquenza coltivassero, scala alle altre scionze. L'unico pro- 
fessore di grammatica , che fama ottenuto avesse nella nostra u- 
niversità fu un tale Gualtiero. 

E finalmente le arti liberali anche fiorirono, quantunque l'Ita- 
lia fosse stata travagliata da continue guerre , cagione l'entusias- 
mo della libertà e della indipendenza di molte città italiane, c 
il favore dei principi, che le reggevano. Appo noi in quest'epoca 
fiorirono anche la pittura, la scultura, l'architettura e i lavori mu- 
saici , perché molte opere si facevano. Ma niuno dei coltivatori 
di queste arti ai rese celebre da tramandarcene il nome. 

Tale dunque si fu Io stato delle sciedfe , delle lettere e delle 
bolle arti nel nostro regno sotto la dinastia degli Sfevi. 
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LIBRO II. 


DEI RE ANGIOINI. 


CAPITOLO I. 

DEL RE CARLO I DA1VCIÒ. 

Abbiamo già veduto il cominciamento di Carlo I d'Angiò; ed in 
qual luogo la di lui coronazione avvenne. Principe fu egli di smo- 
data ambizione, per soddisfare la quale tutto sacriGcava. Sarebbe 
stato pur assai lodevole e glorioso se avesse atteso a guadagnare 
i cuori dei suoi sudditi, si come guadagnar seppe dei regni. Nar- 
rasi fra T altro di lui, che dovendo recarsi al concilio di Lione, per 
trattarsi della unione della chiesa greca o latina, l’angelico dottoro 
fra' Tommaso d'Aquino, il quale leggeva teologia nella università 
di Napoli , ed a cui erano note le non commendevoli qualità di 
Carlo , Carlo lo avesse fallo avvelenare in passare per Fossano- 
va, luogo non molto lontano da Terracina, temendo che non gli 
avesse prestati dei mali oOcl, appo il pontefice Gregorio X, ed ivi 
nel monastero dei monaci cisterciensi trapassò nel di 7 di marzo 
1274 , di anni cinquanta (1). 

(L D» ciò ne avvenne che Dante oel 20 canto del purgatorio acrivasae. 

Carlo venne in Italia, e, per ammenda, 

Pittima fe' di Curradino, e poi 
Ripint* ai citi Tommaso, per ammenda 
Voi. I. 
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Nella fine di novembre dell'anno 1270 il re Carlo andò con po- 
tentissima armata composta di Francesi, Siciliani e Genovesi per 
soccorrere il redi Francia suo germano, che faceva oste contro gli 
infedeli in Africa. Assediò Tunisi e costrinse il re saraceno a chie- 
der pace , che gli fu accordata , lo obbligando a pagare centocin- 
que mila fiorini d’oro fra due anni, liberare tutti gli schiavi cri- 
stiani, permettere l'esercizio libero e la predicazione della religio- 
ne di Cristo, e pagare finalmente in tributo al re Carlo venti mila 
doble d’oro in ogni anno. 

Tornò l'armata vincitrice ; ma quando fu a vista di Trapani , 
venne da si imperversata tempesta sorpresa , che quasi tutta ri- 
mase battuta e rotta. Carlo volle appropriarsi gli avanzi salvati 
dal naufragio ai Genovesi appartenenti , allegando una legge di 
Guglielmo, ed una lunga consuetudino,che le robe tutte dei nau- 
fragati al fisco spettassero. Inoltre nel 1272 Carlo senza far pre- 
cedere alcuna disfida fece prenderequanli Genovesi trovavansi nel 
suo regno colle loro mercature e navi, perchè eglino opponevansi 
alle mire eh' e’ aveva in Lombardia. 

Queste due cause accesero tanto gli animi dei Genovesi , che 
già cercarono di far lega in Lombardia contro Carlo , il quale a- 
veva ivi slargato troppo le ali del suo potere col nome di vicario 
della Toscana. Sotto il suo giogo stavano Alessandria, Alba , Je- 
rca, Torino, Piacenza o Savigliano : Bologna, Milano e la mag- 
gior parte delle città lombarde crangli tributarie. Carlo, si rom- 
pendo apertamente coi Genovesi , spedi contro di essi una flot- 
ta , la quale prese il castello di Ajaccio, dai Genovesi fabbricato 
e fortificato (1). Costoro misero in mare le loro galee, per anda- 
re ad affrontare quelle di Carlo ; ma il desiderato incontro non 
avvenne. Ond'è, cho drizzarono le prore verso la Sicilia; brucia- 
rono quanti legni trovarono in Trapani ; iti a Malta , diedero il 
sacco all'isola del Gozzo ; e venuti a Napoli , dove lo stesso re 

(I) Intorno a questi tempi e precisamente nell'anno 1273 , essendo pa- 
• pa Gregorio X, fu promosso al regno di Germania e dei Romani Rodolfo 
conte di Habspurch, signore di buona parte dell' Alsazia , principe di 
tutte le virtù ornalo e progenitore dell'augusta casa d'Austria, tuttavia re- 
gnante. 
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soggiornava, per ischerno alzarono le grida e sommersero in ma- 
re le bandiere reali; ed infine nel ritorno presero molti dei suoi 
legni. Avuta poi una zuffa col siniscalco del re al castello di Men- 
tona. rimasero sconfitti- Tai guasti avvennero nell’anno 1274. 

Ma la potenza di Carlo fu abbassata nell’anno 1278 dal pon- 
tefice Nicolò III, il quale lo costrinse a rinunziare al vicariato 
della Toscana, ed al grado di senatore di Roma. Piegò la fronte 
il re Carlo, paventando che, se egli ricalcitrasse, un papa di tan- 
to nerbo, non gli rivolgesse addosso le armi del re Ridolfo e de- 
gl'italiani. 

Era pesante in ispezie il giogo che avea Carlo imposto sul col- 
lo dei suoi sudditi, ed era addivenuta incomportabile l'insolenza 
dei suoi Francesi. Ritroso fu egli anche agli avvisi salutari dei 
romani pontefici , che praticarono dei buoni ufizl in favore dei 
popoli. Avvenne che Giovanni daProcida nobile salernitano, si- 
gnore di Procida , uomo letterato e di mirabile accorgimento , 
fosse il fabbro principale della famosa conspirazione ordita in dan- 
no di Carlo ed a prò di Pietro re di Aragona , appo cui erasi ri- 
fuggito , dopo il sacrificamento di Corradino , quale affezionato 
della casa di Svevia. Egli trovò gli animi bene disposti in Sicilia, 
ove recatosi da incognito , maneggiò la trama per lo spazio di 
due anni. L'avere Carlo fissata la sua regia sede in Napoli aveva 
bastantemente indisposti gli animi dei Siciliani. A torto essi di 
ciò si querelavano, poiché Carlo aver dovea corrispondenza con- 
tinua con Provenza, colla Francia, coi Guelfi in Italia , e con- 
tatto coi romani pontefici (lj. Sollecitò alla fine i congiurati ; ed 
avendo inteso che la fiotta di re Pietro era alla vela, nel mese di 
marzo del 1282, il secondo giorno di Pasqua, al suono della cam- 
pana, che i fedeli chiamava alloficio di vespro, ond’ò che vespro 
siciliano appellato venne, in tutte le terre, ove erano i Francesi, 
il popolo prese le armi e li uccise tutti, non eccettuate anche le 
donne ei fanciulli dell’isola, che erano moglio figli dei Francesi; 
e dappertutto i nomi di re Pietro d’Aragona e Costanza sua mo- 
ti) A torto si querelavano anche I Romani , quando il papa Onorio, per 
reprimere le inondazioni dei barbariche per quella parte ad infestare ve- 
nivano l'Italia, traslatò la sua sede da Roma In Milano, ed indi a Ravenna. 

* . 
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glie vennero gridati. In poco più di duo ore perirono da ottomila 
Francesi ; e se alcuno ebbe il destro di fuggire, fu cerco ed im- 
molato. 

Carlo crucciato ed addolorato oltre misura spedi tosto all’as- 
sedio di Messina le numerose galee, che aveva apparecchiate per 
assalire il greco imperio, ed egli cou un forte esercito si diresse 
alla volta di Calabria. Messina sarebbesi novellamente sottomes- 
sa a Carlo, se costui lasciando i nati sentimenti di vendetta c di 
orgoglio, principi di umanità c di demenza nutriti avesse. £ que- 
sta sua indole conoscendo i Siciliani, la paura nei petti loro en- 
trò, e si disposero aduna gagliarda e pertinace difesa. 

Ma nel di 30 di agosto dello stesso anno 1282 sbarca a Trapani 
con agguerrite truppe il re Pietro, e fra due giorni giugno e s'in- 
rorona re di Sicilia in Palermo, dove si fa gran festa. Invia indi 
dei messi a Carlo , onde sgombrasse dall'assedio di Messina , o 
dispone che la sua armata voli al soccorso di quella città. Carlo 
traspirò tale risoluzione , e scampò precipitosamente colla sua 
gente in Calabria, come sconfitto, temendo che quell'annata non 
avesso a rompergli ogni comunicazione colla Calabria. 

Venne di fatto l’armata di Pietro comandata da Ruggero di Lo- 
ria , il più valoroso ed avventurato condottiero di flotta a quei 
tempi, il quale prese ventinove galee del re Carlo, e sotto gli occhi 
dello stesso bruciò ottanta grosse barche da trasporto, che trovò 
disarmate sulla spiaggia di Calabria. Carlo confuso e pieno d'ira 
dato commiato ai baroni ed agli amici, tornò in Napoli. 

Da allora sino al tempo di Alfonso I di Aragona re di Napoli 
il regno di Sicilia restò sempre disunito dal regno di Napoli , ri- 
manendo tuttavia per gli uGziali della corona e per le gran-corti 
diviso l’uno dall’ altro sino aldi nostri , corno vedremo nel prose- 
guimento più diffusamente. Crearonsi allora due gran-corti, cioè 
quella del vicario io Napoli , e la gran-corte per la Sicilia senza 
la giunta di vicaria , poiché in quell’ isola non vi fu il vicario. 
Carlo però ed i suoi successori, non lasciarono d'intitolarsi re di 
Sicilia per non dare a divedere ch'eglino aveano pensiero di ab- 
bandonarla e rinunziare alle ragioni , che in quel regno aveano. 

Da questa divisione uacque, elio gli Aragonesi, avendo avversi 
i pontefici romani , i quali voleano che l'isola fosse agli Angioini 
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renduta, non chiesero più da essi ('investitura ; ond'è che a lun- 
go andare , anche dopo la riunione , questa rimase solo per Na- 
poli. Napoli, avea cominciato a sorgere sin dai tempi di Federi- 
co , che spesso eravisi trattenuto colla sua gran-corte e cogli al- 
tri uGziali del regno. Ma deve la sua elevatezza molto più alla 
divisione dei regni avvenuta pel vespro siciliano , dopo il quale 
Palermo antica reggia rimase per gli Aragonesi , o sorso una 
nuova reggia in Napoli per gli Angioini. E Napoli in origine 
dee forse il suo ingrandimento alla distruzione delle due grandi, 
antiche e cospicue città, cioè Salerno che fu distrutta da Enrico V, 
e Bari che fu diroccata da Guglielmo L 

Carlo sfidò Pietro a duello che, essendo stato accettato, dove- 
va eseguirsi nel di 1 di giugno 1283 in Bordeos città della Guas- 
cogna , che allora possedevasi dal re d'Inghilterra. Fu stabilito 
che ciascuno di essi doveva presentarsi con cento cavalieri, che 
chi dei due contendenti mancasse allo accordo fosse tenuto come 
infame, vinto, indegno del titolo e degli onori reali, ed incapace 
di ogni dignità : che il duello dovcà seguire alla presenza di O- 
doardo re d’Inghilterra o di altra persona da lui destinata. Carlo 
venne al luogo dato, cavalcò nel campo, offese l’avversario sino 
al declinare del sole, non comparendo ancora Pietro si presentò 
al siniscalco del re Odoardo, acciocché disteso e rilasciatogli aves - 
se di tutto ciò certificato, e udendo che Pietro, era ancora lonta- 
no andò via; 

Partito appena, comparve Pietro, che stava sconosciuto in Bor- 
deos. Questi, non trovando assicurato il campo, nè il suo compe- 
titore vedendo, si presentò al siniscalco, e gli lasciò per segnalo 
le armi. Taluni attaccano Pietro di poltroneria ; ma costui temè 
le insidie tesegli da Carlo, che gn giorno distante aveva una forza 
di tremila cavalli. E da presumersi con fondamento però , che 
Pietro accettò il duello col solo pensiero di tenere Carlo a balia e 
prendere cosi alquanto respiro, ed acquistar forza o danaro col 
tempo ; perchè non era cosi stolto da porsi al rischio di perdere 
il regno di Sicilia conquistato, senza esporre Carlo dall'altra ban- 
da al rischio di perdere il regno di Napoli. È certo ancora che 
Odoardo non avea voglia di far seguirò questo duello nei suoi 
Stati. 
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Carlo nel partirò da Napoli , temendo che non fosse morto a 
Bordeos, lasciò vicario del regno Carlo, suo figliuolo primogenito, 
gli formando un consiglio composto dei più probi personaggi. 
Questo fu chiamato gran-corte del vicario , e volgarmente vicaria, 
la quale era preseduta dal vicario, o da un reggente, che ne facea 
le veci. Questa, si per li personaggi, che la rappresentavano, co- 
me per gli alti affari , che vi si trattavano , e pel sommo potere, 
che aveva, oscurò la gran-corte del gran giustiziere, preseduta ed 
eretta sin dai primi tempi dei re Normanni. Questa gran-corte 
avea non poco contribuito a rendere Napoli più cospicua sopra 
le altre città del regno, poiché traeva a sé per via d’appellazione 
le cause tutto del regno, e trattavansi in essa le più rilevanti dei 
baroni , le liquidazioni degl'istrumenti , ed altre cause si civili, 
che penali. Ond'è, che Napoli dovette per necessità rendersi più 
.frequentata e grande. In sèguito fu anche questa oscurata dal 
sacro regio consiglio nel tempo degli Aragonesi , e questo infine 
dal collaterale consiglio creato dagli Austriaci. I riti di questa 
gran-corte del vicario furono fatti compilare dalla regina Giovan- 
na IL Negli ultimi tempi di Alfonso I d'Aragona poi univansi in- 
sieme la gran-corte e la gran-corte del vicario ; o dopo tale unio- 
ne rimase la presidenza al solo gran-giustiziere. 

Prima di ritornare a Carlo non incresca che io faccia parola 
di un antico tribunale composto dal capitano di Napoli, con alcu- 
ni particolari giudici , il quale era creato a dirittura dal re , ed 
amministrava giustizia ai cittadini di Napoli , dei suoi borghi e 
di Pozzuoli. Questa cosi detta corte del capitano si reggea nella 
casa dei Fellapani nella piazza di Portanova , che era allora in 
mezzo quasi della città ; e da questa corte trasse il nome la chie- 
sa di s. Giovanni in Corte. Siffatta corte a poco a poco perdò 
buona parte della sua giurisdizione , sinché fu affatto abolita nei 
tempi dei re aragonesi. 

Prima i parlamenti generali solevano convocarsi in varie città 
del regno, quando doveansi stabilire nuove leggi, o era da altri bi- 
i sogili premuto lo Stato. Ma dappoiché Carlo I d'Angiò stabili la 
si^a sede in Napoli , in questa città cominciarono a convocarsi , 
perchè in essa risedevano i principali baroni del regno e i mag- 
giutULifiziali della corona. 
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Torniamo a Carlo vicario del regno. L'armata del re Pietro, 
comandata dal grande ammiraglio Ruggero di Loria, nel dì 5 di 
giugno dell’anno 1282, mossa di Sicilia, venne sindentro il por- 
to di Napoli, e le sue ciurme ad alta voce cominciarono a villa- 
neggiare il re Carlo, il quale allora era in Francia, il suo figliuo- 
lo, e tutti i Francesi, li dileggiando in isconce maniere, perchè 
non osavano di venire con esse a battaglia. Il vicario Carlo, non 
comportando cotanti oltraggi , si mise in maro per combatterli. 

I legni siciliani fecero segno di fuggire col pensiero di tirare i 
Francesi in alto mare, ove giunti, si fermarono e si azzuffarono. 
La battaglia fu fiera ed ostinala. Alla fine i Francesi furono dis- 
fatti, e Carlo c moltissimi nobili suoi seguaci furono fatti pri- 
gionieri e condotti in Messina: il principe Carlo fu rinserrato nel 
castello di Mattagrifone. 

Venne il re Carlo con potente armata in Napoli , ove intese la 
novèlla delia prigionia del figlio. Non volle sbarcare pel porto 
colla idea di appiccare il fuoco alla città, perchè taluni dopo la 
sconfitta del figlio aveano, correndo per la città, gridato : muoja 
il re Carlo ; viva Ruggero di Loria. Il cardinale Gherardo legata 
apostolico lo rivolse da tal feroce proponimento , gli mostrando 
che per la follia di pochi delinquenti, non dovea confondere nel 
gastigamento il pubblico innocente. Tuttavia ne fece impiccare 
da centocinquanta. Ma mentre si poneva ad oste per trarre d'in- 
fortunio il figlio prigioniere, è sopraggiunto da una infermità in 
Foggia, ove muore ai 7 di giugno 1285, dopo di avere regnato die- 
cinove anni. Dicono taluni, che strangolato si fosse, non potendo 
cotanta avversità soffrire. Il suo cadavere fu trasportato in Na- 
poli e sepolto nel duomo, ove anche oggi si addita la sua tomba. 

II di lui figlio prigione Carlo fu riconosciuto per suo successore 
nel regno di Puglia, e fu destinato balio del regno Roberto con- 
te di Artois, fratello del re di Francia. 

Giunta in Messina la nuova della sua morte , i Messinesi irri- 
tati anche per le scomuniche fulminate dal pontefice , volevano 
fare al prigioniere Carlo , come il padre avea fatto a Corradino. 
La regina Costanza moglie di Pietro disse , che ella nulla potea 
risolvere senza l'assentimento del marito ; c per salvarlo dalla 
furia de) popolo e trarlo dalle sue mani lo mandò in Aragooa , 

t 
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«▼'era Pietro, dando in cosiffatta guisa al mondo una lezione di 
umanità e di generosa clemenza ; sentimenti pietosi e rari , che 
Carlo re non avea saputo alimentare. Ma in questo popolare tu- 
multo più di dugento nobili francesi furono nelle prigioni mise- 
ramente uccisi. 

Di Carlo I abbiamo molte leggi, che chiamaronsi capitoli del 
regno , fra i quali furono in sèguito inseriti anche quelli degli al- 
tri re angioini suoi successori. Fra gli altri sono suoi i seguenti 
capitoli. 1 De furti i ; 2 de atsecurandis hominibus illorum , qui 
turbationii tempore Corradini a fide regia defecerunt; 3 de poena 
et vindicta proditorum ; 4 de violentiti ; 5 de poena violentorum ; 

6 de testimonio publicorum dierobatorum ; 7 ad obviandum frau- 
dibus ; 8 de non mittendo ignem in reetuchiit camporum ; 9 de 
poena infligenda faltariie monetarum : questo capitolo fu dato 
in Brindisi , perchè questa città sin dai tempi di Federico impe- 
ratore avea la regia zecca. 

Il duomo di Napoli era prima ristretto in s. Restituta. Carlo 1 
lo fece ampliare in forma più grande e magnifica. Carlo II lo 
adornò e lo ridusse nell'attuale forma. Cadde nel 1456 per cagione 
di un terremoto- Ferdinando I d’Aragona lo fé riedificare; e cia- 
scun signore si prese l’incarico di ristorarne una parte ; ond'è, 
che veggonsi le loro armi sopra i pilastri. Il primo vescovo di 
Napoli fu ordinato da s. Pietro apostolo nell’anno 49, come os- 
servammo nella prima parte ; nell'anno 900 fu il vescovo creato 
arcivescovo. Il seminario che vi è accosto fu instituito nell’an- 
no 1568. 

li re Carlo I d'Angiò inoltre fece formaro il gran mercato di 
Napoli, dove fu mozzato il capo a Corradino. Onde allora in Na- 
poli eranvi due mercati, poiché v’era l’antico nella piazza di san 
Lorenzo. Fece inoltre lastricare lo strade della città colle pietre 
quadrate della già ruinosa via Appia. Fabbricò il caslel-nuovo nel 
luogo dove prima era un convento di frati minori , che trasferì 
in s. Maria la nuova , di che non guari facemmo parola. Per se- 
condare il genio del re Carlo tre di lui pietosi cuochi nel 1270 
edificarono a proprie speso l'ospedale e la chiesa dedicata a tre 
santi vescovi Eligio , Martino e Dionigi. Questi tre cuochi chia- 
mavansi GiovanniDottum, Guglielmo Burgund, e Giovanni Lions. 
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Carlo I assegnò al giustiziere degli studi tre assessori, uno Ol- 
tramontano , da eleggersi dagli scolari oltramontani ; l'altro Ita- 
liano , da eleggersi dagli scolari italiani ; ed il terzo regnicolo , 
da eleggersi dagli scolari del regno. Questo giustiziere concedè 
facoltà d’imporre l'assisa ai commestibili , acciocché gli scolari 
non fossero dai venditori defraudati. Egli assegnava agli scplari 
delle comode abitazioni, ed a seconda delle loro circostanze sta- 
biliva la mercede. Le robe, che per loro sostentamento o neces- 
sità immettevano gli scolari nella città, e che loro erano rimesse, 
erano esenti da qualsivoglia dazio. Ed affinchè non fossero egli- 
no dagli studi distratti, non erano gravati da esazioni, angaria e 
servizi personali , tuttoché lo Stato o la città ne avessero avuto 
bisogno. 

Il pontefice Clemente nell’art. 20 dell’ investitura data a Car- 
lo I d’Angiò stabili, che i ^giudice secolare non dovesse prendere 
conoscenza delle cause si civili , che penali dei cherici. Mette- 
vansi in questo novero tutti coloro che avevano avuto tonsura an- 
corché casati. Onde avvenne che in Francia tutti si tonsuravano 
per sottrarsi alla secolare giurisdizione. Da ciò il re Filippo fu 
obbligato nel 1274 di riparare un tale sconcio. Nel nostro regno 
Roberto nell’anno 1312 ordinò, che i cherici conjugati godessero 
l'immunità stabilita nella constituzione di Bonifacio Vili, non si 
procedendo dai giudici secolari nelle loro cause sia civili , sia 
penali, purché non si fossero ammogliati dopo commesso il reato. 
Tale ordinanza fu rinnovata dalla regina Giovanna I nel 1347, e 
confermata da Ferdinando I d’Aragona con prammatica del 1469. 
Lo stesso Roberto nel 1317 l'estese sino alle concubine dei che- 
rici. Cosi anche fu ordinato in appresso da Giovanna I , da Gar- 
in III di Durazzo, e da Giovanna li. Colle ordinanze finalmente 
del 1371, e poi del 1539 furono in Francia risecate ta' facoltà e 
ristretto il potere giurisdizionale della chiesa all'amministrazione 
dei sagramenti, ed alla conoscenza delle sole cause personali de- 
gli ecclesiastici. Appo noi lo fecero io parte gli Spagnuoli. 
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CAPITOLO II. 

DEL BE CABLO li DANGIO'. 

Era trapassato Pietro d’Aragona ed avea rimasi per suoi suc- 
cessori i di lui figli Alfonso in Aragona e Giacomo in Sicilia. Fie- 
ra guerra ardeva fra Carlo di Valois, fratello del re di Francia , 
che avea dal papa ottenuta rinvestitura dal regno d'Aragona , ed 
Alfonso , il quale dalle armi francesi era con veemenza premuto. 
Questi alfine vidosi nell’obbligo irresistibile di comprare la pace 
collo sprigionare Carlo li d’Angiò, per la intercessione di Odoardo 
re d'Inghilterra. Dopo cinque anni di prigionia liberato Carlo, fu 
dal pontefice in Rieti ai 29 di maggio 1269 re dell’ una e dell’al- 
tra Sicilia coronato. 

Venuto Cartoli in Napoli fra la gioja egli applausi universali, 
trovò ambasciadori di Ungheria, i quali lo richiesero di mandare 
a pigliare la possessione di quel regno, che per legittima succes- 
sione toccava alla regina Maria di lui moglie , essendo morto 
Ladislao di lei fratello, senza avere lasciati figli o congiunti più 
prossimi. Carlo fece incoronare Carlo Martello suo figliuolo pri- 
mogenito , a cui fece cedere le ragioni su quel regno dalla sua 
consorte Maria, e per dare al popolo napolitano uno spettacolo, 
dopo cotanti disagi, volle celebrare questa festa in Napoli agli 8 
di settembre deH annol290.In questa occasione donò alla città di 
Napoli le immunità di tutti i pagamenti. Essendo poi ritornato 
Cqrlo Martello in Napoli nell’anno 1300 per timore che attesa la 
sua lontananza non avesse a perdere la corona di questo regno, 
vi perdè la vita neH'aouo scguento, e fu sepolto nella maggiore 
chiesa di Napoli, appresso alla tomba diCarloI suo avo. Gli suc- 
cesse nel regno di Ungheria il di lui figliuolo Caroberto. 

Avvenuta in giugno dell'anno seguente (1) la morte di Alfonso 

(1) Io questo anno 1201 avvenne la lacrimabile perdita della citta di Ac- 
con , o sia Aeri , fatta dai Cristiani in Soria, dopo di èssersi impiegati da 
tolte le potenze europee più di venti anni per faree mantenere le conquiste 
di Terra Santa. Questa avvenne per alcune rapine e dannegiamenti arrecati 
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re di Aragona senza prole, volò a prendere possesso di quei regni 
aviti Giacomo re di Sicilia, ove lasciò suo vicario il di lui minor 
fratello Federico. Risvegliaronsi le pretendenze su quei regni di 
Carlo di Yalois, poiché la sua rinunzia gra stata fatta ad Alfon- 
so, non a Giacomo. Nuova guerra quindi si accese fra di essi, e 
si vedendo alfine Giacomo fieramente stretto, dovè abdicare- il 
regno di Sicilia per ritenere quello di Aragona. Non potea Giaco- 
mo mantenere tre eserciti e moltiplicarsi per essere in tre luo- 
ghi diversi in un tempo medesimo, cioè in Aragona per resistere 
alla forza francese, in Sicilia per opporsi a Carlo li, ed in Casti- 
glia, il cui re gli faceva oste dall'altra parte. 

Ma i Siciliani però non furono cosi facili a darsi a Carlo, come 
facile era stata la rinunzia di Giacomo. Il loro fremito fu grande 
nel ricevere la novella di si fatto avvenimento, tosto gridarono 
tutti con voce concorde Federico re di Sicilia , ed apparecchia- 
ronsi alla difesa. Grande armamento fu fatto contro i Siciliani per 
parte di Carlo li e di Giacomo, il quale erasi obbligato fargli re- 
stituire la Sicilia. Fu varia ed incostante sempre la sorte dei 
combattenti. Ora i Siciliani s' impossessavano di alcune terre in 
Calabria , ora costretti a lasciarle perdevano alcuni luoghi della 
Sicilia. Ma quello che loro grandemente nocque fu la perdita di 
Ruggiero di Loria, il quale mercè le insinuazioni dei suoi invidio- 
si emoli, disgustatosi con Federico, passò ai servigi di Carlo. Fu 
virtù di Federico di non venire mai ad una decisiva battaglia, poi- 
ché le forze erano disuguali.Egli accorreva dove il bisogno lo cer- 
cava, e col tempo sperava d'indebolire le forze nemiche. Il pre- 
sagio ebbe felice effetto ; poiché vedendo alfine gli stanchi Fran- 
cesi ed i Napolitani che nel loro campo aveano messo la falce la 
fame e l'infermità , cominciarono a prestar gli orecchi alle voci 
di pace. 

Cosi questa guerra, che’era soperchi anni durata, ebbe termine 
ai 19 di agosto dell’anno 1302 con queste condizioni: 1. cheFede- 

da taluni pellegrini, che non si Tollero giammai riparare. Di che irato il 
sultano di Egitto pose in campo un fortissimo esercito , e dato l'assalto 
alla città riacquistò il perduto, facendo un macello dei Cristiani, senza ri- 
sparmiare a sesso ed età. Da allora non piti si die' luogo a nuovi tentativi 
per cosi fatta impresa. 
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rico fosse, durante la sua vita, pacifico possessore della Sicilia : 
2 che dovesse intitolarsi re di Trinacria : 3 che Carlo abbando- 
nasse a Federico le terre conquistate in Sicilia, e questi a lui le 
terre che aveagli tolte in Calabria : 4 che Federico togliesse io 
moglie Lionora figlia di Carlo , il quale avesse dovuto ottenere 
per Federico dal papa l'investitura di Sardegna o di Cipri : 5 Cho 
dopo che Federico si fosse d’uno di questi regni impadronito aves- 
se dovuto la Sicilia restituire. 

Di scssantuno anno, dopo venticinque di regno, fra lo copiose la- 
grime dei suoi popoli, mori Cario II ai 5 di maggio dell’anno 1309 
nel palagio chiamato Casanova, da lui fatto edificare dugento pas - 
si fuori porta capuana , per godersi nel tempo estivo lo acque del 
Sebeto, che per questo sito passavano, entrando nella città ; del 
qual palazzo non vi è ora più vestigio. Quel luogo divenuto ades- 
so un borgo, ritiene ancora quel nome. Fu seppellito io s. Dome- 
nico maggiore , dove anche oggi additasi il suo tumulo , benché 
non v’è che il suo cuore solamente, essendo stato il di lui corpo 
trasferito in Provenza. Fu egli principe cho per la sua dabbenag- 
gine, liberalità e clemenza non ebbe pari. 

Carlo II emanati avea molti capitofi nel tempo del suo vica- 
riato. Ma ritornato dalla sua prigionia si occupò seriamente alla 
cura del regno. Col capitolo de inquisitiaribus e con molti altri 
seguenti stabili tutto ciò che concerno i reati e il modo di provar- 
gli e punirgli : regolò i giudizi penali e come debbono instituir- 
si ; le pruove che vi si ricercano ; di che vaglia esser poteano i 
tormenti, e le confessioni dei rei : stabili pena contro i portatori 
d’arma vietata , contro I forgiudicati e i loro figli , e contra gli 
omicidi. Fece l’altro capitolo de bobu* aratoriis. L'altro de ihe- 
tauris : l'altro quod magisterjustitiarius certi* temporibus ec. 

Fra gli altri benefizi fatti da Carlo li alla città di Napoli anno- 
verar si dee quello della compilaziono delle nostre consuetudini. 
Pria che queste in iscritto ridotte fossero a cagiono della loro in- 
certezza , erano i cittadini tormentati da continui piati c da per- 
petue dissensioni. Ciascuno allegava per sè la consuetudine, e pro- 
duceva uno stuolo di testimoni per provocarla , e questi sovento 
ingannevoli e venali lasciavano il magistrato in una crudele in- 
certezza che o teneva in bilico i suoi giudizi , o partoriva ingiù 
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■tizia. Le leggi dunque erano nel capriccio e nel volere dei te- 
stimoni poste. Carlo per ovviare tali inconvenienti impose alla 
università di Napoli di eleggere alcuni uomini interi ed infor- 
mati delle costumanze della loro patria, i quali avessero dovuto 
le consuetudini della città ricercare ; ma le più vere, le più an- 
tiche , le più concordi e le più osservate nei giudizi ; e dopo di 
averle ben esaminate con legittima testimonianza di uomini pro- 
bi e spassionati , le avessero ridotte in iscritto in un volume. 
Questo fu eseguito. Volle poi cho Filippo Minutolo , arcivesco- 
vo di Napoli , con dodici uomini di sperimentata probità, ri* 
veduto avessero ed esaminato tal volumo.Finalmente Bartolomeo 
di Capua, ch'era allora protonotario del regno, levatone alcune 
cose, aggiuntene alcune altro, ed in miglief modo le dichiarando, 
dettò d'ordine sovrano le consuetudini in quello stile ed ordino cho 
ora leggiamo. Questa compilazione fu sanzionata dal re il di 20 
di marzo 1306, Le consuetudini di Napoli derivano dalle leggi 
dei Greci, sia perchè Napoli è greca città, sia perchè è stata lun- 
gamente sotto la greca dominazione. Il primo cementatore delle 
napolitano consuetudini fu Napodano , ovvero Sebastiano di Na- 
poli. 

Ad esempio di Napoli e di Bari, come fu osservato sotto il capi- 
to!) del re Ruggero , talune altre città del regno compilarono le 
loro consuetudini; cioè Aversa col commento di Nunzio Pelliccia; 
Capua con quello di Flavio Ventrigiia. Gaeta ha le sue partico- 
lari consuetudini. Catanzaro ha le sue spiegate da Giov. France- 
sco Paparo. Amalfi e ’l suo ducato ne ebbe ancora , le quali fu- 
rono compilate dal giudice Giovanni Agostaricci , che fu sepolto 
nel 1282 in Amalfi , dove nell’ antico chiostro di s. Andrea ve- 
dasi il suo tumulo con iscrizione. 

Carlo 11 piegando più agli studi di pace che a quelli di guerra 
si applicò non pocò ad illustrare ed amplificare la città di Napoli 
estendendo il recinto delle suo mura. Per sicurezza e comodo del- 
le navi fece edificare il molo, che poi fu detto piccolo, per distin- 
guerlo dal grande edificato nel tempo degli Austriaci. Trasportò 
la porta petruccia, dal luogo ov’era, fra la chiesa dell’ospedaletto e 
di s. Giorgio dei Genovesi presso il castel-nuovo , ond’è, che fu 
appellata porta del castello. La stessa porta fu indi trasferita pres- 
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so s. Maria a Cappella a Chiaja , chiesa che ora è demolita. Fe- 
ce costruire il castello di s. Eramo , cosi appellato da una chie- 
setta dedicata su quel celle a questo santo. EdiGcò lo chiese ed 
i conventi di s. Martino , di s. Agostino, di s. Pietro martire , 
della Maddalena. EdiGcò in Aversa ai frati domenicani la chiesa 
ed il convento sotto il titolo di s- Luigi re di Francia suo zio , lo 
dotando di doviziose rendite. Feco ediGcare in Napoli un palazzo 
presso il càstel-nuovo per farvi reggere giustizia dalle due gran 
corti. Ma dalla regina Giovanna 1 quel palazzo fu trasformato 
in tempio dedicato alla corona di Cristo ; ond’è che lo gran-corti 
furono trasferite nel 1431 nella piazza di Nido, netl'ospizio del co- 
mune di Venezia. Indi furono portate nel palazzo, che anche oggi 
appellasi ttcana-ecccòia. Finalmente ne’ tempi di d. Pietro di To- 
ledo nel 15A0 furono riuniti e ridotti tuli’ i tribunali nel castel- 
capuano , dove attualmente sono. 

La reale chiesa di s. Niccolò di Bari ebbe il suo principio nel- 
I’ anno 1087 , nel quale alcuni mercadanti baresi di Mira città 
della Licia trasportarono nella loro patria il sacrosanto deposito. 
Urbano II nella Gno di settembre dell' anno 1089 dedicò solenne- 
mente l’altare maggioro della chiesa inferiore ove ripose le sacre 
reliquie. Questa chiesa fu ediGcata nel palazzo de'catapani , che 
governavano la Puglia in nome de'greci imperatori. Carlo II l’in- 
grandl , la dotò , l’abbellò, l'arricchle la dichiarò cappella regia: 
creò quarantadue canonici, il priore.il tesoricre.il cantore, il suc- 
cantore e cento preti beneGciati.le accordando e le facendo accor- 
dare dal romano ponteGce , benefici e privilegi infiniti. Questa 
chiesa sin dal suo cominciaraento fu sottratta dalla giurisdizione 
dell’ordinario. Questo pietoso re dichiarò parimenti cappella re- 
gia la chiesa di Altamura , non che la chiesa di s. Maria di Lu- 
cerà , che egli stesso ediGcò e dotò dopo di avere ingrandita la 
città. 

Sin dai primi tempi dei re angioini si senti in Napoli , ov'essi 
trasferirono la loro sede . il maestro della cappella del re , che 
da Giovanna II sin oggi chiamasi cappellano maggiore. Chiama- 
vasi ancora proto-cappellano , siccome presso i Greci il primo 
prete del clero palatino appella vasi protopapa. Egli avea cura del- 
l’oratorio del re e presedeva a tutti i cherici del regale palazzo. 
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Ai tempi di Carlo II ai essendo accresciuto il numero del le cappel- 
le regie cominciò egualmente ad estendersi la sua giurisdizione 
ed il suo potere. In sèguito sotto i re austriaci crebbe vie più la 
sua autorità per essergli stata commessa la cura e la presidenza 
dei regi studi , e trasfuse a lui parte di quella giurisdizione], che 
avea sopra gli scolari il loro particolare giustiziere. Anzi sovente 
dal collaterale consiglio gli si commettevano le cause riguardanti 
le violenze inferite dagli ecclesiastici a'iaici, e gli si concesse an- 
cora giurisdizione sino sopra i musici della regia cappella. 

Cospirò inoltre a far rilucere la città di Napoli il numero ec- 
cedente degli uGciali della casa del re diversi però dagli oficiali 
della corona, de'quali facemmo parola nel lib.primo cap. primo di 
questa parte.Sotto il gran siniscalco vi erano il primo maestro del- 
l'ostello , o maestro dell' ospizio regio , o siniscalco dell' ospizio 
regale : il primo panattiere , o maestro panattiere regio : il pri- 
mo coppiere ; ed il primo trinciante , ovvero scalco del re. Sotto 
il gran ciambellano , ovvero cameriere maggiore , v’ erano : il 
primo gentiluomo di camera , ovvero maggiordomo della casa 
reale : il maestro dèlia guardoroba , o guardaroba regio: il mae- 
stro delle cerimonie : il capitano della porta . ovvero maestro o- 
stiario : il conduttore degli ambasciatori ; cd il cameriere ordi- 
nario : il primo medico della casa del re , o protomedico ; ed il 
maestro della libreria del re. Nel tempo degli Aragonesi vi fu an- 
cora il proto chirurgo , uGzio che in sèguito fu riunito nel pro- 
tomedico. Sotto il gran scudiere eravi il primo scudiere o mae- 
stro della scuderia regia. Sotto il gran cacciatore , oggi appella- 
to montiere maggiore, eravi il gran falconiero , il maestro delle 
acque e delle foreste , o gran forestiere , ed i quattro luogote 
iienti della caccia. 

Vi erano poi i minori uGciali, che nell’antico romano imperio 
erano chiamati milizie, delle quali spesso fassi menzione nel codi- 
ce e nelle novelle di Giustiniano. Di questi alcuni uGzi erano dati 
ai gentiluomini, altri agl'ignobili. I primi erano i gentiluomini di 
camera , che i Romani appellavano decurione s cubiculariorum e 
decurione/ palatii; i gentiluomini della caccia; i gentiluomini del- 
la falconeria; i paggio valletti; i ciambellani regi, che scalzavano il 
re , io mettevano in letto, ed erano nella di lui camera segreta ; 
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gli arcieri delle guardie del re ; gli scudieri del corpo del re ; gli 
scudieri della stalla del re, chiamati dal dritto ttratora, ed in Fran- 
cia marescialli , parola alemanna, che significa oficiale di caval- 
li, d’onde poi n* è derivata la parola maniscalchi , cioè quelli che 
ferrano e medicano i cavalli ; i maestri degli stipendiar! regi , 
cioè quelli che tenevano conto degli stipendiati del re, che poi sot- 
to gli Aragonesi appellaronsi scrivani di razione, come a suo tem- 
po vedremo ; e finalmente il maestro delle razze , ora chiamato 
cavallerizzo maggiore , che in tempo degli Spagnuoli ebbe anche 
tribunale e giurisdizione, come appresso diremo. Gli oficiali igno- 
bili erano i prepositi della cucina regia , i maestri cuochi del re ; 
i prepositi della panatteria , della copperia , della frutteria e del- 
la buccelleria del re , i quali avevano sotto di essi degli ajutanti; 
i valletti del nappo del re , i vessilliferi regi , i portieri della ca- 
mera regia ; i cacciatori regi ; i falconieri regi ; i custodi degli 
uccelli regi ; i quaranta soldati dell'ospizio regio ; ed altri. 

CAPITOLO III 

DEL SE nOBERTO. 

Morto Carlo li surse la famosa questiono fra Roberto suo fi- 
glio , ed il giovinetto re d’Ungheria, figlio di Caroberto in riguar- 
do alla successione al regno di Puglia e di Sicilia. Bartolommeo 
di Capua e Niccolò RufTolo scrissero delle allegazioni in favore 
di Roberto (1). La causa fu trattata in Avignone innanzi il pon- 
tefice Clemente V , c decisa a favore di Roberto. Questi fu ivi 
subito coronato nella prima domenica di agosto del 1309. 

Appena giunto in Napoli RoberU^si applicò a far edificare con 
magnificenza il monastero c la chiesa di s. Chiara , che dichia- 
rò sua cappella regia doviziosamente la dotando. Questo avvenne 
nel 1310. Un giorno avendo domandato a Carlo , suo unigenito , 
quel che gli sembrasse la chiesa già condotta al suo termine, co- 
ll) Queste allegazioni leggonsi nei volumi di Luca di Penne e presso 
Matteo d’ Afflitto. 
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stiri rispose esser fatta a forma di stalla, perchè non ha ale, o le 
cappello laterali senza grazia poste r non continuando-sino al tét- 
to; essere a simiglianza di mangiatoie. Il revedendo biasimare le 
sue opere , mosso ad ira gli disse : piaccia a Dio, o figliuolo, che 
voi nen itale il primo a mangiare in questa Italia. Difatti egli fu 
il primo di sangue reale ad essere seppellito in questa chiesa . il 
di 1 di novembre dell'anno 1328.Fu cosi buono e giusto, che nel 
suo sepolcro' scolpito vedesi un lupo che pacificamente beve in una- 
conca con un agnello. 

Enrico VII imperatore di Germania mosse contro Roberto, e . 
giunto in Roma si coronò con molta pompa ai 29di giugno dell’an- 
no 1312. Ritorna. a Pisa t e fa citare Roberto come vassallo del- 
l’ impero a comparire innanzi al suo cospetto. Indi fulmina con- 
tro di Ini, come contumace, la fatale sentenza con la'quale Io dichia- 
ra bandito, indegno del regno o meritevole dellàiitimo supplicio. 
Se la morto non avesse favoreggiato Roberto, chi avrebbe potuto 
camparlo dal nembo , che si apparecchiava per perderlo? Giuiito 
Enrico a Buonconvento , castello del contado di Siena., è colpito 
ed ucciso da una grave infermità. Vari sono sulla causa della di 
lui morte gli avvisi degli scrittoli. Credono taluni, cheRernardo 
da Montepulciano frate domenicano apprestalo gli avesse il vele- 
no in un'ostia nel dargli il viatico. L'orrore e la gravezza di tanta 
scelleraggine fan ritroso ii mio assentimento. 

Liberato Roberto da questo potente nimico , rivolse le sue ar- 
mi contro Federico re di Sicilia, che, con Enrico collegato, avea 
cominciato ad infestare le marine del regno. Sempre varia fu' lo 
sorte delle armi-, e Federico avrebbe alfine soccombalo , so Ro- 
berto non fosse stato due fiate troppo facile ad accordare tregua. 

Ludovico di Baviera , al morto Enrico succeduto , caia in Ro- 
ma, ove s'incorona imperatore' a'18.di gennajo 1328; e se ivi indu- 
giato non’avcsse troppo, sarebbesi del regno impadronito. Ond’è, 
che dalle genti di re Roberto fu costretto ad abbandonare Roma, 
ed in Toscana riedere. 

Spento Carlo figlio di Roberto, come dicemmo, ed avendo solo 
due figlie rimaste , Roberto maritò Giovanna una di esse con An- 
drea d'Ungheria , seoondogenito di Caroberto. Questo matrimo- 
nio fu celebrato in Napoli ai 2G di settembre del 1333. 

Voi. /. l'r 
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Avendo Roberto depesto il pensiero del di lui successore . co- 
minciò a 'volgere nell' animo .quello del riacquisto di Sicilia. Era 
già trapassato .Federico fin dall’ anno 1337, ed egli credca poter 
essere padrone dell' isola a- norma della disegnata convenzione ; 
Avendo trovato ritrosia'alla esecuzione si pose ad oste ,e la sua 
spedizione ebbe felici 1 auspici. Si aggiunse a danno de’Siciliani an- 
che la morte di Pietro figlio di Federico , il quale lasciato non 
aveva altro figlio, chfe il fanciulle Ludovico. L'impresa infine sa- 
rebbe stala menata a termine, se la morte prevenuto non avesse 
Roberto o rovesciata ogni disegno. Egli antico d'anni ed oppresso 
dalle gravi cure moti in Napoli dopo di avero reggalo trentatrè 
anni.net di 19di gennajo del 1343, lasciando ne'cuori de' suoi sud- 
diti dolore e tristezza. Fu sepolto dietro 1' altare maggiore nella 
chiesa di s. Chiara. Egli era ornato. di ogni laudabile virtù si ci- 
vile , che militare. Si distinse fuori modo' per la sua prudenza, 
fortezza, giustizia, modestia, liberalità. 

Abbiamo di questo saggio ro infiniti capitoli fra' quali : 1 il 
cap. Eodeni studio sotto il tit. quod in causit criminali bus : 2 il 
cap. Licei conira sotto il tit. quod receptatores pari posna puniri 
debent , qua et malfaclores : 3 il cap. sotto il tit. Quod accusa- 
tore deeistenle , curia ex officio procedere palesi: le il cap. sotto il 
tit. Quod latrones , disrobatores slratarum , et piralae omni. tem- 
pore lorqueri passini: 5 e 6 duo cap, sotto il tit. de non proceden- 
do ex officiò, tuli in certis catibus et ad tempus del di lOdifebbra- 
jo 1328 : 7 de prohibilaportationè armorum dal 1329: 8. de non 
componendo super receptatipne bannitorvm eum universitale , per- 
sonisque singularibus ; 9 tenor sccundi edicti , de damnis emen- 
dandis per universitatem , pubblicati in maggio del 1330 ; 10 de 
non componendo super crimine capitali emanato nello stesso an- 
no : li itatutum contra Neapolitanos malejicos rapientes virgines 
sub colore matrimonii dell' anno 1332 ; 12 de non componendo tu 
delieti » corporaliter puniendis dato in agosto 1334: 13 de declara- 
tione conslitulionis prohibenlis composi tionem in criminalibus dato 
in ottobre dell’ anno medesimo. - ■ • 

lodi seguono quei famosi capitoli, co’ quali si cliè riparo alle vio- 
lenze ed alle oppressioni degli ecclesiastici contro 1 laici e spesso 
ancora contrò i men potenti ecclesiastici. Questi volgarmen- 
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te appellati rimedi , a couservatoriali . furono quattro : il primo 
sotto il tit. quod juititiarius positi cognoicere de gravaminibui it- 
lalit per praelatos , vel aliai eccletiaelicas personal , emanalo 
nel 13J4 , comincia ad regale fastìgium, colla quale stabili, elio 
i giustizieri per cotali eccessi , non procedendo per via giudizia- 
ria , nè ricercando cognilionalia ordinare ce lamina , ma sola- 
mente facta de infuriti , rapinis et damnis illatii informatione 
sommaria per faeti notonum , vel rei evidentiam , famam pu- 
blicam , aul designationem aliam • atlestantem commissam inju- 
riam. 2. Il secondo comincia elaritatis affeclus, ed è sotto il tit. 
eonservatorium prò laico contro clericum. 3. Il terzo sotto il tit. 
constrvaiorium prò clerico cantra clericum comincia finii praecepti 
charitas. 4. 11 quarto sotto il tit. de tpoliaiis prò laico contro cle- 
ricum comincia omnis praedatio. . ' 

Celebri sono ancora fe quattro lettore arbitrarie di Roberto , 
cosi dette non solo perchè riVocabili a sua posta le concesse, ma 
perchè ancora si lasciava illimitato arbitrio alla prudenza do’ ma- 
gistrati : eccole : la prima è sotto il tit. da arbitrio condilo o f- 
eialibus, indiritta al capitano di Napoli -, con cui gli dà facoltà di 
procedere , col consiglio del- suo giudice , contro i rapitori vio- 
lenti , i ladroni , gl’ incendiari , insorti nella città di Napoli e 
Pozzuoli e loro distretti, aflfinebè nocendi facilitai abeat , etpabis 
optata amaenitas tuavibus retiviical. Di due altre ne abbram fatto 
parola poc’ anzi ne’ numeri 4 e 5. L' ultima leggasi sotto il tit. 
de componendo et comrtutatione poenarum -, colla quale il vigore 
accomandato finora temperando dava il potere ai suoi officiali di 
comporte o commutare con pene pecuniarie le pene stabilite 
dalle leggi pc' portatori darmi e per gli omicidi clandestini, aven- 
do sott' occhio f indigenza , l' impotenza de' giudicabili ed altra 
ragionevole cagione. Oltre di questa se n’ha ancora un’altra , di- 
retta al solo maestro giustiziere e reggente della corte della vi; 
caria sotto il tit. de.praeminentia M.C. Vicarine ; ond'è, elle que- 
sta non è annoverata fra le quattro. Con questa si dà la preroga- 
tiva al solo gran giustiziere ed al solo suo tribunale , di proce- 
dere sena’ accusa e senza ordine contro i ladri di pubblico cam- 
mino , omicidi , e contro i rei di altri gravi eccessi ; e di poterli 
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torturare col solo processo informativo, facoltà che letnprc alla 
corte della yicaria anche in appresso è appartenuta. 

Queste lettere non furono dirette ai baroni, i quali a tempo di 
Roberto non avevano giurisdizione penale , nè il mero e misto 
imperio. Essi per mezzo dei baglivi dei luoghi , ai defensores dei 
Romani succeduti , non esercitavano cho la giurisdizion civile , e 
conoscevano dei furti minimi, dei danni dati, dei pesi e delle mi- 
sure , e di altre cause leggere. Le cose gravi e massime , quelle 
che riguardavano il mero e misto- impero , appartenevano alla 
conoscenza de' giustizieri delle province, come a' presidi al tem- 
po de' Romani. Da essi si appellava alla gran corte della vicaria, 
che era superiore a tutti i giustizierati del regno. Dicono che Ro- 
berto , ed indi Ladislao avessero i primi dato ]o esempio di con- 
cedere a qualche barone la giurisdizion penale. Carlo I d' An- 
giò però , nell' investire il Aglio del principato di Salerno , gli 
concesse pure la penale giurisdizione su quella sola città. E 
certo poi, che questa liberale connessione fu cosa ordinaria presso 
Alfonso 1, ed i suoi successori ; cosa che lungo tempo ha avuto 
. cammino. Onde avvenne, che le lettere un tempo arbitrarie di- 
vennero irrevocabili, poiché siffatte concessioni davansi nelle 
investiture dei feudi. Carlo Vili re di'Francia fu il primo che 
pensasse di togliere ai baroni questo mero e misto impero , li 
riducendo all' uso di Francia; ma non potè interamente porre in 
esecuzione il suo progetto, poiché il di lui regno fu troppo-breve. 

Avvenne ancora che i baroni ebbero maggiore autorità degli 
oficiali regi , poiché a questi e non a quelli furono dall’ impera- 
tore Cario V diretto varie prammatiche (1), prescrivendo il modo 
di comporre i delitti, e commutare le pene afflittive in pecunia- 
rie , e vietando loro di farlo senza il suo assenso o del viceré , c 
senza la rimessione della parte offesa, o nei. casi nei quali fosse 
imposto la pena di morto naturale , di troncamento di qualche 
membro. Insèguito lo stesso imperatore eolia prammatica 6 de 

(1] Pram. 9. §. 2. de off. mag.jeitìt. — Pram. 1. Et ne iperata deli- 
ctqrum venia — Pram. 2. De composti, et commutai, pocnar. — Pram. 6. 
§. 20. de off. justit. — Pram. 59. De off. proc. caetar. — Pram. 14. g. 5. 
De off. secret. 
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barorubus ordinò promiscuamente agli uni ed agli altri di nonabu- 
asre delle pene , li minacciando in caso di abuso della privazione 
dei loro privilègi. 

Ai tempi di- Robertd furono ancora compilati i riti della regia 
camera da Andrea il’Isernia, li estraendo dai registri della dogana 
n dagli atti di quel tribunale. Questo non solo ai tempi di Teodo- 
rico , ma anche sotto i re angioini reggessi dai maestri razionali. 
La principale sua incumbenza era d’ invigilare, sopra i {liritti o 
rendite fiscali, costringere i minori ofìciali a rendere conto della 
loro amministrazione e delle loro esazioni, e raccogliere il dana? 
ro per mandarlo alla camera del re. 

Molti uomini illustri Borirono ai tempi di Roberto < il quale 
compose un trattato della virtù morale-, ma di essi ne faremo pa- 
rola nell’ ultimo, oapitolo di questo libro. 

Era instituto dei Greci di dividere il pòpolo in più corpi , che 
essi chiamavano file , e queste suddividevano in fratrie , non al- 
trimenti che i Romani dividevamo in tribù , e le tribù in curie. 
Alcune città però avevano lo sole file , altre le sole fratrie. Na- 
poli, come città- greca , non ebbe file, ma fin daiauoi principi 
ebbe i suoi portici ovvero teatri, detti ancora tocchi o fratrie (1), 
che poi piazze o seggi appellarono , nomi che conservarono fino 
alla loro recente abolizione (2). L’ ebbero ancora alcune altro 
città greche del regno. Essi non erano che luoghi particolari della 
città , per lo più presso le sue porte, dove alcune nobili famiglie 
del rione o quartiere si riunivano per darsi buon tempo, e confe- 
rire insiememente de’ pubblici affari e de’loro privati Interessi. 
Indi fu fatta distinzione fra’nobUi ed i popolani, che ivi si raduna- 
vano. 1 Greci non avevano città, che queste ragunaoze non avesse- 
ro , che essi todalitati o fratrie nomavano. In Napoli ciascuna di 
questo fratrie era dedicata ad un nume particolare, dal quale pren- 
deva nome. Cosi erano phratria Eumelidarum dal Dio Eutnelo ; 
phratria Hebonionorum , perchè dedicata al dio Ebone ; phra- 
tria Caetorum , perchè sacra a Castore e Polluee ; phratria 

(1) Phratria est graecum vocabulum partii hominum. Vinone lib. 3. 
de ling. lat. cap. 18. 

(2 La parola greca l'oro i traducasi ledile in latino- 
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Certalentium , perché area per protettrice Cererp ; phratria ar- 
temitiorum da Piana, cheArtemisia dai Greci appellavasi ; pèra- 
lia Arittaeorum da Aristeo figliuolo di Apollo, inventore del me- 
le , dell'olio e del coagulo. 

E come i Greci solcano dividere le loro città in quattro parti, 
non è fuor di proposito che anche in Napoli si fosse fatta questa 
divisione, Ond'è, che a ciascuna parie si fosse dato il nome di 
quartiere , che ancor oggi si ritiene. Questi furono i quartieri di 
Capuana, Forcella, Montagna e Nido. Il primo fu così detto per- 
chè per quella contrada prendessi il cammino verso Capua.il seg- 
gio principale era il seggio di Capuana: vi erano poi cinque seggi 
minori , die prendevano nome dalle famiglie, che ivi abitavano, 
o da qualche tempio cheravi accosto: essi appeliavansi di s. Ste- 
fano , di ss. Apostoli, di s. Martino , de’ Melazzi , e de'Manocci. 
2. Il quartiere Forcella , fu cosi chiamato da una forca , che si- 
nora si vede scolpita in marmo sopra Ja porta della chiesa di s. 
Maria a piazza dove anticamente era il seggio . e che era par- 
ticolare insegna del seggio stesso. Questo quartiere appellavasi 
dagli antichi scrittori regione erculense pel tempio di Ercole , ivi 
fondato , o regione temente , per lo antiche terme , che erano 
nel suo seno. Oltre il seggio principale posto avanti l’atrio della 
chiosa , oggi perciò s. Maria a Piazza , v’erano due altri seggi , 
cioè de'Cimbri, presso la chiesa di s. Giorgio maggioro; e de’Pi- 
stasi , allato alla chiesa di js.,Niccolò. 3. Il quartiere Montagna 
ovvero di somma Piazza , perchè era nella parte più alta della 
città , fu chiamato ancora regione del tèatro e del foro , perchè 
nel suo recinto v’era l’uno e l' altro ; ed anche regione palatina 
dall'antico palazzo , che ivi era , ove i pubblici affari trattavansi. 
Oltre il maggior seggio di Montagna , detto anche di s. Arcange- 
lo, perchè era accosto alla chiesa di s. Angelo , v’erano otto al- 
tri seggi minori , cioè di Talamo ; de’ Mamoli , al mercato vec- 
chio , che era a s. Lorenzo ; di capo di piazza ; do’ Ferrari ; dei 
Saliti ; dei Cannuti , che era , dove ora è l’atrio della chiesa di s. 
Patrizia ;de’Calandi , presso s. Giovanni in porta; dei Carmigna- 
ni , appo la porta di s. Gennaro* 4. La quarta regione" era quel- 
la di Nido , dagli antichi appellata Vestoriana e Calpnrniana. Fu 
ancora detta Alessandrina , dai mercatanti di Alessandria , che 


Digitized by Google 



215 

ivi domiciliavano, o per una chiesa che eravi , dedicata a s. Ala- 
nagio patriarca di Alessandria. Fu chiamata di Nido dalla statua 
ivi collocata del Gume Nilo, voce corrotta dal tempo e degenerata 
a Nido. Oltre.il maggior seggio di Nido, ve ne erano altri quattro 
minori , cioè d' Arco, di s. Gennaro ai Diaconiam, l'altro di Ca- 
sanova, sito vicino il monastero di Montevergino , e l'altro di Fon- 
tanola posto nel vico oggi chiamato di mezzocannone. 

Renduta più estesa la città , perchè furono chiusi i borghi en- 
tro le mura , vi si aggiunsero due altre regioni , cioè di Porto e 
Portanova , e quindi vi furono due altri seggi maggiori di questo 
nome. La regione di Porto fu cosi detta , perchè stava vicino al 
mare , dov'era l’antico porto della città. Oltre il seggio maggio- 
re v’erano due altri chiamati d'Aquario e de’Griffì nella strada rua 
Catalana. Il quartiere Portauova era prima detto porta a mare , 
per un'antica porta della città , ch’era dalla parte del maro; ma, 
ampliata la città , nelle nuove mura fecesi una novella porta , 
onde prese questo nome. Oltre il suo maggior seggio eranvi duo 
altri minori seggi chiamati degli A ) cciapani e dei Costanzi. 

Ai tempi di Carlo I i seggi dunque erano ventinovi: Ira maggiori 
e minori. Egli li rese più cospicui, sì perchè decorò quasi tutti del 
cingolo militare , come perchè avendo egli fissato la regia sede 
in Napoli, e risedendo quivi tutti i baroni del regno , i maggiori 
oGciali della corona e del regno, oltre di una gran quantità di no- 
bili provenzali e francesi venuti con lui, vi furono tutti aggrega- 
ti. In progresso di tempo, come andavano a spegnersi talune fami- 
glie, cosi un seggio si univa all'altro , finché a'tempidi Roberto 
tutti i ventinove 'seggi rimasero a cinque , cioè Capuana , Nido , 
Montagna, Porto e Portanova. Prima era presso di essi medesimi 
il potere di aggregarvi degli altri. Filippoll impose che senza l'as- 
senso del re ciò non potesse effettuarsi. Essi avevano la preroga- 
tiva di nominare glieletti, i quali con quello del popolo governa- 
vano la città ; esercitavano la giurisdizione di dichiarare nobili i 
popolani , e di spedire lettere di cittadinanza ; essi creavano il 
sindaco , che nelle funzioni pubbliche rappresentava appo il vj- 
cerè la città cd il regno. Ogni porta delia città avea due chiavi , 
una delle qoati si conservava da’ capita ni -de' nobili, chè capitani 
appellavansi coloro, che erano eletti ài governo di ciascuna piaz- 
za ; l’altra si conservava dall'eletto- del popolo. 
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. ■! CADITOIO IV. 

DELLA REGIMA GIOVANNA 1. 

La regina Giovanna ) fu coronata nel 1344 nella. età di sedici 
anni. Glia non avca di regina che il solo nome, poiché gli Ungàri, 
che circondavano Andrea, di lei consorte, profittando della costui 
doppocaggine o dell’acerha età -di entrambi, aveano prese del go- 
verno le redini. La regina intanto come donna sapiente ed erede 
della prudenza e dell’ antivedimento di Roberto , di lei avo , a- 
vcasi posto ^fianco Carlo duca di Durazzo jl). Di questo ducato 
s'impossessarono i Veneziani dopo la morto di Carlo 111, a cui 
diede Hi moglie Maria, di lei sorella, per farsi degli amici. 

Ludovico re di Ungheria , fratello di Andrea , sollecitò il papa 
affinché avesse spedito le bollo per la costui coronazione prima 
che fosso pervenuto all'anno ventesimo secondo fissato nel testa- 
mento di Roberto. Ma prima che giungessero gli ambasciadori dei 
papa, alcuni baroni stimolati dai principi del sangue e sopratutto. 
da Carlo di Durazzo, tramarono la morte di Andrea,perchè erano 
stanchi di vedero il governo nelle mani degli Ungari ,. che abu- 
savano della minoro età della regina. Di fatto essendo andata co- 
stei col marito nel castello di A versa , dove poi fu eretto il con- 
vento di s. Pietro a Majclla , la sera dei 18 di settembre 1345, 
mentre Andrea.usciva dalla camera della moglie nel passare per 
una loggia gli fu gittato un laccio alla gola, e, strangolato, ven- 
ne precipitato per una finestra nel momento in cui glillngari c- 
rano nel sonno B nel vino sepolti. Gli Ungari rimasero cotanto av- 
vititi , che giacque per più di il cadavere insepolto nella chiesa. 
•InfineUrsilloMinutoIo, canonico napolitano, fecegli dare sepoltu- 
ra , comechè ignobile , nel duomo di Napoli nella cappella di s. 
Ludovico, dove poi gli fu cretto un marmoreo sepolcro da Fran- 
ti) Durazzo è città posta nel Peloponneso oggi detto Morca- Quel Carlo 
duca di Dnrazzo era figliuolo primogenito di Giovanni , principe di Afaja 
e della Morea , figlio ottavogeoito di Carlo II. Da Luigi di Durazzo , figlio 
secondogenito del medesimo Giovanni nacque Carlo Iti di Durazzo, che poi 
(u re di Napoli , come iu appresso si vedrà. 
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cesco Capece , abate di questa cappella. E quando in questa fu 
trasferita la sagrestia , fu il tumulo riposto nel muro avanti la 
porta della sagristia , dove anche oggi si vede. < 

La regina volle inquirere contro i colpevoli , e giustificarsi di 
non osservila complice di tale malcfizio , scrivendo anche a Lu- 
dovico re di Ungheria , di lui cognato. Costui le rispose : impe- 
trala fide» praeterita , ambitiota continuano potettatit regiae, ne- 
glecta vindicta, et excueatio subseeuta te viri tui neeis arguum,con- 
edam et fuiste participem. Neminem tamen divini humaniv » judi- 
cii poenat nefario teeleri debitat evasurum. Intanto si cominciò 
ad inquirere contro i colpevoli.Cinque individui furono fatti mo- 
rire fra < tormenti. Furono scoverti autori [di cotanto attentato 
diversi baroni del regno , ma la vendetta restò sospesa , perchè 
eglino eransi nei loro feudi afforzati. 

Trascorso l'anno del lutto Giovanna sposò Luigi- di Taranto , 
fratello di Roberto, principe di Taranto. Ma veggendo che il no- 
vello marito npn avea forze bastevoli per resistere al re di Un- 
gheria , che veniva con potente esercito per -conquidere il regno 
come avito retaggio, e per vendicare la strage del suo germano, 
parlò ai Napolitani , che la circondavano , in maniera patetica e 
compassionevole, li incoraggiando a darsi aM'Ungaro; ed ai 15 di 
gennajo 1348 s’imbarcò per recarsi in Provenza, lasciando il pic- 
colo Caroberto di tre anni , ebe avea dallo spento marito eon- 
ceputo. ' 

I principi del sangue e molli baroni andarono incontro a Lu- 
dovico , che non trovando ostacoli a grandi giornate se ne veni- 
va in Napoli. Quando giunse in Aversa domandò a Carlo duca di 
Durazzo por qual finestra era stato’ gittato il fratelIo.Carlo; rispo- 
se ignorarlo. Egli allora trasse di tasca una lettera da Carlo stfrit- 
tà a Carlo di Artois , e gliela mostrò gli dicendo, che non potea 
sconoscere e negare il suo carattere. Indi comandò che fosse de- 
capitato e precipitato per quella medesima finestra perla quale 
era stato gittato Andrea , facendo per un giorno rimanere ihse- 
poltocolà il di lui cadavere , che fu poi interrato in Napoli nella 
chiesa di s. Lorenzo , dove anche oggi vedesi la tomba. 

II re Ludovico continuò il suo cammino verso Napoli , e per 
imprimere terrore faceasi precedere da uno stendardo nero, ov’o- 
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ra dipioto un re strangolato. Senza intenerirsi e commuoversi alle 
acclamazioni del popolo , con truce aspetto e coll' elmo in testa 
entrò in città; cosa che riempi di spaventosi animi dei Napoli- 
tani. Ma le case de’prlocipi reali andarono sole a ruba. In sègui- 
to il re passò in Puglia, e lasciando Corrado Lupo barone tedesco 
suo vicario , si imbarcò à Barletta e lece a’suoi Stati ritorno, non 
sì essendo intrattenuto nel regno che quattro mesi appena. 

Giovanna intanto fu dichiarata innocente dal Papa , ritorna in 
Napoli con Luigi di lei marito, ritorna anche Ludovico, e la guer- 
ra arde patinata io vari punti del regno. Infine per intercessione 
del papa, Ludovico accorda la pace a Giovanna, che avendo ria- 
cquistato il regno focosi incoronare con Luigi dal legato apostolico 
con grande pompa e gaudio universale il di 17 di maggio dell’anno 
1352. Nel d) della Pentecoste di questo anno Luigi in memoria 
della sua coronazione institul l'ordine e la compagnia del Nodo di 
sessanta cavalieri e signori dei più valorosi di quei tempi. Era 
loro contrassegoo un laccio di seta d'oro e d'argento che si anno 
dava al petto. Quando eseguivasi qualche aziono gloriosa si scio- 
glieva il nodo , e non si rilegava , che quando commettovasene 
una seconda. Quindi è, che nel sepolcro di Giovanncllo Bazzuto 
nel duomo di Napoli , ed in quello di Costanzo in s. Pietro mar- 
tire veggonsi due nodi 1' uno Ifgato o sciolto l'altro. Vuoisi, che 
questo fosse il primo ordine di cavalleria istituito in Italia. Prima 
si costumava io Un una festa solenne e sacra che i cavalieri pre- 
scelti ,dd cingolo militare prestare dovcano pubblico giuro di fe- 
deltà verso il sovrano. Cosi fece Ruggero 1 quando entrò vittorioso 
in Napoli nell'anno 114-0; Tancredi quando fu coronato in Palermo 
nell’anno 1190; Manfredi inGalabria, in Napoli c nel natale del 
1264 in Civita di Chicli, e più di ogni altro Carlo 1 d'Angiò ed i 
suoi successori, per onorare la solennità di qualche festa (1). 

(I) Prima di passar oltre fa mestieri qui rammentare ebe intorno a que- 
. sti tempi fn edificala la chiesa di s. Maria di Piedigrotta, cosi detta perchè 
-è a pie dellp grotta di Coccejo j che da Napoli porta a Nisida c Pozzuoli , 
e nella quale havvi il sepolcro di Virgilio. Narrasi che la-notte precedente 
al giorno 8 di settembre 1353 apparve la Vergine contemporaneamente a 
tre persoue, le esortando ad edificar ivi in suo odore no tempio. In memoria 
di questa visione fu stabilita la festa che vi si celebra in ogni anno nel 
giorno 8 di aettembre. 
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Gli affari dei Siciliani erano molto male ridotti, poiché ti abu- 
sava della verde età del re Luigi d’Aragona , è dappertutto non 
si vedeano che rapine , omicidi , violenze, oppressioni; nò vera 
forza per reprimere cosi fatti attentati.Onde avvenne, ohe si fece 
seotire in diversi luoghi la rivoltura con la uccisione dei mioistri 
del re, il quale a mala pena potè salvarsi, si ritirando in Catania. 
La famiglia Chiaromonte, di tanto movimento autrice, invitò Luigi 
re di Napoli alla certa conquista dell' isola. Questi con una de- 
bolissima spedizione muove, e di vàrie principali città signore di- 
viene , tanto erano peggiorate le Siciliane cose; e di tutta l'isola 
sarebbesi impossessato, se da alcubo turbolenze nel regno insor- 
te non fosse stato a Napoli rivocato in agosto dot 1357. Si essati* 
do alfine fatta parentela fra la famiglia Chiaromonte e quella 
del contedi Ventimiglia, capo del partito di Luigi d'Aragonà, fu 
conchiusa nell'anno 1372, colla mediazione del papa Gregorio Xl , 
la pace tra Federico fratello e successore di Luigi d' Aragona , 
e la regina Giovanna, rimasa vedova di Luigi. Questo fu il ter- 
mine delie sanguinose^ dispendiose guerre di Sicilia tanti anni 
durate. 

Luigi re di Napoli , principe saggio e valoroso , mori di anni 
quarantatrè nel 1362, si facendo seppellire nel monastero di 
Montevergine presso Avellino , nella sepoltura della di lui ma- 
dre Margherita, imperatrice di Costantinopoli , dove anche oggi 
vedesi il suo tumulo sostenuto da otto colonne colla sola sua effi- 
gie senza iscrizione. Regnò cinque anni prima di coronarsi ; e 
dieci dopo la sua coronazione. 

Giovanna in età di trentasei anni , sposò Giacomo d'Aragona, 
infante di Majorica nell’anno 1363, gli conferendo il titolo di duca 
di Calabria. Ardeva guerra fra il ro di -Majorica suo padre ed il 
re d’Aragona. Giacomo volle andare a guerreggiare pel padre, o 
vi lasciò la vita. Onde avvenne, che la regina pervenuta all’anno 
quarantesimo sesto togliesse per marito Ottone duca di Brun- 
svich , principe dell’impero, c di linea imperiale, il quale entrò 
pomposamente in Napoli il di 25 di marzo 1376. Ella non volle 
investirlo del titolo di re, per lasciare la speme della successione 
a Carlo di Dura'zzo , che poi fu in realtà suo successore , a cui 
avea dato in moglie Margherita, da lei educata ed allevata, figlia 
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di Carlo duca di Durazzo e di Maria di lei sorella. Ella si accon- 
tentò di conferirgli il (itolo di principe di Taranto. 

Il pontefice Clemente V nòli’ anno 1305 aveva in Avignone 
trasferita la sede opostolica, che fu dappoi restituita in Roma da 
Gregorio XI ai 17 di gennajo dell'anno 1377, essendo colà rima- 
sta scttantadue anni. Dopo la morte di Gregorio furono creati due 
papi, uno in Roma e chiamossi Urbano VI, e l'altro in Avigoone 
eh* fu chiamato Clemente V1L Questo scisma durò trentanovo 
anhi, cioè sino al di di s. Martino dell'anno 1417 , quando es- 
sendo tenuto un conclave in Costanza , città della Germania , fu 
creato unico pontefice MartinoV, che restitol alla chiesa la calma. 

Clemente VII , che risedeva io Avigoone , ed era in ispecie 
riconosciuto dalla regina Giovanna , recossi in Napoli. La regina 
fece fare un lungo ponte a mare per farlo sbarcare. Si celebraro- 
no nel costei nuovo, dove fu il papa regalmente alloggiato, con- 
tinue festa senza farne partecipe il popolo, sempre avido di spet- 
tacoli. Ond'è,chc taluni lasciaronsicon assai licenza parlare con? 
tro la regina , col pretesto che ella proteggeva un antipapa ; e 
cominciando la bassa plebe ad ammutinarsi nelle piazze Scale- 
siae Selleria , la sedizione per la città sì sparse. I sediziosi sac- 
cheggiarono le case degli oltramontani , e l’arcivescovo di Na- 
poli Bozzuto , creato da papa Urbano ooll'ajuto del popolo prese 
per violenza possesso del palazzo arcivèscovile e della chiesa , 
ne espellendo la famiglia dell'arcivescovo creato da Clemente. 1 
nobili si armarono, e repressero il furore del popolo. I capi della 
sedizione , fra i quali un tal Brigante, sarto, furono impiccati. 1 
ladroni de’contorni di Napoli, dove il maleerasi comunicato, fu- 
rono uccisi o attanagliali e fatti in pezzi* Clemente preso da su- 
bita paura volle tosto andar via. Ciò avvenne intorno all’ anno 
1380. 

Questo fatto da un altTO accidente venne seguito. Avvenne una 
gara fra i nobili dei seggi Capuana e Nido da una parte, e di Por- 
to, Montagna o Portauova dall'altra, in riguardo alla loro nobil- 
tà c prudenza. Dalle contumelie si passò alle armi ed agli ecci- 
di. Grande strage fu fatta dall’ una parte e dall'altra. La regina 
non si attentò d* inquirere per allora contro, i colpevoli , si per 
l'assenza del principe Ottone, come perchè era da altre gravi cu- 
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T> distornata atteso l' invito alla conquista del regno di Napoli 
fatto da Urbano VI ain da aprile 1380 a Carlo di Durazzo , che 
allora trovavasi a guerreggiare in Ungheria per Ludovico. Per 
cui a’3 di settembre di questo anno pubblicò un indulto per tutti 
i reati commessi in questo tumulto , fatto f obbligo reciproco di 
non offendersi con giuramento fortificato , riserbando al princi- 
pe Ottone , allorché ritornato sarebbe da s. Germano , dov ere, 
tali differenze terminare. 

Intanto Carlo di Durazzo , obbediente all' invito del papa Ur- 
bano VI, crucciato o dolente contro la regina, perchè era per Cle- 
mente VII , suo rivale ; si condusse in Roma , ove fu coronato 
nel primo di di giugno 1381. La regina spedi ambasciadori in 
Francia per chiedere ajuto al fb Carlo V , adottando per figlio 
Luigi d'Àngiò, fratello deire. 

Ma già Carlo III di Durazzo entra nel regno. Ottone cohsuo 
esercito gli va incontro, ma sfugge- sempre la battaglia. Amen- 
duni per diversa via a Napoli pérvengono nel di 16 di luglio del- 
l’anno 1381, l'uno pressori ponte del Sebeto si attendando , l’al- 
tro a Casanova. Due cavalieri napoletani capitani di cavalleria 
di Carlo per la porta di mare entrano cotte loro compagnie in cit- 
tà, passando a guazzo; porta che era sprovveduta, perchè non si 
pensava che guadare si potesse il mare. Entrano costoro nel mer- 
cato gridando; vita Carlo td Urbano, fanno all'impensata grande 
rumore, disperdono di leggieri quei che loro si oppongono, trova- 
ho seguaci , spalancano la porta del mercato e dànno V àdito li- 
bero all'esercito di Carlo , il quale dopo aver , messo buon presi- 
dio di gente alle porte del Mercato, Capuana e di s. Gennaro, a 
s. Chiara si arresta, onde poter vietare l’cntrdtà ai nemici per la 
porta donnorso e per la porta reale. 

Ottone si ritira in Aversa. Alla regina in castelnuovo rioser- 
rata ed assediata, e che attendeva il promesso soccorso del testò 
adottato Luigi, cominciano a mancare i viveri. Ottiene brevissi- 
ma tregua, allo spirare della quale Ottone muove di Aversa, en- 
tra in città dalla parto di Piedigrotta , e passata Echia , comin- 
ciò a battere le sbarre poste da Carlo per penetrare nel castello e 
porvj soccorso di gente e di vettovaglie. Carlo vola ; gli eserciti 
si avvengono, o fieramente si attaccano con pari afdimeato e va- 
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lore a segno che la vittoria ristette lunga pezza indecisa. Ma men- 
tre fervea la mischia Ottone impaziente si slancia tanto innanzi, ' 
che non avendo avuto compagni dovè infelicemente rendersi pri- 
gioniere.'Il suo esercito tosto fu rotto e disperso, e la regina si 
arrese. 

Carlo , comechè dapprima le si mostrasse amioo , mutando 
stile scrisse al re d'Ungheria, gli addomandando cosa far dovesse 
di lei. Ed avendo costui- risposto che dovea trattarla com' ella 
trattato aveva Andrea , Carlo con memorando esempio di cru- 
deltà e d’ingratitudine , immemore di cotanti benefizi dalla regi» 
na ricevuti, la fece affogare con un piumaccio nel castello di Mu- 
ro , dóve Cavea fatta rinchiudere. Fece venire il di lei cadavere 
in Napoli , e lo tenne esposto per sette giorni in s. Chiara , onde 
morisse la speme nel cuore dei di lei partigiani in ragguardarla 
certamente spenta. Indi senza pompa la fece seppellire in un bel 
tumulo r che ancora oggi si vede , fra il sepolcro del di lei padre 
e la porta della sagrestia. Ciò ebbe luogo nell’anno 1382. 

Ecco quali memorie conserviamo della regina Giovaooa (1). 
Ella fece edificare la chiesa c 1' ospedale di s. Maria incoronata 
nel palazzo ove prima reggevasi giustizia, e-la diede in custodia 
a’ monaci certosini. Fece edificare la chiesa e lo spedale di s. An- 
tonio di Vienna fuori porta capuana , di ricchissime rendite li 
dotando. Magnificò ed ampliò la chiesa e'I monastero di s. Mar- 
tino sul monte di s. Eramo. E affinchè i forestieri fossero stati in 
Napoli dai cittadini separati, per comune quiete e sicurezza fece 
la rua catalana pe’ Catalani, e la rua francesca pe'Francesi. Frai 
castelli nuovo e dell’uovo fece una strada pe’ Provenzali, che ora 
più non esiste per esse.re occupata dal reai palazzo. Fece infine 
la loggia pe’Genovesi , di cui oggi non esiste , che il solo nome. 


(11 Ai tempi della regina Giovanna I fiorirono in Perugia i celebri giu- 
reconsulti Pietro Ubaldo degli Ubaldi, ed Angelo da Perugia. Il primo mo- 
li nel 1400 , e volle essere sepolto coll’abito dia. Francesco. Egli fu ditee- 
polo di Bartolo , celebre giureconsulto , nate in Sassoferrato nell'Umbria e 
morto nell’anno 1386i 
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CAPITOLO V. 


DEL RE CARLO III DI DL'RAZZO. 

Carlo già salutato re, per vaghezza di piacere al pontefice *uo 
benefattore fece condurre il cardinale di.Gifoni, creato da Cle- 
mente, dalle prigioni nella chiesa di a. Chiara, dove gli fece in. 
pubblico deporre gli abiti e-’l cappello di cardinale e li mise al 
fuoco , che a bella posta , in mezzo alla chiesa avea fatto accen. 
dere. Indi lo fece abjurare e confessaro , che Clemente era falso 
papa , ed egli cardinale illegittimo. Lo fe‘ infino ricondurre in 
prigione a disposiziono di Urbano. 

Carlo III nell'anno 1381 ad imitazione del re Luigi di Taran- 
to institul l’ordine e la compagnia della nave , a quella degli ar- 
gonauti alludendo , affinché i cavalieri di quest’ ordine il valore 
di quelli emulassero. Ne’ militari ornamenti portavan essi e nel- 
le sopravvesti distinta una nave in mezzo alle ondeconalcuni io- 
terlacci di argento. 

Intanto Luigi 1 d Angiò adottato da Giovanna I preso possesso 
degli Stati di Provenza, e fu investito del regno di Napoli da papa 
Clemente. Ragunò un poderoso esercito, si diresse alla conquista 
del regno, e ne occupò gran parte. Spedite avea già ventidue ga- 
lee per far gli animi de'Napoletani sollevare, le quali a’I7 di giu- 
gno 1382 comparvero nelle marina di Napoli, presero Castellam- 
mare, ed al partire del di seguente vennero all'improvviso sino al 
borgo del Carmelo di Napoli e I saccheggiarono. Indi passarono 
in Ischia. 

Carlo va in Puglia per opporsi a Luigi , ma sfugge sempre di 
venire a battaglia , perché disuguali forze avea. Ma opportuna- 
mente per Carlo, Luigi sen muore in Bari a’20 di settembre 1384, 
istituendo erede del regno nel di lui testamento il suo primoge- 
nito Luigi , duca di Calabria. I Francesi senza re rimasi, fecero 
in Francia ritorno. 

Liberato Carlo da s) polente nimico, 6i rivolge contro il disde- 
gnoso pontefice Urbano , il quale crasi recato in Napoli per far- 


Digitized by Google 



22i 

*1 allenerò la promessa fatta da Carlo di concedere al di lui ne- 
note .1 principato di Capua ed altre terre. Urbano si ritira in No- 
cera , ed è ivi assediato dall’ esercito di Carlo . che ai 10 di no- 
vembre 1381 , erasi in Napoli restituito. Il papa mandò a chia- 
mare Ramon dello Ureino e Tommaso Sànseverino , .acciò colla 
loro cavalleria rotto avessero 1' assedio , e la sua fuga favorito. 
L'esecuzione seguitò la deliberazione. Il papa scappò via, e «im- 
barcando sulle galee dei Genovesi fatto venire a bella posta sulla 


foce del fiume Selo , rifuggì a Genova. 

Narrasi, che Urbano stando entro Nocera rinehiuso alcune cifro 
trovasse appartenenti a sette dei suoi cardinali.Entrò tosto ne la 
di lui mente il sospetto . che costoro avessero con Carlo intelli- 
genza segreta. Li sottopose ad acerbi tormenti per .svellere dalle 
loro labbra la confessione del reato , e mentre i cardiali ^pen- 
dolino miseramente dalla corda, il papadicea I officio , che m- 
terrompea sovente, per chiedere ai cardinali come 1 opera stava. 
Navigando poi per Genova fa' porre cioqued. essi entro . sacelli 
c gittaro nel mare. Fe'morire gli altri due a Genova e colpi.* 
scure, e fece nel forno i loro corpi seccare e polverizzare. L di 
questa polvere n' empiè dei valigioni , quando cavalcava por- 
tar li facea sui muli co’ cappelli rossi , a spavento di colori che 
volevano insidiargli la vita c contro di lui congiurare. Tanto rese 

.cieco anche un pontefice la vendetta. 

Avendo cessato di vivere Ludovico re di Ungheria sorsero due 
partiti. Taluni serbarono la corona a Maria, di lui unigenita e 
picciola figlia , che vollero chiamare re Maria , affinchè il sesso 
non le fosse di ostacolo. Altri segretamente invitarono Carlo HI 
ad occupare quel trono.Questi arrendevole a sì fatto invito, a* di 
settembre del 1385 , entra in cammino con pochi seguaci e per- 
viene a Buda.Avvegflacchc là costui venut* fosse gravosa a com- 
portarsi e dura al cuore di re Maria o di Elisabetta di lei madre, 
ed esse ne portassero si gran melanconia , che maggiore non si 
sarla potuta portaro , pur- nullameno elleno simularono il loro 
dolore , come Carlo simulò 1’, obietto della sua gita. 

E questi intanto traggo gli animi di taluni al suo partito , e si 
togliendo dappoi la. maschera cerca di farsi cedere la corona da 
Elisabetta , e si fa coronare in' Alba , luogo solito della corona- 
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rione di quei re, facendo intervenire alla festa anche le due regi- 
ne. Alla vista delle quali si destò nelle menti dei circostanti la 
memoria dei benefizi ricevuti dall'estinto Ludovico; ond’è, che il 
partito di Carlo a scemare ed a perdere di vigore cominciò. 

Nel giorno della coronazione di Carlo avvennero diversi sini- 
stri accidenti , quasi come forieri ed indici delle di lui calamità 
future. Nell'uscire della chiesa, ove Carlo fu coronato, colui elio 
era portatore dello stendardo camminava spensierato a segno che 
lo percosso con tanta violenza nell’aithilrave della porta, che fu 
ridotto in brani. E nel di medesimo , divenuto malvagio il tem- 
po , una grave tempesta di tuoni e di venti si fece sentire , ed il 
vento imperversò cotanto , che gl’ irabrici delle case andavano 
volando per l'aria, e molte case deboli e vecchie, alla sua violen- 
za cedendo, crollarono facendo strage senza stima. Infine uno stuo- 
lo indicibile di corvi entrò con si grande strepito, che fu cosa in- 
comportabile , principalmente perchè nou fu possibile di espel- 
lerli. Carlo fece sembiante di disprezzaro questi fenomeni dai vili 
e dalle femmine soli temuti. 

Le due regine già trattano col loro indivisibile consigliere Nic- 
colò Bano di Gara del modo di perdere Carlo. Elisabetta lo fa ve- 
nire nella sua camera col pretesto di aver ricevuto lettece da Si- 
gismondo di Luxemburgo, figUo dell’imperatore Carlo IV, e ma- 
rito di Maria , nelle quali faceasi menzione della pronta rinqn- 
zia della corona. Carlo impaziente e col cuore ripieno d’inestima- 
bile letizia corre ; ma mentre dalle regine con sembianti infinta- 
mente lieti si fa mostra di spiegare la sospirata lettera , tosto da 
dietro un tal Biasio Forgac alza in alto la sua sciabla e gli dà un 
fondente sulla testa, che scende fino agli occhi, il re, vittima del- 
la sua smodata ambizione, mettendo un disperato grido, cade per 
terra nel suo sangue immerso , ed i suoi , ad un'ora tra pietosi o 
paurosi ,' alla fuga si accomandarono ; per cui potè agevolmente 
porsi in salvo il feritore. Un tal fatto avvenne ai 27 di febbrajo 
del 1386. 

Il re ferito fu condotto nella sua camera e dopo non guari spa- 
zio passò della presente vita. Le regine imposero che fòsso il suo 
cadavere trasportato a Visgrado.ed onorevolmente seppellito nel- 
la chiesa di s. Andrea , ove solevano seppellirsi i re di Ungheria. 

Voi. /. 15 
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Ne fu di -poi fatto estrarre per comandamento di Urbano, perché 
morto era scomunicato e contumace della chiesa. Lasciò di Mar- 
gherita di lui moglie due figli, anzi più; cioè Ladislao di dieci anni 
e Giovanna già grandetta , che poi successe al germano nel ro- 
gne. Visse quarantun'anno, e quattro e sei mesi ne regnò in Na- 
poli. Non abbiamo di lui alcuna legge. 

> ; •» • 

’ ’ • CAPITOLO VI. • 

DEL HE LADISLAO. 

Ladislao figlio di Carlo HI di Durazzo fu salutato re di Napoli 
ai 25 di marzo dell'anno 1386. E poiché Margherita di lui geni- 
trice avea fatta mala elezione dei primi oficiali, in guisa che poi 
costoro eleggevano pessimi ufiziati inferiori , i dottori e gli uo- 
mini dabbene perdettero ogpi speme di aver parte nei governi. 
Quindi gravi torti arrecavansi ai cittadini. Da ciò nacque cho 
tutti i sedili col popolo riuniti deliberarono di creare, corno fece- 
ro, un magistrato che fu appellato degli olio signori del buono sia- 
lo della città , il quale avesse a provvedere , che dai ministri dei 
re non si facesse alcuna ingiusta cosa. Eglino portavansi io tutti 
i di ne' fribunali per vedere quello che si facea , e spiare se tor- 
to ad alcuno s'inferisse. Era quindi si temuto dagli ufuiali e dai 
tribunali un tal magistrato, che non valse mai la regina ad abo- 
lirlo. 

Intanto Maria vedova di Luigi I d'Angiò , fece in Provenza in- 
vestire Luigi II (1J , suo figliuolo , del reame di Napoli dal pon- 
tefice Clemente. E Tommaso Sanseverino si vantando di lui vice- 
ré armò gente in Puglia , e ad imitazione degli otto del buono 
stalo della città , tenuto in Ascoli un parlamento , creò sei de- 
putati del buono stato del regno. Indi recossi sino alle porte di 
Napoli in guisa che i cittadini non potevano uscire della città por 
andare alla campagna. Per cui corsero colle armi alla mano in 

(1) Questo Luigi è secondo di questo notate delia famiglia d’ Angita , e 
terzo re di Napoli di questo nome, 'se vuoisi avere riguardo a Luigi di Ta- 
ranto secondo marito di Giovanna I. 
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s. Lorenzo, ove gli olio deputati risedevano , e maltrattati li a- 
vrobbono.se i nobili non avessero opposto forzaglia forza, e se i 
veechi colle loro persuasioni fiaccato non avessero l’ ira ed il mal 
talento del popolo. Un tale accidente ebbe luogo ai 20 di settem- 
bre dell’anno 1386. 

Questa ri voltura fe'mettere l'afTare in discussione, ed operò che 
fosse conchiusa una tregua colla quale si stabili , che i cittadini 
potessero andare liberamente in campagna, echei soldati di-San - 
severino potessero a cinquanta o sessanta per volta entrare in 
città per provvedersi del bisognevole. Ciò ìncrebbe alla regina 
Margherita, la quale per sollevare di nuovo il popolo contro gli 
otto , autori di cotanti rimescolamenti e di cosiffatte novità , fa’ 
girar per la città l’arcivescovo Niccolò Zanasio ed altri chiesa- 
stici, predicando essere isconcia cosa il soffrire che praticassero 
in città i soldati del partito dell’antipapa. Fu aspramente rim- 
proverato e ripigliato l'arcivescovo da taluni nobili , i quali gli 
ricordarono essere inatitutodei preti il procacciare la calma non 
il sommovimento. L’arcivescovo assai superbamente rispose, ed 
i suoi seguaci , che vollero il'di lui esempio seguire, furono dai 
nobili maltrattati e feriti. 

Dopo due di il popolo, udendo che si appressava l’esercito ape 
dito dal pontefice Urbano sotto il comando di Ramondello Orsino 
per favorir- la causa di Ladislao e di Margherita , si sollevò ed 
assali alcuni cavalieri , che credevano essere dalla parte angioi- 
na. Costoro si difesero. Gli otto imposero agli uni ed agli altri 
di deporre le armi. La zuffa fu da questo comandamento e dalla 
notte sopravvegnente composta. Venne intanto l’ esercito di Or- 
sino , entrò in Napoli per la porla capuana , assali gli otto , i 
quali erano con parecchi nobili armati a Nido, e li ributtò con uc- 
cisione di molti di essi fino ai cancelli di s. Chiara.Gli altri del- 
la parte angioina andarono ad aprire porta petruccia per fare en- 
trare Sanseverino , che era allo Corregge attendato , affinché 
avesse alla loro salute inteso. Questi assali Ramondello , che 
cedendo usci dalla città e ritirossi a Nola. La regina fra si fatti 
rutneri , Oltremodo dolente, erasi già con Ladislao rifuggita in 
Gaeta, per involarsi a tanti non pensati perigli , ivi dimorando 
tredici anni, finché queste guerre durarono. 
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Rimase quindi Napoli per Luigi d'Angiò , il quale imbarcato- 
si a Marsiglia pervenne a vista di Napoli colla di lui armata a'14 
di agosto 1390. Ma si essendo sùbitamente chiuso di oscuri nu- 
voli il cielo ed imperversato il mare, durò molta falisa per giun- 
gere a sbarcare sul ponte di legno formato a bella posta alla foce 
del Sebeto. Fu con sommi plausi quel re ricevuto. 

Alcune navi di Margherita venivano sovente nella marina di 
Napoli, diversi eccessi commettendo. Alcuni del seggio di Porta- 
nova con altri nobili napoletani armarono i loro navili per repri- 
mere si fatta audacia. £ per essere più uniti ed animati istitui- 
rono 1' órdine e la compagnia dell" arguta , portando per insegna 
un’argata ricamata di oro in campo azzurro, simile a quelle ar- 
gate di canna delle quali servonsi lo donne pei loro femminili 
esercizi. 

Intanto prima di tale avvenimento la fama della ricchezza di 
Manfredi di Chiaronionte , signore di buona parte della Sicilia , 
avea tocchi non invano gli occhi di Margherita madre di Ladis- 
lao. Ella sperava colie costui dovizie aver agio di ricuperare il 
perduto reame , se la di lui figlia potesse moglie di Ladislao ad- 
divenire. La deliberazione fu dall' effetto seguila. Il matrimonio 
fu per interposite persone trattato e con splendidissime feste con- 
cbiuso in settembre deli’ anno 1389. Ed agli 11 di maggio del- 
l'anno seguente furono coronati dal cardinale di Firenze con bol- 
la di' Bonifacio XI, ad Urbano succeduto (1). Ma spento dappoi 
Manfredi dopo di aver perduta la parte di Sicilia che occupava, 
ed essendo morta la concepita speranza nei cuore di Margherita, 
si pensò da lei di dare a Ladislao novella moglie , e fu spedito Io 
Stesso Ladislao a papa Bonifacio , per impetrare la dispensa del 
divorzio. 11 papa mandò a quest'uopo un legato a Gaeta, e l’atto 
del divorzio fu pubblicamente in quel vescovado celebrato. 

L’ insciente Costanza credea di dover solo assistere al sagrifi- 
zio della messa. Ma rimase oltremisura sorpresa ed addolorata 

(1) Urbano mori in ottobre del 1389 e fu seppellito in Boma in s. Pietro 
in un rustico epitaffio. In Napoli però-eutro la chiesa di s. Maria la nuova, 
nella cappella di Francesco Frignano , appo il sepolcro dis. Giacomo , gli 
fu eretto un famoso tumolo colla di luì statua , (die ancor oggi si rode. 
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quando udì leggere dal legato la dispensa del divorzio , e si vide 
dallo stesso togliere dal dito l’anello della fede maritalo. Indi fu 
condotta in una casa privata in compagnia di una vecchia , lo 
essendo stato assegnato il semplice mantenimento. Questo bia- 
simevole atto di viltà o d' ingratitudine dispiacque agli stessi af- 
fezionati alla regina , la quale mandò a chiedere Costanza al pa- 
dre , quando egli era nella opulenza, ed ella gemea nella indigen- 
za , e la cacciò via quando la fortuna della famiglia di Costauza 
cangiò in lutto il suo ridente aspetto. Gran pruova della mali- 
gnità e dell'egoismo umano. Ladislao dopo qualche tempo ri- 
maritò Costanza ad Andrea di Capua primogenito del conta 
di Altavilla ; e Costanza che diè sempre segni di pudicizia , di 
modestia e di pazienza , andando col marito dissegli : tu puoi te • 
nerji mollo fortunato , perchè aerai per concubina la moglie le- 
gittima del ré Laditlao. 

Ladislao fece in sèguito vari sforzi per riacquistare il regno 
cu’soccorsi ricavati dal papa Bonifacio e da alcuni baroni. Molti 
baroni debellò che si tenevano al partito di Luigi. Nel 1394 si op- 
pose a) suoi disegni una infermità per la quale restò balbuziente 
per tutto il resto di sua vita. Infine chiuse di assedio per mare e 
per terra Napoli , d'onde uscl.Luigi ed andò a Taranto. 1 Napo- 
litani fastiditi di si lunga guerra si resero a Ladislao, il quale loro 
ooncesse vari privilegi, e fra gli altri diede agli eletti quella giu- 
risdizione, che anche oggi hanno sopra coloro che ministrano le 
cose necessarie al vivere. Luigi dispiaciuto abbandonò Taranto e 
ritirossi in Provenza, talché il regno nell’anno 1400 rimase quasi 
tutto sotto la dominazione di Ladislao. 

Dopo la morte di re Maria e la prigionia- di Sigismondo, deidi 
cui aspro governo erano stanchi gli Ungari , Ladislao fu invitato 
al trono di Ungheria. Andò egli di fatto colà colla occasione di 
accompagnare la di lui germana Giovanna allo sposo Leopoldo 
duca d'Austria , lasciata per vicaria del regno col consiglio di uo- 
mini probi la di lui moglie Maria , sorella del re di Cipro , spo- 
sata in febbrajo dell’anno 1403. La spedizione però ebbe infelice 
successo , poiché stando a Zira Ladislao, avendo saputo che Si- 
gismondo liberato dalla prigionia si appressava con un esercito 
di Boemi e di Ungheri , vendè Zara ai Veneziani , e ritirossi in 
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Napoli , licordevole della iventura del suo genitore. Ciè non o- 
tanìe egli, Giovanna II, e lutti i re loro successori non lasciarono 
nai Tra gli altri il titolo di re di Ungheria. 

La regina Maria moglie di Ladislao non potendo aver figliuoli 
prese vari medicamenti analoghi, che le arrecarono una si grave 
ed immedicabile malattia . che nel 1404 la portarono tosto alla 
tomba. Fu sepolta in s. Domenico maggiore. Morta costei La- 
dislao sposò la principessa di Taranto per insignorirsi di questo 
principato. Costei ebbe tosto a pentirsi di avere acconsentito alle 
brame di Ladislao , poiché giunta appena io Napoli trovò nel ca- 
stei nuovo due concubine del- re , cioè una che fu figlia del duea 
di Sessa , e l'altra era appellata la.contessella.Nel castel dell'uo- 
vo eravene un' altra che avea nome Maria Guinazza. Onde av- 
venne che il re uon dormi mai con lei , tranne la prima volta in 
Taranto, 

Morto Bonifacio IX e sciolto Ladislao dalie obbligazioni con 
lui contratte , rivolse questi tutte le suo cure alla conquista di 
Roma. Esegui di fatto il di lui disegno. Ma quando vidq che i 
leggeri Romani si ribellarono, conchiuse la pace col papa Inno- 
cenzo VII io agosto del 1406 e ritornò noi regno. Ma spento In- 
nocenzo e succedutogli Gregorio XII , Ladislao ritornò in Roma 
con potente esercito e se ne rendendo padrone colla forza vi entrò 
in trionfo a'25 di aprile dell’anno 1408 e vi dimorò sino a’25 del 
seguente giugno. Ritornato egli a Napoli, ove l'amore delle don- 
ne lo richiamava , per una sedizione levala in Roma perdò le 
terre conquistate. 

Il pontefice Alessandro V per liberarsi deirjrrequieto-Ladislao 
richiama in Italia Luigi II d’ Angiò alla conquista del regno di 
Napoli, gliene dando rinvesti tura, e scomunicando Ladislao. Lui- 
gi arrendevole alle di lui premure scende in Italia , ottiene vali- 
do soccorso da Giovanni XXUI , di Alessandro successore , e 
Roma iovade , Ladislao ogni cosa diligentemente racconcia nel 
regno , gli va incontro, e i loro eserciti si attendano presso Cep- 
perano, non guari più di un miglio l’uno dall’altro lontano. Nel 
di 19 di maggio dell'anno 1411 , quando gii il sole s' inchinava 
al vespro , vennero alle mani, e si pugnò con pari ardore eco- 
raggio dall'una parlo e dall' altra sino a notte buja. Luigi alfine 
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rimase vincitore , ma non potè profittare della vittoria , perchè 
non ebbe più soccorso di danaro dal papaper pagare i ritrosi suoi 
soldati. God è, che fu obbligato di commettere ai venti le vele e 
tornare in Provenza , ove mori lasciando due figli Luigi e Rena- 
to , dei quali faremo tosto parola. 

La regina Margherita madre di Ladislao , che da parecchi an- 
ni soggiornava in Salerno , città per appannaggio a lei data , fu 
costretta nell'anno 1412 di abbandonarla, per la peste cho l' infe- 
stava a ritirarsi all'acqua della Mela, casale di Sanseverino, te- 
mendo che il male non lo si avventasse.lv i però ammalatasi passò 
della presente vita ai 6 di agosto tra le braccia del re suo figliuo- 
lo. Il di lei cadavere fu trasportato in s. Francesco di Salerno , 
ove le fu innalzato un marmoreo tumulo, che ancora, si vede. 

Ladislao liberato da si potente nimico, qual era Luigi ( e rin- 
frescatosi di ciò che avea bisogno , dopo quella malvagia notte 
in Cepperano avuta , riede nell’anno 1413 alla conquista d’Italia 
per vendicarsi contrò il papa Giovanni. Ma pervenuto in Peru- 
gia s'invaghl smisuratamente della figlia di un medico perugino, 
il quale corrotto dai Fiorentini , indusse frodolentemente la fi- 
glia ad ungersi le parti genitali di una certa pestifera e venenosa 
unzione, le dicendo che quella dato avrebbe nel coito tal piacere 
al re che non l'avrebbe mai fatto dali'amor di la/allontanare, an- 
teponendo cosi il vile interesse alla vita della figlia, cosa del re- 
sto non nuova a vedersi, e ad udirsi. Infermato Ladislao, va ad 
imbarcarsi ad Ostia e giunge in Napoli il secondo giorno di ago- 
sto del 1414, e trapassa di questa vita il giorno sesto, non aven- 
do ancora compiuto il trigesimo anno (1). Giovanna sua sorella, 
che allora governava in di lui vece , giacché la regina tenevasi 
piuttosto in qualità di prigioniera, lo fece in un magnifico tumulo 
seppellire, che ancora oggi osservasi, nella chiesa di s. Giovanni 
a Carbonara, essendo morto scomunicato» 

Ladislao non ebbe figliuoli dalle sue tre mogli, per cui gli suc- 
cesse Giovanna di lui sorella , entrambi in dissolutezze famosi. 
Ebbe però da una donna di Gaeta un figlio naturale , che fu 

(1; Per late m rie cantò il SaDoazuro ; 

Mori valuti itrtnm c lauderà olympi<tdorr . 
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nomato Rinaldo. Questi visse in Foggia , ove mori e fu sepolto 
nella maggiore chiesa in un sepolcro che ancora esiste. In que- 
sto sepolcro medesimo in progresso di tempo fu seppellito Fran- 
cesco di lui figliuolo -, ed il oostui figlio Rinaldo (1). 

CAPITOLO VII. 

DELLA REGI, VA GIOVANNA li. 

Nel giorno medesimo in cui spirò Ladislao fu salutata rcgirfa 
di Napoli Giovanna di lui sorella, vedova già del duca d' Austria. 
Furono perdute tutte le terre conquistate in Italia da Ladislao 
tranne Ostia e castel di s. Angelo in Roma, 

Giovanna II si dà tosto in braccia a Paudoffello Alopo, già suo 
coppiere , e le crea conte e gran-camerario. Tutto si facea col 
consiglio di questo drudo della regina. E come si vido che l’ope- 
ra non potea stare lungamente in questa guisa senza una pressi - 
ma ruma ai pensò di darle marito. Fu scelto fra tanti che le si 
offrirono Giacomo della Marcia dei reali di Francia, con patto 
che non dovesse assumere altro titolo , <he quello di conte e 
governatore generale del regno. Venne Giacomo nel 1415- e per 
opera di Giulio Cesare di Capua , il quale gli appalesò i disordi- 
nati e disonesti appetiti della regina, e la potenza di Pandolfello 
fu salutato redi Napoli. 

Tosto che Giacomo giunse in Napoli pose tra’ tormenti Pani 
deFfello, il quale confessò le debolezze tutte della regina. Fu poi 
nel di 1 di ottobre dello stesso anno 1415, fatto decapitare nel 


(1) L ordine di Monloliveto fu istituito io Italia da ire Sanasi che rl- 
Iiraronsi su di un monte detto Oliveta., -nel contado di Monlalcino rice- 
vendo la regola benedettina dal Pontefice Giovanni XXII. Gurrellò Ori 
glia , gran pronotario c confidente di Lasdislao nel 1411 edificò a’ reli- 
fviri d ^ r t’ ordine in Napoli cbicv e monastero c l' arricchì co’ suoi 
averi. Ma dappoi sotto i re aragonesi crebbero i loro acquisti. Alfonso II 
«apra gli altri affezionatissimo di quest’ordine gli arricchì fuori misura 

taro d.n5 ì ,n 8 r *ndeDc J o , e le adornando con ecceilenlTdipinture a 
loro dando alcune castella cou civile a peual giprisdùionc, ctaè laverò* 
Aprano e repooa. 
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mercato , il di lui cadavere ftf vifissimamenle strascinalo per I» 
città, ed in fine fu per li piedi impiccato con giubilo universale . 

0 con- inestimabile dolore della regina. Nè qui si arresto il rigore 
di Giacomo. Fé' restringere -Giovanna e per trovar modo alle di 
lei impudiche pratiche la diede in custodia ad un vecchio fran- 
cese, il quale doveva a tutte le- di lei operazioni essere- presente. 

Le prime cariche furono ai Francesi da Giacomo - conferite ; 
cosa che alienò da lui gli animi de' Napolitani , ed in ispecie di 
Giulio Cesare di Capua. Onde avvenne cKe costui si portò un 
giorno dalia regina col pretesto di farle visita, ma per indurla in 
realtà a cospirare contro la vita del re. La regina o credendo 
essere il momento opportuno venuto per riacquistare la grazia 
del re , o temendo cho fosse questo uu intrigo del re medesimo, 
ordito per iscoprire l' animo di lei, 0 per vendicarsi de (Canfore 
della morte del suo drudo, palesò al re qaesta trama; ed affinché 
della di lei iogenuità non dubitasse , e della fède di Giulio Ce- 
sare si assicurasse , lo fece nascondere dietro una cortina por 
fargli udire dal costui labbro il modo eho dovea tenersi per am- 
mazzarlo. Giulio Cesare e il di lui segretario furono tosto menati 
fra’ ceppi , -tradotti nel castel-capuano , convinti di si nero atten- 
tato o di là a due di nel mercato decapitati. 

Da questo fatto trasse il re argomenti per assembrarsi della fe- 
de e della benevolenza della regina. Percui cominciò a rallenta- 
re il rigore col quale facea custodirla. In settembre dell’anno 1UG 
le permise di andare a desinare nel giardino di un merendante 
fiorentino. Ed avendo ciò udito i nobili c la plebe napolitani, bra- 
mosi di vederla, corsero incontro a lei, e la veggendo ridotta iu 
un lagrimabile stato, e chiedente quasi aita con un compassione- 
vole e loquace sileuzio , si sollevarono tutti sotto la scorta di 
Ottino Caracciolo ed Anneccbino Mormilo, i quali posero in fuga 

1 di lei cortigiani e la condussero nel castel-capuano. Il re Gia- 
como di ciò avvertito, temendo della sua vita , rifuggi dal castel- 
nuovo al caste! dell’uovo, dove poi recatisi gli tUlti a trattare l'ac- 
cordo con lui conchiusero, che egli lasciare. dovesse il titolo d? re, 
come crasi da principio convenuto, e che sotto la fede dei Napo- 
litani dovesse starsi colla moglie! 

La regina creò Scrgianni Caracciolo, suo favorito , gran siiti- 
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scalco, uomo di grande prudenza dotato > e bello e gagliardo di 
persona .senza il di cui volere nulla si operava. Per insinuazione 
di costui chiese la regina a Giacomo, che congedati avesse tutt' i 
Francesi che erano seco. Giacomo pretese che fossero prima sod- 
disfatti -dei loro-soldi. La regina gli rispose superbamente. Giaco- 
mo crocciato si ritirò -nella sua camera, ove tosto fu fatto custo- 
dirò da guàrdie. Fu quindi sprigionato per opera di papa Marti- 
no V ; ma vedendo che la sola libertà e non l' autorità ripresa 
aveva, e che l' età della regina non gl' imponeva speranza di suc- 
cessione , diede le vele ai venti e ritornò in Francia, ove, dicesi, 
si fece monaco. 

£ già inquieta gelosia si accese fraSergianni e Sforza, capitano 
di ventura al servizio della regioa, che produsse danni incompor- 
tabili e fatti d’armi anche pel seno della città. Ma Sergianni, di 
antiveggente prudenza armato, scorgendo che il di lui rivale pos- 
sedeva il favore del popolo , ed i nobili aveano in tale occasione 
giurata fra loro, per pubblico istrumento, eterna alleanza, si con- 
dannò ad un volontario esilio in Precida , <T onde fu dopo poco 
tempo dalla regina richiamato. . . 

Costei abbandonata dal marito chiese. ed ottenne dal novello 
pontefice Martino V fa investitura del regno, e si fece cotonare 
ai 28 di ottobre 1418. £ procacciando sempre Sergianni l’abbas- 
samento e la perdizione di Sforza, avvenne che costui invitò alla 
conquista del regno di Napoli Luigi- d'Angiò, figlio del già spen- 
to Luigi II , tenendo per fermo di acquistare in colai guisa vi- 
gore ,o .sfogare la sua vendetta contro il rialzato rivale (I). Sforza 
dunque creato da Luigi gran contestabile e sno viceré , se ne, 
venne colle sne genti o si attendò presso Napoli , e dopo breve 
pezza si Uni con lui lo stesso Luigi, che colla sua armata soprag- 
giunse. La regina intanto non trovando chi scegliere per con- 
trapporlo a si fiero turbine, che la minacciava, pensò di adottare 
Alfonso re di Aragona , il quale pervenne in Napoli verso la 
metà del 14-21 , mentre che Luigi e Sforza infestavano misera- 
li. Chiameremo Luigi Iti questo novello pretenderne, quantunque fosse 
IV di nome, se vogliamo annoverarvi ancora Luigi di Tsranto , marito di 
Giovanna I. 
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mente Terra di lavoro. Varie sanguinose azioni seguirono fra le 
genti di Luigi ed Alfonso , finché per mediazione del papa Marti- 
no vennero a concordia ed a tregua. 

Nella primavera dell’ anno 1422 la città di Napoli fu da una 
inesorabile peste afflitta , che da un sito all' altro irreparabil- 
mente si comunicava , in modo che il solo parlare qogl’ infermi 
dava ai sani infermità. La regina ed Alfonso paventando che il 
male lor non si appiccasse . uscirono dalla città e ritiraronsi in 
Castellammare, e dopo alquanti giorni in Gaeta , dove Sforza 
subitamente recossi per inchinarsi ad Alfonso , dal quale fu cor- 
tesemente accolto. Sforza parti assai contento di Alfonso e tan- 
to di bene e di lode ne disse che i ndusse gli altri baroni , Che 
eransi al partito di Luigi tenuti , a seguire il di lui esempio. 

Questo avvenimento operò che nel cuore della regina fosse 
entrato il sospetto , da Sergianni suscitato, che Alfonso, comin- 
ciando dal rendersi benevolenti i baroni , non volesse insigno- 
rirsi del trono avanti la di lei morte , mandando lei cattiva in 
Ispagna. E come in acconcio le venne parti di Gaeta e rilirossi 
nel caStel-eapuano. Alfonso, tutto l'arcano tropelando fatto pria ai 
22 maggio 1423 imprigionare Sergianni , autore di siffatta divi- . 
sione < si avviò incontanente verso castel-capuano , forse per 
giustificarsi colla regina. Costei gli fece chiudere le porte in 
faccia , e mandò a chiamare Sforza , affinchè l' avesse dal male 
che temea liberata. Alfonso gli andò innanzi e sotto le mura di 
Napoli’ vennero a battaglia. Ma fu da Sforza battuto , respinto 
ed inseguito fin dentro il.castel-nuovo , dove fu cinto d' assedio. 

Giunse intanto da Catalogna verso i primi di di giugno una 
mediocre armata, che mise a terra al molo di Napoli parecchie 
genti per soccorrere Alfonso ; e dentro le mura stesse della città 
si accese fiera pugna generatrice d’ incendi e di saccheggi, e dap- 
pertutto girava colla falce tagliente la pallida morte. Sforza, che 
rattrovavasi con parte delle sue forze all’ assedio di Aversa, volò 
al soccorso della regina , di paura per la soprastante cattività 
pensosa, ed in cotanto rimescolamento la condusse in Nola e poi 
in Aversa , dopoché questa città gli si diede. Quivi nel primo 
giorno di giugno dell’ anno 1423 la indusse a rivocare per in- 
gratitudine 1’ adozione di Alfonso e adottare Luigi , che raltro- 
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vivasi in Roma , gli dando per allora il solo titolo di re , per 
^attivarsi cosi il partito degli Angioini. Questa novella adozione 
forni di doppio diritto sul nostro reame la casa dei duchi di An- 
grò di tale seconda razza, ci rammentando dell'adozione di Lui- 
gi 1 d' Angiò fatta dalla prima regina Giovanna. Quindi avendo 
eglino trasfusi i loro dritti ai re di Francia sursero le tante osti- 
nate guerre che i due Luigi , Carlo Vili e Francesco 1 mossero 
ai nostri re aragonesi ed austriaci ; e che infelicemente afflis- 
sero per più secoli il regno. 

Tosto fu trattato il riscatto di Sergiaoni. Luigi vaio Aversa con 
le genti del papa e con quelle del duca di Milano. Alfonso riedo in 
Ispagna da {gravi curerichiamatovi.e lascia suo vicario del regno 
don Pietro, di lui minor fratello. L’armata di Luigi giugne alla 
porta del mercato nel primo giorno di ottobre dello stesso anno 
1423, e Giacomo Caldora, capitano di ventura, che pugnava per 
Alfonso , gli rendè Napoli. l).;Pietro si ritira in Sicilia e rimane 
alcune sue truppe in castei-nuovo, ove per undici anni dappoi ri- 
masero.Sforza va a soccorre Aquila^ che era assediata e tormen- 
tata da Braccio, altro capitano di ventura ai servigio di Alfonso ; 
ma nel passare il fiume di Pescara vi si annegò. E dopo la resa 
di Napoli lo stesso Braccio fu rotto in una sanguinosa azione, ove 
restò morto dalle genti del papa e da Giacomo Caldora, a Sforza 
succeduto nel comando dello armi della regina. 

Dopo questi turbamenti ebbe la regina alquanti anni di pace , 
cioè dal 1424 sino al 1431. Ed in questo tempo in ammenda delle 
sue lascivie fondò e dotò un ospedale nella chiesa dell'Annunziata 
di Napoli; ompliò l'ospedale e la chiesa di s. Nicola al molo; ri- 
parò in grazia de’ frati minori il monistero della croce di Napoli, 
ordinando che tutti coloro che avessero commessi furti in danno 
del regio fisco fossero assoluti con pagare il due per cento di ciò 
die aveano rubato od usurpato. A quale effetto fe’ porre nel mo- 
nastero di s. Maria la nuova una cassa, dove i ladri doveano por- 
tare questo, denaro, che ella destinato aveva alla riparazione di 
quel monastero. 

In questi anni ancora vacò la regina ad ordinare la compilazio- 
ne dei riti della gran-corte della vicaria , come dicemmo nel pri- 
mo capitolo di questo libro, A fronte di essi vi pose una di lei co- 
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diluzione proemiale colla quale prescrisse, che questi dovessero 
avere forza e vigor di leggi , e che rispettati fossero ed osservati 
in tutti i tribunali del regno, annullando tutti i riti, che per l’ad- 
dietro eransi osservati. Questi usavano intorno allo'stilo e-modo 
di procedere nelle cause si civili, che penali ; si additava ciò 
che Tacca d’uopo per costruire i processi, per la validità degli atti, 
per raccogliere le pruove ; e davansi altri provvedimenti intorno 
alla tela giudiziaria o 'ad altri obbietti. Col tito 235 stabili’ che 
la G. C. dovesse, come prima conoscere del chericato, od obbli- 
gare H preteso cherico a comparire personalmente innanzi a’giu- 
dici di essa gran-corte per provare il suo stato chericale e-sotto- 
porsi intorno a ciò al di lei giudizio. A questi vi fu aggiunto un ' 
ordinamento dato ai 14 di aprile 1436 da Isabella vicaria e mo- 
glie di Renato , che a Giovanna II successe. Molti giureconsulti 
si occuparono a contentare questi riti. 11 primo fu Annibale Troi- 
aio di Cava, cho fiori nel XVI secolo e fini il suo lavoro npi 1 di 
novembre 1542. Gli ultimi furono Prospero Caravita di Eboli , 
che diede fine alla sua opera in agosto dei 15G0; ed ii reggente 
Petra, che riempi quattro volumi di tutto eiò che sapeva ed av^ea 
da altri apparato. Tutti gli scrittori su questi riti li divisero per 
numeri per maggiore distinzione, e ii fecero ammontare a 311. 

Sergianni aveva in moglie Caterina. Fiiingiera figlia di Giaco- 
mo contedi Avellino. Questi nel suo testamento iDStitul eredi il 
suo primogenito ne’ beni feudali, e ne' burgansatici Caterina e 
tre altri fratelli, particolarmente dotando e per antiparte Cateri- 
na. Tutti e quattro i maschi morirono. Surse piato fra Caterina , > 

che pretendea la successione del padre , il fìsco che pretendeva 
a sò devoluto IKontado, ed alcuni congiunti collaterali del testa- 
tore. Caterina pregòda regina acciò eletta avesse una commissio- 
ne di giureconsulti per risolvere la quistione e la lite risparmia- 
re. La regina aderì alle sue brame e diede tale incarico al gran- 
cancelliere Clarino Botta, da Pozzuoli, ed a molti altri giurecon- 
sulti di quei tempi. Dopo dato il loro avviso , al quale la regina 
si uniformò, fu emanata ai 19 di gennajo 1418 la celebre pram- 
matica detta la Fiiingiera, da Caterina Filmgi'era ,. che ne diede 
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causa , la quale è la prima sotto il titolo . de feudit. Con essa 
si dando la successione a Caterina fu statuito, che fra coloro dio 
vivono jure francorum la sorella maritala succedere dovesse al 
fratello, allorché non fosse stata dotata coi costui beni; tutto al 
contrario, di coloro che vivono jurt longobardorum. 

I gradi di dottorato e licenziato ovvero boccalaurtalo nelle leg- 
gi civili e canoniche prima della regina Giovanna Ildavansi dalla 
università degli studi. Costei poi nel 14.28 volle formare un col- 
legio separato per investirlo di cotale prerogativa, trascegliendo 
i dottori parte dalla stessa università, e parte da altri ordini , e 

10 sottopose al gran cancelliere. A costui diè nell' atto medesimo 
hi soprantendenza e giurisdizione sopra i dottori e scolari del re- 
gno nelle cause oivili e penali senta togliere le prerogative , che 

11 giustiziere degli scolari aveva. Ai 18 di agosto 1430 ne creò 
un altro di medici e filosofi; ed in fine un terzo per. la teologia : 
ambedue questi altri sottopose ugualmente al gran cancelliere. 
Molti ordinamenti dati intorno a questi obietti dai re aragonesi 
ed austrìaci leggonsi nei volume delle nostre prammatiche ; fra 
gli altri il reggente Tappia molti ne uni insieme sotto il titolo 
de officio magni cancellane (1). 

Spirarono alfioe gli anni di tranquillità della regina. L'insa- 
- «labile Sergiànni, senza freno alcuno di rimordimento c di vergo- 
gna, pretese da lei il principato di Salerno, che gli fu negato, poi- 
ché era in èssi intiepidito l' amore, si per la vecchiezza della re- 
gina , come perchè era addivenuta malsana in modo , che quasi 
venia del cencio a chi la trattava. La negativa ioerebbe tanto a 
Sergiànni che la ingiuriando villanamente un di la indusse a la- 
grimare. Govella Ruffo, duchessa di Sessa , parente della regina, 
anzi superba che no, essendo stata testimone di tale avvenimen- 
to, persuase la regina a disporre di farlo solo imprigionare , ma 
congiurò con Ottino Caracciolo la sua uccisioue contro l’espresso 
volere della regina. 

' Sergiànni intanto avea già conchiuso matrimonio tra il di lui 
figlio e la figlia di Càldora , e deliberò di dare una festa alla re- 
gina sì per riconciliarsi con" lei , come perchè sperava d indurla a 

(l 1 Tappia fui, regni lib. 2. de off. m. cancell. p. 417 ad 423. 
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concedere io dono agli sposi 11. desiato principato. La festa.segul 
ai 23 di agosto 1432 nel castel-capuano , e lasciata andar buona 
parte della notte fra balli e canti « Sergiauoi si ritirò nel di lui * 
appartamento, (congiurati sedussero un tale Squadra tedesco, 
mozzo di camera della regina, acciocché fosse andato a picchiare 
l'uscio della stanza di Sergiauoi, col pretesto che, essendo stata 
la regina da un malore sorpresa , lo cercava con premura. Cosi 
fu fatto. Sergianni fece schiudere la porta per udire meglio ; ed 
entrati i congiurati a colpi di stocchi e di accette lo uccisero. Il 
cadavere rimase a terra eon una gamba calzata e l’ altra scalza 
senza che alcuno si prendesse pensiero di vestirlo e mandarlo 
alla sepoltura. Quattro padri di a. Giovanni a Carbonara, dov’e* 
gli aveva edificata una magnifica cappella , lo seppellirono con 
torchi appena cosi insanguinato e diffurmalo com' era. Grande 
esempio della incostanza dell'umana grandezza 1 II di lui figlio 
Trojano Caracciolo gli fece ergere nella medesima cappella colla 
sua statua un superbo sepolcro ; e Lorenzo Valla famoso lette- 
rato di quei tempi compose quella iscrizione che vi si legge. La 
regina, benché dispiaciuta della sua morte, emanò indulto verso 
i congiurati. ” 

Il re Luigi era occupato in Calabria contro il principe di Ta- 
ranto. Colà per le fatiche della guerra e per l’ esercizio deLletto 
colla fresca moglie si ammalò, e mori senza prole in novembre 
dell’anno 1434. Fu sepolto nella maggiore chiesa di Cosenzat La 
regina pianse la sua morte commendando sommamente la di lui 
pazienza ed obbedienza. Divi avochi mesi mori anch'ella, cioè 
ai 4 di febbrajo dell'anno seguente, vivuto avendo tredici lustri, e 
regnato quattro e mesi sei. Ordinò che fosse stata seppellita nel . 
l’Annunciata di Napoli, senza alcuna pompa in umile sepoltura , 
óve giace. Lasciò erede e successore del regno Renato fratello di 
Luigi, ed ordinò che sedici probi individui fino alia di- lui venuta 
il regno governassero. ' 
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CAPITOLO Vili. * 

DÈI. BE AERATO. 

Alfonso, che rqllrovavasi in Sicilia, avendo udita la morto della 
regina si diede moto per impadronirsi della corona. Ma in una o- 
s tinaia pugna fu fatto prigioniere da’Genovesi nelle acque di Pon- 
za a'5 di agosto 1435. Poco dappoi fil liberato dal duca di Mila- 
no col quale fc ce lega. 

Penato allora trovavasi prigioniero del duca di Borgogna; per 
cui mandò Isabella di lui moglie in qualità di vicaria nel regno, 
ove giunse a'18 di ottobre di quello stesso anno , allora quando 
cessò il governo dei sedici. Sprigionato e riscattato dappoi per- 
vennevi egli stesso a’9di maggio dell'anno 1438. 

Gaeta, che con tanto spargimento di sangue non avea potuto 
rendersi alla potente armata di Alfonso , gli si rendè per caso. 
D. Pietro suo fratello fu balzato colla sua galea da una tempesta 
io' quelle acque. Era allora Gaeta oppressa dalla peste , per cui 
i nobili uc erano usciti ed il castellano era spento. Alcuni affezio- 
nati di Alfonso andarono ad offrire a D. Pietro la piazza , che fu 
immantinente occupata. • 

Si ..tenzona frattanto con dubbia sorte in vari punti del regno. 
Mentre Renato è occupato in Abruzzo, Alfonso pone l'asspdio a 
Napoli, nel quale fu ucciso il di lui fratello D. Pietro. Dalla resi- 
stanza dei Napoletani fu costretto ad abbandonare l’impresa. Tor- 
na Renato e gli si rende il castel-nuovo a’ 24 di agosto del 1439 . 
Ma la morte improvvisa di Giacomo Caldora indebolì le forze di 
Renato. Alfonso divide in duo il suo esercito : uno ne rimano 
nofle paludi di Napoli con suo figlio D. Ferrante , conduce seco 
l'altro verso Echia (1) e si accampa a Pizzofalcone.Indi entra in 
città per un aquedotto sotterraneo a’2 di giugno 1442, e sene ren- 
de padrone. La città fu infestata dal sacco. Ma Alfonso con una 
banda di cavalieri e capitani cavalca per le strade, compone tut- 
to, e tutto fa ai cittadini restituire. Renato ridotto nel castel-nuo- 
vo s’imbarca colla moglie e figli e si ritira in Francia. ' 

(1) Dicesi che Deli in fosse voce corrotta derivata dalla parola Ercole , che 
ti dimorò buona pezza. Ora comunemente il chiamiamo Afonie di Dio. Era 
un tempo un luogo boscoso c nido di gente perversa. 
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Ecco il fino della dominazione degli Angioini, che lenneroque- 
sto regno da Carlo Id'Angiò sino a Renato centoseltantasette 
anni ; ed ecco come venne in potere degli Aragonesi. 

CAPITOLO IX. 

_ i 

STATO DELLE LETTEBE SCIENZE ED ARTI LIBERALI 
D UBANTE IL SECOLO XIV. 

Il presente libro abbraccia centosettantasetto anni di storia ci- 
vile, e propriamente quella durante il regno degli Angioini, epoca 
ia più fiorente per fa storia letteraria, che détte la spinta agli stu- 
dio per la quale all'attuale incivilimento siamo giunti. Ma noi di- 
scorreremo per ora di quella soltanto che il secolo XIV abbrac- 
cia rimanendo a parlare dei primi otto lustri col seguente libro, 
che tratterà della dinastia aragonese , poiché il XV secolo non 
possiamo staccarlo e dividerlo in due epoche. 

Vedemmo per qual cagione Carlo I d'Angiò in Italia calasse, e 
dopo varie vicende s’ impadronisse delle province del regno , o 
poi per Giovanni da Procida la Sicilia perdesse. Carlo II dopo una 
prigionia di cinque anni venne coronato dal pontefice in Rieti re 
dello due Sicilie , mentre quella di là dal faro a Pietro d'Aragona 
obbediva. A Carlo Roberto succede , principe saggio , ma ambi- 
zioso , ed avaro negli aitimi anni del suo regno , a cui devo 
molto ia letteratura , pel favore accordatolo. Giovanna , figlia di 
Carlo , figliuolo di Roberto , a cui premorì , succede poi nel re- 
gno. Da questa regina passa la corona a Carlo di Dara/.zo , che 
tu ucciso in Ungheria , dove erasi portato per avere quella coro- 
na , che credeva a lui dovuta. A) padre Carlo succede poscia La- 
dislao , a questi Giovanna di lui figlia detta II, ed a Giovanna fi- 
nalmente Renato , che più di nomo , che di fatto regnò. 

Mentre queste province erano sotto la dominazione angioina 0 
la Sicilia sotto quella aragonese la restante parte d'Italia non ri- 
maneva tranquilla : molte città agognavano libertà ed indepcn- 
denza e scosso aveano il giogo della tirannide, a cui sottoposte le 
aveano i loro principi. Molte famiglie si sollevarono, e guerra si 
fecero tra esse, per disputarsi il dominio di qualche città. Roma 
Voi. 1. 16 ~ 
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stessa avea provata una scossura per opera di Cola di Rienzo , os- 
sivero Niccolò di Lorenzo, figlio di un taverniere , collo studio 
giunto all’impiego di notajo. In molte altre città si erano renduti 
potenti gli Estensi , e i Visconti , i Carraresi , i Gonzaga , gli 
Scaligeri , i Correggescbi, i Malatesta ed altri signori. 

In tali trambusti ed in tali rivolgimenti di cose l’incivilimento 
nasceva, e le scienze c le arti belle si riscuotevano dal letargo, in 
cui erano state per molti secoli sopite , perciocché noto è , che 
negli Stati tranquilli le lettere progrediscono e fioriscono; ma in 
quelli per lunga pezza tranquilli gl’ingegni si intormentiscono , i 
geni si assopiscono. 

Nell'alta Italia fioriva il triumvirato italiano , Dante , Petrar- 
ca , Boccaccio , e la lunga schiera che da questi venne. Napoli 
non rimaneva seconda. Anche uno dei suoi re le scienze e le let- 
tere professava. Roberto re professava la filosoGa , la medicina, 
la teologia e la poesia , in modo da ricevere la stima del Boc- 
caccio, e del Petrarca, che l'onorò , allorché venne alla sua corte 
in Napoli, di non pochi elogi meritati; e dobbiamo crederli, perché 
gli uomini grandi raramente adulano. 

L'università e le pubbliche scuole fiorivano per la protezione 
accordata loro non solo da questo principe, ornato di non comu- 
ni virtù , ma si bene ancora dal padre ed avolo , che il preces- 
sero , in guisa che l’università di Napoli si rese assai più famosa 
di quelle di Bologna o di Padova ancora. Morto poi Roberto, i di 
lui successori, quantunque seguitassero a proteggere le lettere e 
i letterati , tuttavia caddero in parte da quel lustro , in cui era- 
no state sotto quel monarca , per le continue guerre, io che fu- 
rono occupati, a causa delle turbolenze del regno. 

Dalla protezione allo lettere accordata ne nacque l’ ardore pei 
libri , e la ricerca di quelli antichi. In ciò vi contribuì molto 
il Petrarca istesso , il quale , gittatosi fra la tenebria , onde ogni 
cosa era ingombrata , cercò chiamare a vita novella gli oomini 
illustri dell’ antichità. 11 Boccaccio ne segui lo esempio. Molte 
diligenze si fecero , molti libri cominciaronsi a ricopiare , tanto 
più perché in quest'epoca si era fatta la invenzione delia carta 
di lino. 

Tra le biblioteche celebri in quei tempi fu quella di re Rober- 
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to , per le copie de'libri che con tante spese raccolti aveva , pre- 
ponendo al governo di essa uno dei più dótti uomini , che vives- 
sero in allora , nomato Paolo di Saluzzo , da Perugia. 

L‘ onore a cui sollevata avea s. Tommaso la scolastica disci- 
plina, ed altri ancora, fecero si che molti per conseguire fama ne 
seguissero lo esempio , comentando ed interpretando le opere 
degli illustri scrittori. Ma invece di spargere di nuova luce que- 
sta scienza , la rendevano oscura per l’abuso della dialettica, 
che vi avevano introdotta, e di cui altamente dolevasi il Petrar- 
ca. Tra gli uomini che giunsero alla celebrità in questa scienza 
noi possiamo in qualche modo annoverarci Telesforo , o Teofo- 
ro , o l’eosoforo , nativo di Cosenza , eremita , di cui hassi in 
molte biblioteche un libro inedito, scritto nel 1386, contenente 
le profezie intorno ai ponte6ci,ed allo stato della chiesa nei tem- 
pi avvenire. Ma nel progresso di tempo si vide che fallò nello suo 
profezie. Di questi però non resta memoria. Abbiamo solo dello 
stesso un piccolo compendio storico degli scismi che travagliato 
aveano in quel tempo la chiesa. 

Le traduzioni delle opere di Aristotele, e di altri antichi filosofi, 
fatte per ordino dei nostri re svevi, aveano fatto tra gl' Italiani 
risorgere lo studio della filosofia , già da più tempo dimentica- 
to. Ma la filosofia allora era barbara e rozza , chò invece di pe- 
netrare più addentro e scoprire il vasto regno della natura , si 
appagava di ricercare ciò che gli altri aveano scoperto. Le sotti- 
gliezze logicali e le inutili speculazioni poi degli Arabi l avcauo 
più inselvatichita. La filosofia altro non era , che un oscuro par- 
lare misterioso. Si arroge lo false opinioni sparse per l’Europa 
tutta sin dal principio del secolo XIII dall’ Arabo Averroe. Ma 
sursero posteriormente degl’illustri scrittori, elio ne scopersero la 
falsità , e ne confutarono le dottrine. La filosofìa adunque per 
mezzo di s. Tommaso e di altri venne liberata da queste false 
opinioni, e di mano in mano giunse a vincerlo all'Intuito. 

Qui non faremo parola di quelli che pubblicarono libri ad il- 
lustrazione di questa scienza , nò di quelli che tennero scuola 
neU'univcrsità ; perché in vero appena havvi tra essi qualcuno 
che meritar potrebbe speciale menzione. I professori di Glosofia 
in quest’epoca faceano un corpo solo con quelli di medicina ; 
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anzi un solo professore l’una e l’altra Scienza insegnava, li Pe- 
trarca illustrò la filosofia morale. 

Nel principio del secolo XIV fu inventato un orologio a ruo- 
ta , che non solo segnava le ore , ma si bene il giro del sole , 
della luna t dei pianeti , i mesi , i giorni e le feste dell’anno. Se 
ne costrinsero poi degli altri, che furono messi nello torri. Dei 
simigliami ne parla Dante (1). 

E come cerchi in tempra d fiorinoli , ec. 

Non ostante lo studio e le opere di molli medici , che osser- 
vammo in parte nel libro precedente, era ancora nascente la me- 
dicina, e troppo lungi dall’avere quei principi determinati e sicu- 
ri , che solo dopo una lunga esperienza si sono stabiliti , e dai 
quali ciò non portanto non si deducono sempre conseguenze 
troppo sicure. Gli Arabi erano ancora in gran pregio, o appena 
credevasi che si potesse altronde, che da essi, la medicina apprcn- 
dere.Pel maggior danno poi della medicina in questo secolo ven- 
no la più celebre scuola , cioè quella di Salerno. 

Tra noi un tal Niccolò , di Reggio nativo , si rese chiaro per 
le traduzioni dal greco in latino di molte opere di Galeno, fatte 
tra il 1317 e '1 1343 , cosa che recò non poco vantaggio alla me- 
dicina. Uno di questi libri , cioè de patitone unttucujutque parti • 
calat corporit, egli il dedicò al re Roberto. 

Gli onori che nei due precedenti secoli furono profusi ai giure- 
consulti , o le ricchezze por mezzo del loro sapere ammassate, 
aveano data autorità e stima cosi grande alla giurisprudenza, che 
ella in certo modo regnava nelle pubbliche scuole, o scienza non 
vi era a cui precedere e soprastare non pretendesse. Era immenso 
il numero di coloro, che a questa scienza si avviavano; ma essa 
di per di andavasì sempreppiù inselvatichendo, perchè, dalla pre- 
cisione e chiarezza degli antichi giureconsulti si scostando, uno 
stile barbaro e rozzo acquistava. Ciò non pertanto alcuni si re- 
sero famosi, i cui nomi anche in oggi sono rispettati, come i Bal- 
di , i Bartoli , ec. 

(1) Parad. c. 4. 
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Napoli non fu priva di illustri giureconsulti a questi tempi. Es- 
sa ebbe un Niccolò Spinella , che [fu professore di leggi in Bolo, 
gna dal 1353 al 1360 , e poi nella università di Napoli , sua pa- 
tria, e compose dei commenti sut corpo delle leggi romane. Ga- 
leazzo Visconti un tempo lo ebbe a suo consiglierò ; ma poi per 
la fama acquistatasi la regina Giovanna il volle alla sua corte, e 
io dichiarò cancelliere del regno di Gerusalemme e di Sicilia , e 
conte di Gioja. Vuoisi che ei morisse verso il 1380. 

Andrea Rampini , d'Isernia , visse anche a quest'epoca. Egli 
scrisse i< commenti sulle leggi feudali, e sulle costituzioni del re- 
gno di Sicilia. Si stima che morisse ammazzato nel 1353 , men- 
tre di notte tempo usciva di casa. 

Il secolo XII I aveva in un certo modo data la nascita alla giuris- 
prudenza ecclesiastiea , disegnata nelle private raccolte delle de- 
cretali dei papi fatte da- alcuni senza pubblica autorità , e poscia 
stabilite e confermate con quella che pubblicò Gregorio IX. A- 
veala non però distesa assai più Bonifacio VIIF col sesto libro 
delle décretali da lui pubblicato. Nuove giunte le si fecero net 
secolo in cui scriviamo. Clemente V aveva avuto in pensiero di 
pubblicare i decreti del concilio generale di Vienna da lui cele- 
brato di unita ad altre costituzioni da lui fatte. Ma , sorpreso da 
morte , pria di mandare ad effetto il concetto disegno , Giovan- 
ni XXII , chè gli succedette, gli drò esecuzione, ne inviaodo nel 
1317 delle copie allo università , perché in esso si promulgas- 
sero. Queste decretali furono dette Clementine. Avendo egli 
poi altre costituzioni pubblicate si chiamarono estravaganti. Ma 
mentre si aumentava il corpo delle leggi ecclesiastiche por agio 
degli spooitori ed interpreti , questi mancavano, ne essendo più 
scarso il numero di quelli del secolo passatoi per essersi dal mag- 
gior numero di uomini preferite le leggi civili alle ecclesiastiche; 
mentre senza la conoscenza di questo quelle non si possono bene 
intendere. Fra’ nostri nel secolo XIV niuno si rese celebre in 
questo ramo di scienza. 

Petrarca fu il primo che diè la spinta a disotterrare le opero 
e I monumenti antichi , che fino ai suoi tempi erano giaciuti oscuri , 
causa perciò di tenebre sulla storia dei secoli scorsi. La storia pe- 
rò quantunque di errori ingombra , pur nullameno comparve in 
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forma assai migliore io quest’epoca , lasciando io disparte le fa- 
volose e popolari tradizioni, in cui era stata avvolta , c cercando 
fondamenti migliori per discernere il vero dal falso. 

Mentre nell'alta Italia molti storici fiorivano, questo regno non 
rimaneva oscuro in tal ramo di letteratura. Due coltivarono con 
qualche successo questa scienza. Il primo Siciliano, Niccolò Spe- 
ciale, scrisso la storia delle cose avvenute in Sicilia ai suoi gior- 
ni dall'anno 1283 sino al 1337 ; e P altro di Napoli , Domenico 
da Gravina , cosi detto per avere sortito io quel paese i natali. 
Egli scrisse la storia di questo regno dal 1332, fino al 1350, nella 
quale ebbevi ancora gran parte. 

Lo studio delle lingue però non ebbe felici risultamenti in que- 
st'epoca. Le lingue orientali furono messe quasi da banda; sol- 
tanto la greca fu in qualche modo coltivata. Il monaco Bar- 
iamo , di Seminara nativo, la coltivò molto: egli ebbe a scolaro 
il Petrarca medesimo. Varie opere scrisse in teologia , ora in 
difesa degli errori dei Greci , ora a loro confutazione , secondo i 
diversi tempi , in cui le componeva : scrisse eziandio sei libri di 
aritmetica , due libri di filosofia morale , orazioni e lettere. Era 
questi al diro di Petrarca un Calabrese piccolo di statura , ma 
grandissimo di sapere. 

Leonzio Pilato , anche Calabrese , la greca lingua coltivò , e 
chiamato venne dal Boccaccio nella lingua greca dottissimo , e 
quasi un inesausto archiviodelle storie e delle favole greche. Egli 
fu il primo, che aglltaliani i’iliade d'Omero spiegasse, ce facendo 
una traduzione , in guisa che cosi vennesi ad aprire in Italia la 
prima cattedra di lingua greca. Poi lasciata l’Italia andosseno in 
Grecia , c volendo indi ritornarvi s’ imbarcò 6U di un legno ; ma 
soprapprcso nel viaggio da una tempesta, e colpito da un fulmine 
mori avviticchiato aH'afbero della nave. 

La poesia italiana , pel plauso con cui fu accolta nel secolo 
precedente , fatti avea grandi progressi e numero infinito di uo- 
mini ad essa si era rivolto. Teologi , legisti , medici , guerrieri 
non sdegnarono di poetare. Tra lo immenso stuolo dei rimatori — 
allora il rimare crcdevasi una cosa che il poetare — vi sursero 
vari geni sublimi e poetici veramente. Taccio di Dante , del Pe- 
trarca e di altri , che non appartengono a questo regno. 
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In Sicilia fiori un tal Tommaso Calorice , da Messina, celebra- 
to anche dal Petrarca (1). Egli scrisse delie poesie latine , delle 
rime italiane cd una canzone , ma in istile alquanto rozzo. 

In Napoli poi -coltivarono la poesia italiana con buon successo 
Marco Barbato, di Solmona, e Giovanni Barrili, di Capua- Di co- 
storo non è giunto a noi alcun componimento poetico. Vuoisi pe- 
rò che del Barbato si conservi un volume manoscritto di poesie 
nella libreria dei minori osservanti in Solmona, di lui patria. Egli- 
no altronde furono tenuti in gran pregio dal Petrarca istesso, che 
ne fece somme lodi (2). 

Vi furono poi di quelli che trattarono argomenti storici in poe- 
sia. Tal fu tra noi Boezio di Rainaldo di Poppleto, che scrisse in 
versi , martelliani ora appellati, la storia dell’Aquila, sua patria, 
dal 1252 sino ai 1362. Egli poi la continuò in duo poemi, princi- 
piando dal 1363, e la portando sino all'anno 1382, intitolando il 
primo: Delle cose dell'Aquila ; e Della venula del re Carlo di Du- 
rano l'altro. Questi due poemi , benché rozzi ed incolti , furono 
nondimeno dati alla luce dal Muratori (3) per le notizie che ci 
somministrano. 

La poesia latina , quantunque la italiana avesse seguaci e col- 
tivatori infiniti, fu non pertanto da molti ancora coltivala. E, ben- 
ché essa fosse ben lungi dal ritornare alla natia ed antica sua ele- 
ganza , pure gli onori a cui fu sollevata le recarono un glorioso 
compenso de'gravi danni , che ne'secoli addietro avea sofferti. Or 
siccome ad essa allora, e non alla poesia italiana, era conceduta 
la corona di alloro , cosi molti coltivarono la poesia latina. Gio- 
vanni Mocr.ia, nativo di Napoli , varie poesie in latino scrisse, ed 
un panegirico Jn versi fatto in lode di Coluccio Salutato , Fio- 
rentino. 

(1) Trionfa d'am. c. 4. 

Fidi il buon Tommaio 

Ch'ornò Bologna , ed or Menino impingua. 

(2) Carm. I. 2. ep. 16. — Senil. lib. 3. ep. 4. — 

(3) Antiq. ita), t. 6. 
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In questo secolo si accrebbero i professori di grammatica e di 
eloquenza, perchè il numero delle scuole si era moltiplicato. Ma 
il magistero delia rettorica e della grammatica sovente ora affi- 
dato ad un sol professore; tal volta dividevasi in due , o in più 
ancora , i quali insegnavano a scrivere e ragionare non solo cor- 
rottamente , ma s) bene con quella facondia , di cui a quei tem- 
pi avevasi idea , e davano quei migliori lumi , che ritrovar po- 
teano alla intelligenza degli antichi scrittori. 

L'eloquenza oratoria del secolo XIV ci porge ancora assai scar- 
si, nè troppo felici modelli. I sermoni latini di argomento sacro, 
che abbiamo di-quesli tempi , sono pieni di tessuti di passi della 
sacra scrittura e de’ ss. Padri, e misti di riflessioni ascetiche, al- 
legoriche , mistiche , per lo più senza ordine e metodo , e senza 
eloquenza di sorta alcuna. Di prediche in lingua italiana non ne 
abbiamo alle stampe. 

11 cambiamento di governo anziché scemare >1 lusso nelle fab- 
briche , Io accrebbe oltremodo nel nostro regno ed in Italia an- 
cora per le medesime cagioni , perciocché 1 nuovi sovrani, bra- 
mosi di far pompa della loro grandezza, intrapresero dello opere 
e degli edifizi di si gran mole , che anche al presente con istupo- 
re si veggono. 

Scarso fu il numero degli scultori. Appo noi niuno fiori in guisa 
da rendersi celebre per tale arte. Non cosi della pittura. Un gran 
numero di uomini a quest' arte si diedero , spinti dai plausi otte- 
nuti daCimabue, intenti ad emularne la gloria e desiderosi se non 
di superarlo , pareggiarlo almeno. Niuno chiaro si reso per la 
pittura. 

Questo è il tratto di storia letteraria sotto la dinastia angioina • 
Ci riserbiamo narrare nel libro seguento la parte che concerno 
il principio del secolo XV , che non abbiam connato qui per non 
staccarne il senso, come per noi ionanzi si è favellato, c per non 
confondere lo epoche chiare della letteratura, quali furono quell* 
del secolo, di cui andremo a tenere tosto discorso. 
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LIBRO QUARTO 


DEI RE ARAGONESI 


CAPITOLO PRIMO. 

> DI ALFONSO I BE DELL* UNA E DELLALTHA SICILIA. 

Alfonso ro d’Aragona , di Valenza , Catalogna , Sardegna, Si* 
cilia , Corsica e di altri floridissimi Stati , divenuto interamente 
padrone del regno di Napoli, ne ricevè ai 15 di luglio 14-4-3 rinve- 
stitura da papa Eugenio IV per sè e pel suo figlio naturale legitti- 
mato don Ferdinando o Ferrante, che doveva in questo regno suc- 
cedergli. E fu stabilito col papa che il re pagare gli dovesselo stesso 
censo di otto mila once d’oro l’ anno stabilito con Carlo I d’Angiò 
per l’investitura del regno. La Sicilia, che pel famoso vespro sici- 
liano erasi divisa dal regno di Napoli , fu riunita sotto Alfonso , 
che cominciò a chiamarsi re dell'ima e dell’altra Sicilia. Ma dopo 
la sua morte si disunì nuovamente , si aggregando al regno di A^ 
ragona , dove regnava Giovanni suo germano , e padre di Ferdi- 
nando il cattolico , del quale fra poco avremo occasione di ragio- 
nare. • - 

Rimaso Alfonso interamente padrone del regno e sconfitti i suoi 
nemici convocò in Napoli tutti i baroni a generale parlamento, nel 
quale fu stabilito di pagarsi per tutto il regno un ducato a fuoco, 
per mantenere dieci galee e mille soldati in pace ed in guerra. 
Dappoi in un altro parlamento tenuto nella Torre del Greco nel* 
l’anno 1449 una tale imposizione fu cresciuta a un ducato e mez- 
zo a fuoco: onde furono fatte delle numerazioni. Prima sotto i re 
normanni le rendite del fisco riscuoteva nsi per apprezzo, cioè tre 
fiorini per ogni dodici marche ; e questa esazione solevasi per li- 
citazione affittare. Ma aflìncliè i ricchi non avessero oppresso i 
poveri fu stabilito da Federico II, che dovesse pagarsi per collet- 
te , in guisa che si pagava secondo che si possedeva , e chi nulla 
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possedeva, nulla pagava. Si stabilì inoltre nel primo parlamento, 
di cui stavamo favellando, che il re dar dovesse udienza pubblica 
tutt’i venerdì ai poveri ed alle persone miserabili, c loro Tu costi- 
tuito un avvocato stipendiato dalla camera del re: che nella gran 
corte della vicaria, in luogo del gran giustiziere, assistere doves- 
se continuamente il suo luogotenente, ovvero reggente, con quat- 
tro giudici per l'amministrazione della giustizia. 

Il papa Eugenio IV dato aveva ad Alfonso Benevento e Terra- 
gna col censo di due sparvieri l'anno ; ed avessi preso in cambio 
le terre di Acumolo , Civita Ducale o Lionessa nella montagna 
dcll'Amatrice in Abruzzo. Ciò fu conchiuso ai li di giugno lii3, 
c stabilito durante la vita di Alfonso. Allora Bonevento addivenne 
capo e metropoli di Principato ultra. Ai 22 di maggio lii7 papa 
Niccolò V successore di Eugenio restituì ad Alfonso le suddette 
tre terre; Ferdinando I però ritenne Benevento per qualche tem- 
po , finché dopo vari trattati avuti col papa Pio II gliela restituì. 
Da allora è appartenuta sempre questa città alla romana sede. 

La duchessa di Calabria , nuora di Alfonso, partorì un figliuo- 
lo , che poi fu re Alfonso , II ; e nel tempo del parto apparve in 
aria sul castcl-nuovo una trave di fuoco , che fu presagio della 
costui terribilità futura. 

Alfonso 1 fu sommo adoratore di Tito Livio, che avea sempre fra 
le mani , tanto che in memoria di si grande istorico si fece dare 
dai Veneziani un osso del suo braccio, che fece in Napoli eoo gran- 
de religione trasferire da Padova, ove giacevano le di lui ossa. 

Le causo che decidevansi dalla gran-corto della vicaria non da- 
vano luogo ad appellazione, poiché questo tribunale era supremo. 
Quindi è , che altro sfogo non avevano i litiganti, che di ricorre- 
re al trono , che da tanti ricorsi veniva assordato. I re ne com- 
mettevano l'esame a qualche magistrato o giureconsulto ; ed era 
strano il vedere che i giudicati distruggevansi pel parere di un 
solo. Per tale riguardo a consiglio di Alfonso Borgia, vescovo di 
Valenza, e consigliere intimo del re Alfonso I, ead imitazione del 
consiglio supremo , che era in Valenza , uno dei regni di Alfon- 
so, fu nell’anno lii2 instituito il sacro regio consiglio, detto sacro , 
perchè superiore a tutti gli altri. Questo dovea prendere cono- 
scenza in via di appellazione di tutti i menzionati ricorsi, che pro- 
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ducevansi dai litiganti malcontenti de' giudicati pronunziati dalla 
gran-corte della vicaria. In esso non ammettevansi istanze o li- 
belli , ma soli ricorsi e suppliche al re dirette , perché il re v' in- 
terveniva , il quale per mezzo del presidente di questo consiglio 
le segnava e commetteva. Questo tribunale supremo è durato per 
secoli fino a settembre del 1808. 

Il luogo dove questo consiglio radunavasi fu chiamato ruota, 
prendendo il nome dalla ruota romana, che aveva avuto destro di 
osservare il vescovo Borgia, quando recossi in Roma per trattare 
di pace col pontefice- Soleva radunarsi nell'ospizio di s. Maria Co- 
ronata, ove i re solevausi coronare, o nel castcl-nuovo ; ed in as- 
senza del re in casa del suo vice-cancelliere, o in quella del pre- 
sidente ; alle volte in s. Domenico maggiore. Nel 147i fu tras- 
ferito nel monastero di s. Chiara. Finalmente nell'anno 154-0 f u 
da don Pietro di Toledo portato stabilmente con tutti gli altri tri- 
bunali nel castel-capuano ; per cui acquistò il nome di consiglio 
capuano. 

I figliuoli dei re e i primi baroni del regno erano eletti a pre- 
sederlo. 11 primo presidente fu il riferito Borgia, che poi fu papa 
Callisto IH. Carlo V ai 26 di febbrajo 1533 lo parti in due ruolo 
e creò due consiglieri , i quali dovessero assistere ai giudici cri- 
minali per mitigare il di loro rigore , si mutando a vicenda in 
ogni biennio. Non si sa con precisione chi vi avesse aggiunta la 
terza ruota. Forse fu Filippo li il quale ai 7 di settembre 1597 
vi aggiunse anche la quarta. Matteo d’ Afflitto fu il primo a rac- 
cogliere e conservare le decisioni di questo tribunale , ed il pri- 
miero che avesse in Italia quest'uso introdotto. 

II tribunale della regia camera, appellato ancora regia audien- 
tia o curia summaria , per cui fu poi detto regia ^camera della 
summaria , era prima composto di due tribunali , cioè della re- 
gia camera e del tribunale della zecca composto di razionali. I 
suoi membri erano sessantacinquo sotto Ladislao; sotto Alfonso I 
furono ridotti a trentasei , e nel 1585 ristretti a diciotto. 11 tri- 
bunale della Zecca sotto Carlo I si reggeva nel castello di s. Sal- 
vatore a mare , che ora ohiaraiamo castello dell’ uovo. La regia 
camera riconosceva per capo 41 gran-camerario o il suo luogote- 
nente. Delle sue attribuzioni abbiamo fatto parola nel capitolo 
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terzo del precedente libro. A questo tribunale successe nel 1800 
la regia corte dei conti, che oggi per la legge del 29 di maggio 1817 
chiamiamo gran-corto dei conti. 

Pontecorvo era un tempo feudo del monastero di Montocasino. 
Fu edificato da Rodoaldo Castaldo nei tempi dclfimperatore Lu- 
dovico. Fu cosi appellato , perchè fu edificato nel lenimento' di 
Aquino presso un ponte curvo. E come per le varie vicende del 
monastero la corte il diede in commenda a qualche cardinale , 
cosi vi passò ancora Pontecorvo. 1 Papi non si abbassarono mai 
a riconoscere per signori di questa terra i re di Napoli , ma vol- 
lero possederla , come assoluti padroni. Alfonso I la tolse colle 
armi ad Eugenio IV , e la trasmise a Ferdinando. Giovanni di 
Angiò , figlio di Renato , gliela ritolse , ma il papa Pio II gliela 
restituì, ne avendo discacciato l'invasore. I papi successori la rioc- 
cuparono, sempre che il destro loro veniva, per coi nelle investi- 
ture riserbavansi cosi Pontecorvo, come Benevento. 

Alfonso rivendicò ancora dalle mani della sede apostolica lo 
quattro isolette che sono nel mare di Gaeta, cioè Ponza , Palma- 
rola , Summona e Ventoteno. Si rese eziandio padrone dello Sta- 
to di Piombino , di Gavarra , di Castiglione della Pescara , o di 
Giglio in Italia , guerreggiando contro i Fiorentini e contro Ri- 
naldo Orsino, signore di Piombino, nel 1448. Nel trattato di pa- 
ce poi stabili, che Rinaldo signore di Piombino rimanesse, ma per 
tributo ogni anno gli pagasse un vaso d'oro del costo di cinque- 
cento scudi, lo riconoscendo per sovrano. 

Alfonso fece ingrandire il molo grande , e diede principio alla 
grande sala del castel-nuovo : fortificò questo castello con quelle 
altissime torri che vi sono ; fece ampliare l’arsenale di Napoli , e 
la grotta per cui da Napoli vassi a Pozzuoli. 

Di Alfonso pochissime leggi abbiamo, che troviamo registrate 
fra lo nostre prammatiche. Di lui è la prammatica 1 de centi- 
bu» , nella quale inserì la bolla del pontefice Niccolò V per rego- 
lare i censi. Essa fu emanata a’20 di ottobre 1451 nella Torre del 
Greco, dov’egli assai sovente dimorava per godere degli abbrac- 
ciamenti di Lucrezia d'Alagno, figlia di un gentiluomo di Nido. 

Ai 27 di giugno 1458 passò Alfonso della presente vita nel ca- 
stello dell’ovo, nella età di scssantaquattro anni, e dopo sedici di 
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un pacifico regno. Fa sepolto nella sagristia di s. Domenico 
maggiore di Napoli. La di lai morto fu amaramente pianta dai 
Napoletani. 

CAPITOLO II. 

» 

DEL BE FERDINANDO I D'aRAGOIU. 

Ferdinando I figliuolo bastardo , ma legittimato, di Alfonso I 
d’Aragona, ricevè l’investitura del regno dal papa Pio II ai 10 di 
novembre 1458 , e fu coronato in Barletta ai 4 di febbrajo del- 
l’anno seguente. In memoria di questa celebriti fe’coniaro nuove 
monete ; alcune di oro, ducati chiamate, altre di argento, che si 
chiamarono coronati , traendo il nomedalla occasione por la qua- 
le furono coniate (1). Egli s'intitolò re di Sicilia , Gerusalemme o 
di Ungheria. 

Giovanni d’Angiò figliuolo del re Renato fu invitato dal prin- 
cipe di Taranto , da quello di Rossano c da altri baroni alla con- 
quista del regno di Napoli. Venne di fatto colle sue galeo alla 
foco del Garigliano,e coll’ajuto dei ribellanti baroni conquise del 
regno buona parte. Ma Ferdinando soccorso dal papa, dal duca di 
Milano, e da Giorgio Castrioto, cognominato Scanderberg, signo- 
re di Albania, ricordevole di avere alquanti anni prima ottenuto 
da Alfonso ajuto contro i Turchi , riacquistò il quasi perduto re- 
gno. Ond ò, che Giovanni se ne ritornò in Provenza, trasfondendo 
i suoi diritti su questo regno a Luigi ed a Carlo re di Francia , 
come appresso diremo. Questa guerra afflisse i primi anni del re- 
gno di Ferdinando (2}. 

(1) Da una parte di questi coronati miravasi la croce di Gerusalemme , 
ed intorno Ferdinandta JX G. R. -Sic iti. Jer. Ung. Dall’ altra eravi L’im- 
magine del re sedente collo scettro ed il mondo nelle mani ; alla destra il 
cardinale ed nn vescovo che l'incoronavano, colia iscrizione intorno Corona- 
tu* Q. Legilimt cenavi. 

(2) Quando Ferdinandosiposead oste per espellere Giovanni dalla Puglia, 
andò nel monte Gargano , e scese nella chiesa sotterranea di s. Angelo, ove 
trovògran quantità di oroedi argento non solo diquelloche era stato donato 
per devozione al santuario , ma di quello bensì, che era stato portato dalle 
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Ferdinando intorno ali' anno 1465 maritò la di lui figlia Bea- 
trice con Mattia re di Ungheria, e la festa della incoronazione fa 
celebrata innanzi la chiesa di a. Maria Coronata, ov'era stato eret- 
to un magnifico palco a quest' uopo. Questa festa fu preceduta 
dalla morta della regina Isabella, moglie di Ferdinando, la quale 
fu sepolta in s. Pietro martire, ove il di lei sepolcro ancora si ve- 
de. Indila mandò al marito con alcuni baroni, coi quali accom- 
pagnaronsi eziandio alcuni avvocati napolitani. Costoro , come 
narra Duarcno, co'loro intrighi e sottigliezze invilupparono l’Un- 
gheria d’inestricabili ed interminabili liti a segno che bisognò pen- 
sare di allontanarli da quel reame, affinchè si restituisse nel pri- 
miero stato di pace e di requie. 

Nel 1472 il pontefice Sisto IV con una sua bolla rimise a Fer- 
dinando tutti i censi alla chiesa per l'investitura dovuti ; c stabi- 
li , che in vece del censo dovesse mandargli in ogni aono un pa- 
lafreno bianco e ben guernito. 

Il principe di Rossano cognato e nemico del re teneva ancora 
sccrete pratiche con Giovanni d' Àngiò. Ferdinando lo fece im- 
prigionare, e fu consigliato di farlo morire , affinchè con l’anima 
l'ostinata insolenza doponesse. Ferdinando a cosi fatto avviso 
resistè. E per palesare e celebrare un tale atto di generosità e di 
clemenza formò un ordine di cavalieri detto dell' armellino , 
distinto da una collana di gemme e di oro, dalla quale.un armel- 
lino pendeva. Su questo erano segnate le seguenti parole : ma- 
io morì quam foderi ; poiché si fatto animale pregia tanto il 
proprio candore e la politezza, che ama piuttosto farsi prendere 
dai cacciatori , che bruttarsi di fango, che per pigliarlo sogliono 
costoro spargere intorno alla sua tana (1). 

eonvicinc terre io guardia ai sacerdoti in occasione della guerra. Il rese 
ne impadronì , promettendo di rendere tutto dopo la vittoria, e fe’ bat- 
tere quella moneta che ei chiamò i coronati di t. Angelo. Da una parte di 
essa eravi l’immagine del rè , dall’altra quella dell'Arcangelo Michele 
col motto : jutla tuenda , per iscosarsi che la necessitò di difendere lo Sta- 
to l'aveva indotto a valersi degli argenti di quel santuario. 

(l)Spcsso i sovrani per celebrare qualche avvenimento solevano creare mi 
ordine di cavalieri. Odoardo III re d' Inghilterra , essendo caduta ad una 
sua dama , da lui amata , una becca dalla gamba , egli aiutila ed alla da- 
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Nell’ anno 1465 Ferdinando introdusse per la prima volta i la- 
voratori di seta, di brocati e tele di oro, li facendo venire da vari 
luoghi d’ Italia , ove quest’arte erasi già introdotta. Lor concesse 
vari privilegi , particolarmente della cittadinanza napolitana ; e 
prescrisse , che i loro consoli conoscessero di tutte le loro causo, 
si civili, che penali, facendo indallo a tutti coloro che già fossero 
di qualche reato accagionati. I successori di questo re protes- 
sero tanto quest’arte, che si eresse in Napoli un tribunale appel- 
lato della nobileairte della seta , composto dei consoli e di un 
giudice, ovvero loro assessore , e poteva intervenirvi anche il 
fiscale della vicaria. Dai suoi decreti non poteva appellarsi che al 
sacro consiglio, dove il giudice mentovato faceva relazione della 
causa in piedi ed a capo scoverto. 

Il medesimo principe noli’ anno 1480 introdusse l'arte della 
lana , concedendo ai consoli le stesse prorogative sopra esposte ; 
ed in progresso di tempo fu eretto il tribunale dell'arte della lana, 
simile a quello dell'arte della seta. Indi negli anni 1468 e 1474 
instila! Ferdinando il consolato in tutte le arti, si perchè maggior - 
mente fiorissero , come perchè le fraudi si ovviassero. 

Aveva Carlo I d’ Angiò dato principio ad allargare le mura 
di Napoli , chiudendo il mercato eDtro la città , ed edifican- 
do le mura con torri aranti la chiesa del Carmelo, le tirando 
per dritta linea incontro al mare sino all' antico porto della città, 
che ora appellasi piazza dell'olmo ; e racchiuso entro di esse le 
strade dette conciaria , la rua francese, la piazza detta la loggia 
dei Genovesi, la piazza delle calcare , e la rua catalana. Carlo.II 
suo figlio nell’anno 1300 1' ampliò dalla parte di Forcella. La 
regina Giovanna II nel 1425 erse lo nuove mura dalla Dogana 
del sale sino alla strada delle corregge. Ma Ferdinando I buttò con 


ma gentilmente la rese. Di ciò si levò gran rumore , che il re avesse con 
colei amorosa intelligenza. Il re per sua scusa e per onorare quest' acci - 
deole, 'ioslitui un ordine, detto tra noi volgarmente della giarrettiera, che 
avea per distintivo una becca, sulla quale leggevasi: Ilonni coir qui mal y 
panie ; che in nostra favella vuol dire : mal abbia chi mal penta. — Enri- 
co III re di Francia institui l’ordine e milizia di s. Spirito in memoria cha 
nel dì della Pentecoste era nato, c stalo fallo re. 
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solennità ai 15 (li giugno del 1484 dietro il monastero del Carmi- 
ne la prima pietra di una torre, che ancora esiste, o nomasi torre 
spinella , per essere stato Francesco Spinelli , cavaliere napoli- 
tano , dal re per cominessario a tale opera destinato. Venne per- 
ciò racchiuso entro la città in virtù di queste mura il monastero 
del Carmelo; si tolsero i ponti di tavole , che eranvi pria ; ed a 
lato di questa chiesa fecesi quella porta, che ancora oggi vedesi 
adorna di pietre travertine. Camminano ta’ mura da questo luo- 
go , e rinserrano la strada del larinajo, l’altra della duchesca, — 
cosi detta perchè anticamente eravi il giardino ed il luogo di de- 
lizie della duchessa di Calabria , moglie di Alfonso figlio del re 
Ferdinando 1 — e la piazza orto del conte. Quindi è, che la porta 
di Forcella si trasferì dall’antico luogo a quello dov'ò al presente, 
d’onde vassi a Pota , percui fu appellata porta nolana. Cosi an- 
cora porta capuana fu trasportata dietro la chiosa di s. Caterina 
a Formello , essendo prima presso il castel-capuano : l' impera- 
dore Carlo V abballò quest' ultima porta di finissimi marmi e ina- 
ra vigliose sculture , che ora vi si vedono. Ferdinando dunque 
continuò queste mura sino al monastero di s. Giovanni a Carbo- 
nara , che fu eziandio dentro la città rinchiuso. Tratto tratto fu- 
ronvi costruite delle torri. Lo stesso re Ferdinando fece porre sulle 
porte la di lui statua equestre , fatta dappoi togliere da Carlo V 
nel 1537 , che tirò le mura fino a porta s. Gennaro o le distese 
sino alla falde di s. Martino. 

Ferdinando non volle che soltanto Napoli fosse cotanto innal- 
zata, svestendo delle loro prerogative le altre città del regno. Per 
cui creò lo città principali sedi dei viceré , cosi chiamando i giu- 
stizieri. Quindi è, che leggiamo i viceré di Abruzzo , e di Cala- 
bria , ec. 

Innalzò egli sommamente Lecce , dove sotto i principi di Ta- 
ranto eravi un tribunale particolare, chiamato concistoro del prin- 
cipe , di quattro giudici dottori composto , di un avvocalo e di un 
procuratore fiscale , di un maestro di camera o sia camerario, di 
uno scrivano o di un maslrodalti. Fu insinuilo nel 1402 dal prin- 
cipe Ramondello Orsino. Conosceva delle cause civili e penali di 
tutto il principato e terre ai principi di Taranto sottoposte. Ca- 
duto poi tale principato a Ferdinando, dappoiché i Leccesi gli con- 
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segnarono tutti i tesori del principe, loro conservò questo tribu- 
nale; lo costituì tribunale di appellazione sopra tutte le altre città 
e terre baronali e demaniali delia provincia ; gli diede la facoltà 
di ravvivare le istanze perente, che appo noi dicevansi un tempo 
iniufllazion di ipirito ; e di pronunziare le sentenze in nome del re 
e farle eseguire non ostante appello. Volle che fosse chiamato sa- 
cro consiglio provinciale, e che dopo quello di Napoli fosse il tri- 
bunale piò eminente nel regno. 

Nell’anno 870 i Turchi furono chiamati dai Persiani dal monte 
Caucaso, ove prima abitavano rinselvati, e posero piede nell’Asia, 
ove fecero varie conquiste , tanto che Maometto, decimo re dei 
Turchi, e II di questo nome, nel 1453 cinse di assedio Costanti- 
nopoli per mare e per terra. Mentre Alfonso I d'Aragona ed i Ge- 
novesi si affannavano per apparecchiarsi a soccorrerla, fu espu- 
gnata e barbaramente trattata ai 29 di maggio dell'anno stesso. 
Cosi fini l'imperio greco, che era mille cento ventitré anni durato. 
E siccome il romano impero cominciò da Augusto e finì io Augu- 
stolo; cosi il greco cominciò da Costantino magno figlio di Elena, 
e mancò sotto Costantino Paleolo^o , figlio di Elena. Proseguiro- 
no i Turchi le loro conquiste; e questo Maometto si chiamò primo 
imperatore dei Turchi. Nella fine di luglio del 1480 vennero in 
Puglia ed assediarono Otranto , che dopo valida difesa, fu espu- 
gnata e crudelmente trattata da quei barbari. Questa venuta fu 
provocata dai Veneziani, per distornarli dai loro Stati, ed anche 
per vendicarsi contro Ferdinando, il di cui Aglio Alfonso tenzona- 
va contro i Fiorentini, loro alleati , che dopo due anni di guerra 
ottennero la pace. Accorso Alfonso duca di Calabria, li costrinse a 
ritirarsi entro OtraBto , che a patti onorati resero ai 10 di agosto 
1481, si imbarcando per Costantinopoli. I Turchi avevano colà pas- 
sati a fil di spada più di ottocento cittadini, che lasciarono inse- 
polti. Alfonso li fece con sommo onore e religione seppellire , e 
molte ossa portò in Napoli , le facendo riporre nella chiesa della 
Maddalena, donde poi furono trasferite in s.Caterina a Fornello, 
ove ora, come reliquie di màrtiri, si adorano (1). 

(1) Selim li figlio di Solimano II espugnò net XV secolo t’isola di Cipri, 
che lolsc ai Veneziani. Di là fuggi a noi la famiglia Paleologa , di cni ve- 
Vol. 1. 17 
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Da allora i Turchi han fatto assai spesso delle scorrerie nel no- 
stro regno verso i lidi , si rendendo schiavi infiniti cittadini, pei 
quali riscuotavano poi sommi riscatti. Ond ò, che Carlo V tratto 
tratto nelle marine del regno fé’ costruire delle torri, lo gravando 
d'infinite spese per mantenerci torrieri; e da allora sursero le re- 
ligioni della redenzione dei cattivi. E da quest'ultima comcchò 
pietosa instiluziooc furono animati quei barbari corsari a far de- 
gli schiavi , veggendo che grosse somme ne derivavano. Eglino 
d'altronde nulla curando gli schiavi loro , che dai cristiani face- 
vansi , gli disanimarono di far prede , e schiavi , e corseggiare i 
loro mari , poiché nissun frutto se ne ricavava. 

Tornato frattanto vittorioso da si fatta spedizione Alfonso , di 
natura avaro e crudele , pensò di abbassare i baroni, dei quali 
grandemente sospettava. Disse un giorno ai suoi famigliari che 
stessero allegri, perchè li avrebbe fatti grandi senza dar loro Stati. 
Né si ritenne di porre sul suo elmo una scopa per cimiero, ed alla 
sella del suo cavallo certo taglie per mostrare disprezzo e volon- 
tà di volere tutti i baroni esterminarc. I baroni allora impauriti 
da si fatti preliminari cercarono di ribellarsi ed armarsi per fron- 
teggiare l'avverso desio del loro persecutore. I fabbri principali 
di questa congiura furono Antonello Petrucci segretario del re , 
è Francesco Coppola conte di Sarno, grandemente dal re benefi- 
cati ed esaltati. 

Scossero dunque costoro apertamente il giogo, e per dare lem - 
po agli altri di porsi in campo , cominciarono a trattare di ac- 
cordo con lui. 11 re tutto infinse di accordare loro sino a mandare 
in Salerno quasi in ostaggio il di lui figlio secondogenito Federi- 
co. I rubbelli baroni , animati dalle costui inestimabili virtù, gli 
ollrirono il regno. Ma i prieghi a costui pórti nulla montarono, 
ltivolsero allora i pensamenti al pontefice Innocenzo Vili, e non 
invano ; poiché questi invitò , ma senza effetto , alla conquista 

desi in Napoli il tumulo nella chiesa di s. Giovanni maggiore. Nell' anno 
1492 Ba]8ict II imperatore dei Turchi figlio di Maometto II prese la Val ■ 
lacchia , i monti Cerauni , e tutto il tratto dell’Albania, si sottomettendo 
tutte quelle genti , che vivevano libere. Quindi ricoveraronsi net nostro 
regno molli Albanesi , ai quali dai nostri re furono assegnate varie terre 
per luoghi di loro abitazioni. 
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del regno Renalo , duca di Lorena, figlio di Vioianta , figliuola 
del già spento Renato , re di Napoli. 

Allora Ferdinando fe’porre ad oste il figlio si protestando prima 
ai 12 di novembre 1485 nel duomo di Napoli , ove fatto avea re- 
gimare nobiltà e popolo, che egli non avea animo di guerreggiare 
colla santa sede, della quale obbediente figlio si dichiarava, e che 
la sola necessità della propria difesa l'avea fatto alle armi ricor- 
rere. Alfonso occupò buona parte delle terre della chiesa, fino a 
cingere Roma di stretto assedio. In vista di che fu trattata la pa- 
ce colla mediazione di Ferdinando il cattolico re di Sicilia e di 
Aragona, del duca di Milano, e di Lorenzo dei Medici, signore di 
Toscana, sotto la sicurezza e guarentigia dei quali fu data ampia 
indulgenza ai baroni ribelli. Questo trattato fu conchiuso agli il 
di agosto dell'anno 1486. 

Intanto Ferdinando ed Alfonso simularono la loro condotta coi 
baroni attendendo il tempo opportuno per farla scoppiare. Pro- 
curarono una festa nel castel-nuovo , ove, posta poi ad un tratto 
la simulazione , a tradimento molti ne fece imprigionare ; e per 
chiudere la bocca agli sparlatori crearono una giunta di quattro 
giudici , acciocché li avessero a norma delle leggi giudicati. E 
perchè le costituzioni imponevano, che i baroni fossero dai pari 
giudicati , all’uopo anche quattro baroni nominarono. La causa 
fu trattata nella gran sala del caatel-ouovo colla presidenza del 
reggente della vicaria ; c furono condannati a morte il conte di 
Sarno, il segretario Petrucci, e due suoi figliuoli, colla confisca- 
zione dei beni e privazioni di titoli ed onori. Questi due ultimi 
furono eseguiti nella piazza del mercato, gli altri due furono de- 
capitati dopo alcuni mesi , cioè ai 15 di maggio 1487 , entro la 
porta del castel-nuovo , sopra un altissimo palco erettovi per 
rendere visibile alla città si funesto inatteso spettacolo , violan- 
do cosi il trattato di pace e la fede data sotto la parola dirispet- 
tabili principi. Ai 10 del seguente mese furono imprigionati molti 
altri baroni, che furono fatti in diversi tempi e in diversi suppli- 
ci segretamente morire. Ferdinando per sua giustificazione fece 
imprimere il di loro processo , dove fe' comparire che i condan- 
nati tentavano nuove cose contro di lui, e lo fu’ girare pel regno 
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e per l'Europa. Ciò non ostante II pontefice , il duca di Milano, 
ed il re cattolico ne furono gravemente tocchi (lj. 

Da questo momento cominciarono a concepire il disegno d'in- 
vadere questo regno Ferdinando il cattolico ro di Aragona, e Car- 
lo Vili re di Francia , invitato da Ludovico Sforza, zio del duca 
di Milano , e dal pontefice Innocenzo Vili. Perciò Ferdinando 
compreso da incomportabile dolore pel soprastante male, che gli 
si preparava, e sopraffatto da una ostinata febbre, cessò di vivere 
ai 25 di gennajo 1494 , dopo trentacinque anni e due me6i circa 
di regno. 

Molte prammatiche ci lasciò questo principe.Cosl appellaronsi 
le leggi dettate dai rearagonesi ed austriaci, si come consti tuzioni 
si chiamarono quelle dai re normanni e avevi emanate, e capitoli e 
capitulartle leggi dettate dai re angioini, all’uso di Francia, donde 
essi traevaoo origine. Ferdinando I aduoque ai 9 di ottobre 1462 
promulgò la prammatica sotto il titolo de privilegiti univereitati - 
bue concettit , per la quale permette agli ufiziali di procedere ex 
officio ne’delitti, ancorché non vi fosse querela della parte offesa, 

0 questa desistesse. Ai 27 di marzo e 25 di maggio 1469 ne dettò 
due colle quali vietava agli ufiziali di ricevere pranzi o doni , 
stabilendo con una tariffa i dritti de’mastrodatti odi altri ufiziali 
minori : queste sono le prammatiche 4 e 5 sotto il tit. de actua- 
riti. Ai 2 di novembre del 1468 ne divulgò una colla quale or- 
dinava che i delinquenti fossero spediti ai giudici competenti, nè 
alcuno osasse di dar loro ricovero od alimento: questa è la pram. 

1 ubi de delieto quie conver. deb. Ai 10 di giugno 1487 stabili la 
pramm. 3 de ealubritate aerie , colla quale comminava la pena 
della frusta e galera a quei carrettieri , mulattieri o immondez- 
zai, che di giorno odi notte gittassero immondezze o la tami nella 
città. Vogliono però taluni che questa fosse da Ferdinando II ema- 
nata. Stabili inoltre la prammatica prima sotto il titolo istesso 
ai 10 di agosto di quel medesimo anno , nella quale fra le molte 
altre cose prescriveva, che in ogni sabato i cittadini avessero spaz- 


iti leggasi il Camillo Porzio — Congiura dei baroni del regno di Na- 
polt ec., il quale questo argomento tratta con esattela , precisione ed ele- 
gaoia di stile somma. 
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zato innanzi alle loro case, e le lordure ti fossero gittate dagl'im- 
mondezzai fuori della città ; e che le acque delle cucine aver do- 
vessero un corso sotterraneo fin dentro le antiche chiaviche della 
città. Ai 13 di settembre 1472 ne stabili una, che abbiamo sotto 
il titolo de usvrariit, colla quale deputò un inquisitore generale per 
tutto il regno contro gli usuraie taluni altri malfattori. Un'altra ne 
pubblicò ai 25 di aprile 1470, che è la prammatica prima de mere- 
Iricibus , con la quale confermando un bando del suo padre Al- 
fonso , statuì che gli albergatori non potessero improntare alle 
meretrici più di un' oncia necessaria ad esse per vitto , per ma- 
lattia o per vestimenti , ed anche questo imprestilo farsi dovesse 
col suo permesso scritto sotto pena della perdita dell'azione, e del 
denaro, ed altro ad arbitrio. Tolse a considerare che con queste 
imprestanze tenevansi siffatte donne a guisa di schiave e maltrat- 
tavansi aspramente, sinché ne effettuavano la restituzione ; ed 
erano esse a guisa di cose mcrcadantate dai lenoni. 

CAPITOLO HI. 

DEL RE ALFONSO 11. 

Alfonso II, figlio di Ferdinando I d’Aragona , si fece coronare 
agli 8 di maggio 1494. Carlo Vili , che aveva ereditati i dritti 
che Renato vantare poteva sul regno di Napoli, cala in Italia col 
pensiero d’invadere e conquidere questo reame. Alfonso commi- 
se il comando delle forze di terra a Ferdinando suo maggiore fi- 
gliuolo , e quelle di mare a Federico suo fratello. Maquandò udì 
che i Fraocesi erano — nell’ultimo di dell'anno 1494 — entrati in 
Roma per la porta di s. Maria del popolo, mentre che per la porta 
di s. Sebastiano Ferdinando colle sue truppe ne era uscito, e co- 
noscendo non essere egli troppo caro a’suoi sudditi, perchè crudele 
ed avaro senza modo, per obbligare questi alla difesa abdicò il re- 
gno al figlio , e si ritirò io Sicilia dopo un anno di regno. Quivi 
ammendato per le sue sventure , rattemperato dai suoi primieri 
difetti, vacando piuttosto ad orazioni, cho a cure politiche, visse 
negli estremi suoi di una vita religiosa. Infermatosi in Messina, 
ivi lasciò la mortale soma ai 19 di novembre del 1495 , nel qu&- 
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voluto, come suolii, il primo amore io odio, si cominciò da tutti 
a trovare modo corno disfarai di questo straniero. Tutti i prìncipi 
d’ Italia ed i Veneziani congiurarono ai suoi danni. Lo stesso Fer- 
dinando co' consigli del padre , che ancora viveva , invitò il suo 
congiunto Ferdinando il cattolico (1J , re di Spagna (2) , affinchè 
avesse impreso a proteggerlo in cotali disavventure. Questi spedi 
tosto una potente armata in Sicilia sotto la scorta di Gonsalvo Er- 
nandez di Cordova in opera d armi tanto pregiato , che acquistò 
il titolo di gran capitano. 

Carlo, che non avea saputo usare il benefizio della fortuna , 
veggendo si avverse disposizioni e temendo di non venire a peg- 
gio, rimase poca guernigione in Napoli ed io alcuni altri luoghi , 
e dato brutto commiato al mal guardato regno, parti nello stesso 
mese di maggio e ritornò là d'onde era venuto, si aprendo onore- 
vole ritirata a traverso delle nemiche squadre. Ed ai 7 del se- 
guente luglio coll'ajuto del grande-capitano , riede sospiralo- l’e- 
sule Ferdinando fra le popolari acclamazioni ; c le donne dalle 
finestre non istancavansi di gittargli addosso fiori, che concedeva 
il tempo , ed acquo odorate. Molle dello più nobili, non poten- 
do rifrenar l'impeto della tenerezza , correvano per le strade ad 
abbracciarlo e tergere il suo sudore. Ma questo principe non po- 
tè molto godere del riconquiso regno, perchè assalilo da una mi- 
cidiale infermità mori in ottobre del 1496, nel ventottesimo anno 
di sua vita. Fu seppellito in s. Domenico maggiore, ove tuttavia 
vedesi il suo tumolo. Poiché era morto senza prole , gli successe 
Federico, suo zio, fratello del padre suo Alfonso II. Ond’è, che 
nello spazio di tre anni vide il nostro regno cinque re, cioè i due 
Ferdinandi, Alfonso II , Carlo Vili, c Federico d'Aragona. 

Ferdinando li nel breve suo regno dettò alcuno leggi, che ab- 
biamo sparse ne'volumi delle prammatiche ; cioè la prammatica 
terza dei 26 di maggio 1494 sotto il titolo ubi de dclicto quii 
conveniri debeat ; e la pramatica prima de annona civitalii Nea- 

ii.) Onesto Ferdinando era figliuolo di Giovanni re d'Aragona fratello di 
Alfonso I. 

(2) La Spagna crann tempo divisa in più parti, ed era posseduta dai Mu- 
ri col titolo dire; per cui ciascuna di queste parli anche oggi appellasi re- 
gno , malgrado che in un solo fosse stala riunita. 
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polis dei 3 maggio 1496. Nella prima si prescriveva che i delin- 
quenti che dall’ una all’altra Sicilia rifuggissero , fossero , sotto 
pena di ducati mille contro gli uficiali , rimessi ai giudici com- 
petenti nel luogo dei commessi reati. Nell’altra si stabiliva, che, 
a norma degli antichi privilegi concessi alla città di Napoli, fos- 
sero esenti dalle gabelle tutte le vettovaglie, che in essa s'intro- 
ducessero , purché gli eletti attestassero, che quivi e non altrove 
portate le avessero. Ne eccettuava la gabella del buon denaro , 
che si esigeva a prò della sua corte. 

CAPITOLO V. 

DEL RE FEDERICO DARAGONA. 

Federico avendo ricevuta l'investitura dal pontefice Alessan- 
dro VI, si fece coronare ai 10 di agosto 1497 (1) nella cattedrale 
chiesa di Capua , poiché Napoli era in quel tempo da una mor- 
tifera pestilenza accagionata. Temevano taluni che dal nuovo re 
non si fosse presa vendetta contro coloro che aveano seguita la 
parte dei Francesi. Federico per espellere questa idea dalie men- 
ti dei suoi sudditi e per fare palese al mondo la sua natia mansue- 
tudine, non solo rese a’baroni le loro fortezze, ma fece bensì co- 
niare una moneta , la quale da una banda aveva un libro ed li- 
na fiamma di fuoco col motto; recedant velerà , e dall’altra una 
corona col motto : a domino datum est istud. 

Spento Carlo Vili re di Francia, e gli essendo succeduto Lui- 
gi XII si pensò da costui di eseguire ciò che il suo antecessore 
tentato avea. Ma paventando che Ferdinando il cattolico re’di 
Spagna non soccorresse Federico”, si avvisò di unirsi segreta- 
mente con lui , e Io trovò ben disposto, perchè da lunga pezza 
volgea nell'animo il pensiero di unirò questo regno, che egli pre- 
tendeva essergli per retaggio dovuto , ai suoi domini. 

Agli 11 di novembre dell'anno 1500 adunque in Granata fecero 
il seguente accordo : 1 che Luigi avesse Napoli , Terra di lavoro 


(1) In questo anno fu trasferito in Napoli il corpo di s. Gennaro dal mo- 
nastero di Montevergine. 
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e gli Abruzzi, e dovesse intitolarsi re di Napoli e di Gerusalemme; 
e Ferdinando dovesse tenere la Calabrie e la Puglia , col titolo 
di duca di Calabria e di Puglia ; 2 che ciascuno dovesse in un 
solo tempo conquistare la sua parte, senza essere eglino obbligati 
a mutuo soccorso ; 3 che l' entrate della Dogaoa delle pecore di 
Puglia dovessero per metà dividersi fra loro. In questa conven- 
ziono allegarono per loro giusti Gcazione che oltre che ad essi 
spettava per dritto questo regno , erano anche mossi da principi 
di religione , perchè Federico avea spesso in varie occasioni sol- 
lecitato i Turchi ad invadere le terre cristiane. Coloravano cosi 
i loro intraprendimenti. 

Giunse intanto I' esercito fraocese in Roma , mentre che il 
gran capitano trovavasi già nel regno. Federico ignorando la lega 
avea diversi luoghi importanti consegnato a quest’ultimo , e lo 
stimolava ad opporsi alla invasione dei Francesi. Restò assai sor- 
preso quando udì la nuova della pubblicazione della lega in Ro- 
ma , della ribelliono del gran capitano, e dio ai due suoi nemici 
sovrani era stata data ai 25 di giugno del 1501 l’investitura del re- 
gno dal pontefice Alessandro VI, da quello stesso dalle cui mani 
egli ancora avevaia ricevuta. 

Ai 24 del seguente mese di luglio la città diCapua fu dai Fran- 
cesi presa di assalto , ove diedero pruovo di crudeltà , avarizia 
e libidine. Federico ritirossi in Ischia , e si veggendo fuori di 
ogni speranza di riacquistare il perduto reame , chiese il salvo- 
condotto al re di Francia , dove si ritirò e poi mori. Lo stesso 
re diègli il contado d'Angiò con un assegnamento determinato. 
Federico fu 1' ultimo dei re aragonesi , e dopo di lui Napoli per 
lunga stagione non ebbe più re nazionali , nè fu più sede regia , 
poiché da allora fu dai viceré governata. 

In Taranto era chiuso il piccolo Ferdinando duca di Calabria 
figliuolo di Federico .raccomandato alla custodia del conte di Po- 
tenza, Si fece accordo che se fra quattro mesi non si riceveva soc- 
corso, si renderebbe la città con patto di lasciare libero il duca, si 
prestando il giuro sull'ostia consacrala. Ma questo giuramento fu 
violato allo spirare del tempo determinato, perchè ilduca fu man- 
dato ben custodito in Ispagna in una onorata prigione. Ecco il re- 
gno bipartito. Il gran-capitano governava la Calabria e la Puglia 
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per Ferdinando il cattolico. In Napoli v' era Luigi d' Armagnac 
pel re di Francia. 

CAPITOLO VI. 

STATO DELLA LETTERATURA NEL REGNO DURANTE IL SECOLO XV. 

Abbiamo discorso nei precedenti capitoli del modo come i re 
aragonesi Alfonso I , Ferdinando I , Alfonso II , Ferdinando II 
e Federico governarono queste province. Resta ora a vedere per 
compimento di questa parte seconda della nostra storia qual par- 
te ebbero essi circa il progredimento dello lettere. Ma noi dob- 
biamo il presente capitolo ripigliare da più alto principio e pre- 
cisamente dal 1400 , epoca in cui reggeva il regno il re Ladi- 
slao, perchè i primi anni di questo secolo non possono andare dis- 
giunti dai rimanenti , formanti questi un'epoca sola celebre e 
gloriosa per la letteratura , e di avviamento al secolo XVI. 

Gran gara in questi tempi si vide tra’ principi italiani nel pro- 
muovere ed incoraggiare le lettere, di guisa tale cho i nostri re 
si spinsero a praticare lo stesso in queste regioni , dall’ esempio 
stimolali e da loro propria natura. Renato d' Angiò ed Alfonso 
d’ Aragona , abbenchè distolti dalle continue guerre , in cui era- 
no agitati , nondimanco gran favore accordarono agli studi , ed 
in onoranza ebbero i coltivatori dello lettere. Alfonso aveva alla 
sua corte un gran numero di letterati , dei quali egli prendeva 
sommo diletto nell'ascol tarli. La di lui corte era uno dei più dol- 
ci ricoveri per la scienze o per le arti , ov’esso eraoo sicure di 
ricevere ricompensa e favori. Lorenzo Valla racconta (1) , ch'ei 
solca farsi leggere qualche antico scrittore , la cui lettura soven- 
te era interrotta dalle erudite questioni che, or egli, or ciascuno 
altro dei circostanti , movevano , ammettendo a quest' esercizio 
tutti gli studiosi , finanche i fanciulli , in esclusione dei cortigia- 
ni e de' personaggi più ragguardevoli. Un giorno mentre si legge- 
va la storia di Livio , impose silenzio ad un concerto di musi- 
cali strumenti , che ivi presso facevasi. Ferdinando I segui le 

il) Recriminai, in Facium 1. 4. inil. 
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vestigia paterne. E Napoli ai suoi tempi era di eleganti e colti 
scrittori piena. L'università fu da lui provveduta di egregi pro- 
fessori. Gli altri re aragonesi , che gli succedettero , troppo 
poco regnarono, perchè colla loro munificenza potessero gli stu- 
di fomentare. 

In questo secolo venne in Napoli instituita un'accademia, sulla 
quale Bernardo di Cristofaro , giureconsulto napolitano del se- 
colo XVIII, scrisse un libro intitolato : Accademia P ontani , in 
cui con diligenza svolgeva l’origine di essa , e scrìveva le vite do- 
gli accademici , da quella di Antonio Panormita cominciando. 
Ma alla morte del di Cristofaro questo libro fu involato. È pro- 
babile inoltre che essa cominciamento avesse nel tempo di Al- 
fonso I ; ed i primi accademici fossero il Facia , Lorenzo Valla , 
ed altri insigni uomini italiani non meno che stranieri , i quali a 
gara facevano per esservi ascritti. Gioviano Fontano ne fu poscia 
il capo , e facilmente fu il primo e cangiarsi il nome di Giovanni 
in quello di Gioviano , il cui esempio poi seguirono il Sannaz- 
/.aro , il Galateo , il Parrasio , l' Attilio ed altri. Solevano gli ac- 
cademici radunarsi io un portico , ed ivi si tenevano discorsi di 
ogni sorta di condizione , di tal che da questa accademia usciro- 
no i più colti scrittori cosi nella lingua latina, che nella italiana, 
che fiorissero verso la fine di questo secolo. 

La stampa fu inventata nel 1451 da Giovanni Gutimbergo , 
Germano, il quale cominciò ad introdurla io Arlem città di Olan- 
da. Indi si divulgò io Germania ed in Francia. Due fratelli Ale 
manni la portarono in Italia nel 1458 : uno andò in Venezia e 
l’ altro in Roma , dove i primi libri che furono impressi furono 
quelli di s. Agostino de cimiate Dei, e le divine istituzioni di Lat- 
tanzio Firmiano. Nel 1473 Arnoldo di Brussel, e, come altri vo- 
gliono , un sacerdote di Argentina , che avea nome Sisto Rusin- 
gero , nel 1471 la introdusse in Napoli. Ferdinando , che allora 
regnava , ne accolse i professori e li protesse. I primi libri che 
stamparonsi in Napoli furono i comenti sul primo libro del co- 
dice di Antonio d'Alessandro, ed i libri di Angelo Catone di Su- 
pino , medico del re , il quale aveva accresciute ed emendate le 
pandette della medecina di Matteo Silvatico di Salerno dedicate 
al re Roberto. Venuto indi Carlo Vili in Italia c regnando sei 
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mesi in Napoli , vi si portarono molti Francesi , che ripulirono 
la stampa, come vedesi dalla edizione dell'Arcadia del Sannazza- 
ro. Ma condottosi dappoi in Napoli Carlo V , fu questa nel 1536 
molto più favorita e posta in maggiore politezza ad istanza del fa- 
moso Agostino Nifo , da Sessa , celebre filosofo, medico e fami- 
• gliaro dell'imperatore, il quale concedè ai professori di quest'arto 
vari privilegi e franchigie, li facendo esenti da qualunque gabel- 
la e dogana tanto per la carta , quanto per qualche altra cosa ìn- 
serviente alla perfezione della stampa. Di tale perfezione rendooci 
testimonianza la edizione delle opere legali di Cesare Costa , ar- 
civescovo di Capila , e delle poesie di Bernardino Rota. Queste 
due ultimo edizioni conservavansi nella libreria di s. Domenico 
Maggiore di Napoli. Le stamperie furono egualmente introdotte 
allora in Lecce , Aquila , Cosenza, Benevento, Bari ed in alcune 
altre città. 

Lo scoprimento dunque della stampa, oltre a molti vantaggi 
arrecati agli studi, vi aggiunse il grande ardore per la discoperta 
dei libri, ardore negli animi trasfuso dal Petrarca, come cennam- 
mo nel precedente libro. Di modo che ogni libro antico , che si 
scopriva, era una gloria, una conquista, direi quasi di un regno. 
Oltre a ciò molti libri ancora dalla Francia venivano trasportati 
in Italia , in Napoli ed iisSicilia bensì. 

Mentre le altre biblioteche d’Italia or più or meno 6orivano , 
la nostra formata con magnificenza veramente regia da re Rober- 
to , ed accresciuta dipoi da Alfonso e I suo figlio Ferdinando , 
venne quasi ad essere distrutta da Carlo Vili , re di Francia , il 
quale, dopo occupato il regno e questa città , dovè partirne , no 
involò i più preziosi libri e moltissimi , co’ quali quella in Parigi 
accrebbe. 

Allo ardore dello scoprimento de’ libri si aggiunse quello della 
ricerca de'monumenti antichi, poiché non potevan andare disgiun- 
ti. Da ciò ebbero origine i gabinetti e le gallerie di cotali monu- 
menti , ed i libri in cui essi venivano copiati e descritti, imitan- 
do però l' esempio che dato ne aveano nello scorso secolo il Pe- 
trarca e Cola da Rienzo. 

I viaggi di Marco Polo , l' ardito tentativo dei Genovesi pei 
ritrovare la via marittima alle indio orientali, la scoperta da essi 
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fatta delle isole Canarie , ed altre intraprese ardite dei viaggia- 
tori italiani riscossa avevano I' ammirazione e 'I plauso univer- 
sale , e bastaro poteano a reodore gl' Italiani immortali. Ma ciò 
non fu sufficiente per essi , amanti sempre di novelle glorie. Era 
dato al coraggio ed all'italo ingegno lo scoprimento di un nuovo 
mondo ; e il passaggio per mare alle Indie orientali , non fu sen- 
za il consiglio e l' indirizzo dei nostri. 

Le scuole teologiche introdotte in quasi tutte le università ita- 
liane nella fine dello scorso secolo fecero si che non più gl'italiani 
si recassero in quella di Parigi per conseguirvi la laurea , nella 
quale università spesso vi rimanevano quegli stessi , che vi era- 
no stati, quali scolari, ad insegnare la teologia su quelle cattedre, 
di modo che i più illustri professori in quella università medesi- 
ma erano Italiani. Tra i teologi , che noi possiamo annoverare , 
vi abbiamo un tale Jacopo da Teramo , ossia da Trani , detto 
comunemente Jacopo da Ancarano , il quale illustrò i libri del 
Maestro delle sentenze , e sostenne moltissime dignità. Vi fu un 
altro chiamato Filippo Barbieri, Siracusano , dell’ordine dei pre- 
dicatori , ed inquisitore nelle isole di Sicilia , di Sardegna e di 
Malta dal 1462 al 1481 , che fra’ più pregevoli libri teologici , 
che scrisse , vi fu l’opuscolo De immortalilate animarum. Egli 
scrisse ancora una cronaca degli uomini illustri, e un’altra intor- 
no agl’ inventori delle scienze e delle arti meccaniche. Ma più di 
tutti illustri si rese in questo secolo s. Giovanni da Capistrano , 
cosi detto dal luogo della sua nascita , nell' Abruzzo , dell’ ordi- 
ne de’minori osservanti. Le storie tutte di quella età fan menzione 
di lui, ci rammentando il zelo con cui combattè gli eretici in Ita- 
lia, in Boemia, ed in altre parti dell’Alemagna, ai quali ei mosse 
guerra non solo colla lingua e con la penna , ma si bene ancora 
colle armi , raccogliendo eserciti per sterminarli. Con lo stesso 
ardore egli adoperossi a domare l’ insolenza dei Turchi , contro 
dei quali, radunato un potente esercito, loro diede una memora- 
bile rotta, e li costrinsea togliere l’assedioda Belgrado. Egliscris- 
se varie opere sul diritto civile e canonico, che con fatica di venti 
anni Giovannantonio Sessa , Palermitano , dello stesso ordine , 
avea raccolte , e si riserbava pubblicarle in diecissette tomi in 
foglio. Ma tale edizione non fu eseguila- 
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Bonifazio Simonetta , nativo della Puglia , fratello dello sto- 
rico Giovanni, e nepote del famoso Cicco Simonetta, scrisse una 
opera intitolata : De cristianae fidei et romanorum ponlificum per- 
secutionibus , la quale poi venne stampata in Milano nell' au - 
no 1492. Quest' opera è scritta in singolare modo e di cui forse 
non troverassi esempio. Egli prese a descrìvere lo 6tato in cui 
trovavasi la chiesa, le persecuzioni c i danni, che ebbe a soffrire 
sotto ciascuno dei pontefici , dei quali ragiona , cominciando 
da s. Pietro fino ad Ipnocenzio Vili. Ma temendo nojare a’Ietto- 
ri vi infrappone di tanto in tanto delle lettere indiritte ai più 
dòtti uomini allora viventi , sopra vari punti di storia sacra e 
profana , di medicina e di anatomia , di matematica , di mitolo- 
gia , di grammatica, di fisica ed altro , che dedicò a Carlo Vili 
re di Francia ; nella quale opera ei chiaramente fa conoscere la 
sua non comune erudizione. 

La filosofìa segui in questo secolo la spinta ricevuta nel passato. 
Aristotele e Platone erano i due filosofi , che si aveano formato 
ognuno una schiera di uomini in questa scienza versati. Chi scri- 
veva in favore dell’ uno , chi dell'altro. Vi era un battagliare 
continuo. Ma la filosofia platonica ebbe più seguaci. Tra gli altri 
il celebre Marsilio Ficino , detto il Platone del secolo XV , e 
Giovanni Pico della Mirandola , i quali per l’ entusiasmo che 
destarono furono cagione che le opinioni aristoteliche poco fosse- 
ro seguite. Giovanni Pontano , quasi fondatore dell'accademia, 
da lui detta Pontauiana , di cui abbiamo fatto parola innanzi , 
scrisse vari trattati sulla filosofia morale in modo libero e spre- 
. giudicato, i volgari pregiudizi superando, e seguendo solo il lume 
della ragione e del vero. 

L’ astrologia giudiziaria, abbenchè combattuta da Pico della 
Mirandola , pur tuttavia continuò ad essere coltivata, e ad avere 
molti seguaci. L'astronomia fece mirabili progredimenti per gl'in- 
cessanti studi di Domenico Maria Novera e del Copernico suo 
discepolo. Giorgio Valla scrisse un commento sulle opere astrono- 
miche di Tolommeo e di altri antichi scrittori, alcune delle quali 
egli recò in latino. Giovanni Pontano scrisse dei poemi sulle me- 
teore e sulle stelle. Antonio Flaminio, Siciliano, professore in Ro- 
ma alla fine di questo secolo, compose due volumi sui movimenti 
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dei corpi celesti ; ed altri moltissimi , che per brevità s'intrala- 
sciano. 

Le matematiche non scarseggiarono di coltivatori. La geome- 
tria, I' aritmetica, l'algebra, l' architettura , la scienza militare, 
la musica, sorsero di questi tempi a novella vita, e cominciarono 
a tergere Io squallore fra cui erano fìoo allora giaciute. Le quali 
cose dimostrano a chiaro veggenza quanto male convenga all' I- 
talia il farsi ora discepola di que’ medesimi , ai quali è stata per 
si gran tempo maestra. 

Se i progressi delle scienze corrispondessero sempre al nume- 
ro dei loro coltivatori la medicina dir si dovrebbe, nel secolo XV, 
essere alla maggiore perfezione salita, cui possa essa arrivare, tanti 
furono coloro che la coltivarono e cercarono colle loro opere illu- 
strarla. Ciò non pertanto la medicina decadde da quello splendo- 
re nel quale trovavasi, perchè gl’ ingegni degli uomini a questo 
ramo di scienze applicati , non si elevavano di molto al di sopra 
di quelli dei passati tempi. Altronde la chirurgia pare avesse fat- 
to dei progressi: fu ritrovato il modo di restituire le membra, ed 
altri trovati. Due Siciliani di cognome Branca, padre e figlio, in- 
vennero il mezzo di supplire con maravigliosa destrezza il naso, 
le orecchie e le labbra mutilate. 

La giurisprudenza seguitò ad avere il primato sulle altre scien- 
ze. Le più luminose ed onorevoli distinzioni ai giureconsulti ve- 
nivano accordate, abbenchè i principi io studio dell'amena lette- 
ratura fomentassero, e quello delle lingue spingessero.! giurecon- 
sulti di questo secolo furono moltissimi, di guisa che di molto ci 
stenderemmo, se dare ne volessimo un esatto ragguagliamento. 

Tra’ giureconsulti napolitani fiori Uatteo d' Afflitto. Nacque 
costui in Napoli di nobile famiglia verso il 1443. Esercitò la giu- 
risprudenza ne’ tribunali pria, poi sulle cattedre, e fu professore 
in questa città del dritto civile , del canonico , del feudale e del 
municipale. Compose i cementi alle costituzioni; compilò le de- 
cisioni del S. C. ec. ; copri varie cariche onorevoli e primarie. 
Mori nel 1523 e fu sepolto in Napoli nella chiesa di Montever- 
gine , ove si legge una iscrizione iti faccia al suo tumulo. Paris 
de Puteo nacque in Piemonte, due miglia lontano da Castellam- 
mare di Stabia , sotto il regno di Alfonso I , da cui , e da Ferdi- 
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nando suo figliuolo fu tenuto in gran conto. Compilò fra gli altri 
un trattato de duello, che allora decideva tutte lo questioni , vi 
essendo consultato da tutte le parti. Morì oltre l'ottantesimo an- 
no di sua età nel 1493 in Napoli ; e fu sepolto nella chiesa di 
a. Agostino , dove giace. Antonio d’ Alessandro , di Napoli , fu 
adoperato da Ferdinando I in vari gravi affari , e fu creato pre- 
sidente della camera , vice-protonotario e presidente del S. C. 
Mori ai 26 di ottobre 1499, e fu sepolto inMontoliveto, ove giace. 
Ci lasciò alcuni comeoti sul secondo libro del codice. Agnello Ar- 
camone ci lasciò alcune addizioni sopra ie costituzioni del regno. 
Mori in Napoli nel 1510, e giace sepolto nella chiesa di s. Loren- 
zo, ove ai vede il suo tumolo. Antonio di Gennaro , Napolitano , 
fu adoperato da Ferdinando e da'suoi successori ne'più importanti 
affari, ed occupò diverse cariche. Pieno di anni mori nel 1522 
in Napoli , e fu sepolto in s. Pietro Martire , ove si vede la sua 
statua e leggesi la sua inscrizione. Molte opere di giurisprudenza 
scrisse anche Barbezza, Siciliano, che passò a professare il dritto 
in Bologna, ove fu dai principi di quella età colmato di onori. 

La giurisprudenza ecclesiastica ebbe minor numero di segua- 
ci.Tra quelli che salirono in nominanza fra noi vi fu Niccolò Te- 
deschi , di Catania , arcivescovo di Palermo, detto comunemente 
l'abate palermitano.Nella età di quattordici anni prese l’abito mo- 
nastico di s, Benedetto, e si reeò a Bologna a studiarvi la giurispru- 
denza canonica. Professò questa scienza in varie città italiane, 
corno Siena , Parma, Bologna. Nominato referendario , uditore 
camerale del papa Eugenio IV , e poi arcivescovo di Palermo . 
quivi si recò, ove mori nel 1445. Egli fu anche al re Alfonso pei 
suoi talenti carissimo, il quale lo creò suo consigliere e l'inviò al 
concilio di Basilea. Molte opere scrisse in diritto canonico con acu- 
me ed erudizione somma, in guisa che fu paragonato a Bartolo 
nel diritto civile , ed appellato della ecclesiastica giurisprudenza 
monarca. 

La storia nel secolo XV fece molti progressi, non solo per- 
chè giunse allo scoprimento del vero , scopo di essa, ma an- 
cora per la eleganza e la grazia con cui venne , dagli uomini a 
questa scienza dedicati , scritta e adornata. La schiera degli sto- 
rici fu immensa : immenso il numero degl' Italiani che vi ai ap- 
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plicarono, e che con ardore la coltivarono. Anzi in Milano inver- 
so questi tempi si vide una cattedra ergersi , in dove la storia 
s’ insegnava e spiegava , che poi fu di esempio alle altre italiane 
città; ed il primo professore vi fu Giulio Emilio Ferrari , di pa- 
tria Novarese. 

Moltissimi cominciarono a scrivere sulle antichità romane. 
Tra noi fuvvi Pomponio Leto, che vuoisi bastardo della nobile fa- 
miglia Sanseverino.nativo di Dianio,castello della Lucania. Egli fu 
uno degli uomini più eruditi di quella età.Sopra ogni altra scienza 
dilettossi dello studio delle cose antiche. Varie opero scrisse in- 
torno i costumi e le leggi della repubblica romana , e lo stato di 
Roma antica, cioè circa ai sacerdozi, ai magistrati, alle leggi in- 
sieme con un compendio della storia degl' imperatori romani 
dalla morte di Gordiano il giovane sino a Giustino III. Scrisse 
eziandio il trattato De antiquitatibu» urbi» Romae : un opuscolo 
sull’origine e sulle imprese di Maometto, ed altre opere. Mori in 
età di settanta anni nel di 9 di giugno dell’anno 1498. Soventi fiate 
fu adoperato dal re Ferdinando e dal pontefice Sisto IV , dal 
quale nel 1476 fu nominato vescovo di Lucerà, di dove passò in 
Sicilia inquisitore generale, e di là in Francia, quale nunzio apo- 
stolico. Tornato poi in Italia mori alla sua chiesa nel 1492. Egli 
scrisse in latino gli annali di tutte le età, cominciando dalla crea- 
zione del mondo e terminando all' anno 1448. Ma quest’ opera 
oltre essere piena di lacune , non è nemmeno giunta a noi inte- 
ra. Lorenzo Valla scrisse tre libri sui fatti del re Ferdinando 
d’Aragona. Bartolommeo Fazio scrisse quelli del re Alfonso pa- 
dre del re Ferdinando in dieci libri , che furono stampati per la 
prima volta nel 1560. Antonio Bucadolii, detto comunemente Pa- 
normita, dalla sua patria Palermo, nacque nel 1394 e mori in età 
di settantasette anni ai 6 di gennajo del 1471. Scrisse varie opere 
tra le quali quella dei fatti del re Alfonso, al quale fu carissimo non 
meno che al di lui figlio e successore Ferdinando, divisa in quat- 
tro libri; e Y opuscolo Alphotui regie triumphut. Molti altri sto- 
rici o cronisti abbiamo di quest’epoca , che il narrarli minuta- 
mente, sarebbe un troppo dilungarci, cioè, Michele Riccio, Gio- 
viano Poetano, di cui ci serberemo a parlare, allora quando trat- 
teremo dei poeti, Pandolfo Colleouccio, abbenchò straniero, An- 
Voi. 1. 18 
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venire il primo segretario del re Ferdinando , dopo la morte di 
Antonello Petrucci, rimase deluso nell' espettativa ; per la qual 
cosa compose il dialogo della ingratitudine , dove introducendo 
un asino dal padrone dilicatamentc nudrito, fa ch’elio in ricom- 
pensa lo percuota coi calci. Fu biasimato però quando nella co- 
ronazione di Carlo VII) nel duomo di Napoli nella sua orazione 
si distese troppo a vituperare i re aragonesi, che avcanlo tanto 
beneficato. Mori vecchio in Napoli nel 1503. 

Gabriele Attilio, celebratissimo poeta, lo produsse la Basilica- 
ta , e fu da Ferdinando I dato a maestro al di lui figliuolo. A lui 
fu dedicato il libro De magni fìcatiia scritto dal Puntano : il suo 
natale vien celebrato dal Sannazzaro nell' epigramma de natali 
Altilii vatis. Restane! ancora alcune sue poesie. 

Jacopo Sannazzaro, famoso poeta, in Napoli ebbe cuna e tom- 
ba: nacque nel 1458 e mori nel 1532. Di lui, e dei suoi carmi non 
fa mestieri favellare, perciocché sono abbastanza noti. 

Dall’ altra banda la poesia latina fu forse coltivata assai più 
che la italiana istessa; e ciò nacque dall’ esempio del Petrarca, 
che fu degli antichi scrittori latini diseppellitore , illustratore e 
cementatore. Molti dunque si misero a disotterrarli , volendo se- 
guire le loro vestigia egiugnere a quella gloria, a cui li vedeano 
sollevati ; talché moltissimi fiorirono in questo ramo di lettera- 
tura. 

Il numero dei grammatici e dei rètori crebbe a dismisura. Quan- 
tunque la teologia, la filosofia e la giurisprudenza gran numero 
di coltivatori avessero , pure sovra ogni cosa in pregio avovasi 
lo scrivere con eleganza nella greca o latina lingua , e quei che 
n'erano maestri, venivano in ogni luogo per uomini maravigliosi 
considerati, e degni di essere chiamati con assai lauti stipendi ad 
occupare le cattedre più famose. Lo scovrimento di molti anti- 
chi scrittori e il moltiplicarsene il numero delle copie per mezzo 
della stampa, giovò non poco ad accrescere il fervore e ad agevo- 
lare il successo di tali studi; tanto più che i rètori e i grammatici 
di quest' epoca non si riducevano solamente ad insegnare le nude 
leggi grammaticali , e gli sterili precetti della rettorica, ma era- 
no insieme interpreti e cementatori , all’uso degli antichi gram- 
matici di Roma. 
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All'immenso numero di professori di belle lettere ed all' inge- 
gno e valore di essi di leggieri possiamo persuaderci essere stato 
anche buon numero di eloquenti oratori. Vero è, che le orazioni 
di questi tempi non sono scritte in islile molto elegante , non si 
vede in esse un saggio compartimento della materia , non una 
bene intrecciata varietà di figure , un ordinato progresso di ra- 
ziocinio ; ma è scusabile per vari riflessi , cioè perchè allora gli 
uomini erano dediti interamente allo scoprimento degli autori an- 
tichi , ed a comentarli e illustrarli ; l’arte di eccitare gli affetti 
non era poranco conosciuta ; non si era introdotta l’usanza appo i 
tribunali di perorare in favore dei rei ; adunanze di popolo non vi 
erano, da cui la decisione di gravi afTari dipendesse, ed a cui con- 
venisse perciò con parole persuadere. Soltanto in occasione di so- 
lenni pompe potevano far mostra di loro eloquenza gli oratori , 
ma queste erano rare e non tali da destare grandi speranze. 

Non cosi però fu dell’eloquenza sacra. Chi la coltivava mag- 
gior fama otteneva. Il pergamo infiammava ed eccitava gli ani- 
mi e Io spirito di religione in coloro, che n’erano invasi. Il vedere 
dal pergamo un immenso stuolo di uomini , che taciti ti mirano e 
stanno attenti alle sacre parole, era, ed è cosa che investiva ed in 
veste gli animi di fuoco divino. Il vedere piangere, fremere, giubi- 
lare al magico effetto della parola, la è cosa che spinge alla esal- 
tazione. Ecco perchè l'eloquenza sacra faceva maggiori progres- 
si. Di piò riscuotere plausi e rendersi signore dei cuori ed arbi- 
tro delle città, non erano mica coso da porsi in non cale. Ma ad 
onta di tutto ciò, l’eloquenza sacra nemmeno fu portata a quella 
perfezione , cui oggi vedesi giunta. Le orazioni sacre, cho allora 
infiammavano i popoli, oggi , se si leggono, si trovano leggère e 
fredde. 

Tra quelli che in maggior fama salirono nelle nostre regioni si 
novera fra Roberto Caraccioli , nativo di Lecce , dell' ordine dei 
minori osservanti. Egli si rese per le sue prediche famosissimo in 
guisa che si attirò il favore dei pontefici , dai quali venne larga- 
mente ricompensato , con essere fatto vescovo di Aquino, e poi 
di Lecce , dovo mori nel 1495. I suoi sermoni furono scritti in 
lingua italiana per la maggior parte , poiché in questo secolo co- 
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minciossi a perorare dal pergamo in questa lingua , ai andando 
di mano in mano ad abolire o sbandire la latina. 

Le arti liberali furono al pari delle scienze ed amene lettere 
dai principi protette e soccorse. Esse, che nello scorso secolo co- 
minciato a veano a risorgere, in questo fiorirono vieppiù e si avan- 
zarono verso la perfezione. Molti edifici s innalzarono ed altre 
pubbliche opere. La scultura faceva immensi progressi, non 
meno che la pittura. L'arte d'incidere in rame, d'onde ne venne- 
ro poi le stampe , in questi tempi cominciò a sorgere e coltivarsi, 
poiché quella in legno da gran tempo fioriva. L'arte di pingeread 
olio fu scoverta e introdotta in Italia al principio di questo secolo 
da Antonello da Messina , da cui l'appararono Domenico Vene- 
ziano ed Andrea del Poggio , che la divulgò e propagò per tutta 
Italia. 

Questo è il tratto di storia letteraria del regno del secolo XV 
sotto la dinastia degli Aragonesi e parte degli Angioini, come ab- 
biamo osservato nel presente capitolo , col quale chiudiamo il 
libro IV, odiamo termine alla seconda parte della nostra storia. 


FINE DELLA SECONDA PARTE E DEL PRIMO VOLUME. 
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Tav. 1. 


Strie dei re discendenti da 

1. Ruggiero primo re di Napoli oriundo normanno , che s'intitolò 
re di Sicilia e di Paglia nell'anno 1130. 



1 

1 

11. Guglielmo 1 il malo re di 

. 1. 

I. Costanza moglie di Enrico 41 di Sto- 


Sicilia « di Paglia — 114 1 


na I re di Sicilia o di Puglia della 
famiglia Stcva 1 ) — 1194. 


HI. Guglielmo II il buoao re di Ruggiero duca di Calabria morto 
Sicilia e di Puglia morto acura mentre il padre ri ver*, 
tigli : — 1 166 . 


IV. Tancredi suo figlio spu- 
rio che occupò il trono 
dopo la morte di Gugliel- 
mo II — 1 190. 


J 

III Corrado rediSicilia 
e di Puglia — 1952. 


Albiria maritata con 
Gualtieri conte di 
Brenna, Praoceee 


i 


V. Guglielmo HI suc- 
cesse al padre ultimo 
maschio della schiatta 
dei Normanni — 1199. 


i 

i 


V. Corradi no fu fatto 
decapitare da Carlo I 
d'Angio. Non giunse 
al trono. 


. I 

11. Federico II re di Siei . 
lia e di Paglia — 1 198. 

I 


I 

IV. Manfredi si fece co- 
ronare re spargendo 
falsamente la morte d 
Corredino .dopo quella 
di Corrado. Egli sra fi- 
glio naturale di Fede- 
rico — Hs 8. 

I 

Co slama moglie di Pie- 
tro d’ Aragona, I re di 
Sicilia , che occupò do- 
po il vespro siciliano, 
ed a cui fu portato il 
guanto gittate da Cor- 
rad ino — V. lata». III. 


(l) Dopo /« mori* di Guglielmo II pastb per diritto di tucccttione la corona di Sicilia e di Puglia 
a Cosiamo tua sia maritata ad Enrico di Scena ; e furono riputati ingiusti occupai >n Tancredi , 
t 7 di lui figliuolo, perché era figlio naturale non legittimato di Ruggiero. Ecco come pattò la co- 
rona dalla cata dei Normanni a (fucila degli Setti. 
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Tav. II, 


Serie dei re angioini e famiglie di 
. I. Carlo I d' Angiò coronato re ai 6 di gennajo 1265 


li. (Urlo II d' Angiò coronilo ai 19 maggio 1119 

! 

itti 

Cario Martello II!. Roberto ler- Filippo quarto- Giovanni ottavo- 
primogenito re rogenilo re di Na- genito principe geoito principe 

d'Ungheria. poli: ag. 1109 di Taranto. della Morca 

I I 


Lodovico ro 
d'Ungheria. 


Carotene re Cario duca di Roberto Luigi U Carlo da- Laigj. 

di Ungherie. Calabria morto principe marito di cadiDu- 

| virente il pi- di Te- Giova»* mio fat- 

. dre. ranto. na I, il to decapi- 
quale eb- laro da 


. . -, bei! ti- Lndpvioo 

tolodir. re «TIV 

J ' « 17 di 

regia, d. N.po- ^ * . 

li. StrugoUto 7S. 

•i ISset.lIt». ■ 1 

| ) | Margherita ▼. Cario 0. 

Caroberto. IV. Giovanna I Maria moglie educata da dì Durano 

regina di Na- di Carlo di Du- Giovanna, e rediNapoli; 

poli: tilt. rano, il quale marilata a coronalo al 

fn (alto deca- Carlo III di 1 giugno 

pilare da Lu- Dorano. 1381. 
dorico. | 


poli ; 1311. 


VI. Ladialao re di Vili. Giovanna II re- 


Napoll : 18 mar- fina di Napoli, 
ro 1386. 
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Tav. III. 

Serie de' re di Sicilia , che fu divita da Napoli per 134 anni , cioè 
dall ’ anno 1282 , epoca del vespro siciliano sino all’ anno 1416 . 
quando fu assunto al trono Alfonso V dArayona e I re di que- 
sto nome dell' una e dell' altra Sicilia . 

1. Pietro d’ Aragona re di Sicilia e marito di Costanza fig ia di Manfredi re di Napoli V. tar. I. 

j 

i 1 , i , 

Alfonso re d* Aragona. II. Giacomo d Aragona III. Federico re di Trinacria , 
redi Sicilia. dopo la rinunzia di Giacomo. 

SS marzo 1296. 

i 

IV. Pietro re di Trinacria. 


V. Luigi re di Trinacria, VI Federico re di Trinacria 
morto scota discendenti. dopo la morte del fratello. 

VII. Maria regina di Sicilia 
maritata nel Unti a Martino 
figlio del dura di Monblanco, 
il quale era fratello di Gio- 
vanni re d' Aragona. Questi 
fu chiamato re Martino. 

VOI. Martino I re di Sicilia ul- 
tra pharvm , si cominciando a 
chiamar Napoli regno di Si- 
cilia ultra pharvm. 1401. 

I 

IX- Martino II re di Sicilia ul- 
tra pharum , morto senza G- 

gl» (ti- 
fi) Ferdinando dì Aragona figlio di Giovanni re di Coniglia estendo stato eletto re di Aragona, 
YaUnsa , t Sicilia , tramandò anche il reame di Sicilia al di fui figliuolo Alfonso V d' Aragona , 

I di Napoli , chs gli success* nell'anno 1416. Costui , a rendo riuniti i reyni di Napoli t Stesila 
cominciò ad intitolarsi re dslV una • deli altra Sicilia , titolo che ritornerò i suoi successori. 
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7V. IV. 

Stconda famiglia degli Angioini re di Napoli che poco o nulla 
pmedettero il regno. 


Giovanni re di Trroacrìa 
! 


Carlo V re £ Francia. I. Luigi I re dì Napoli 

adottato da Giovanna I. 

II. Luigi II re di Napoli 
succeduto al padre. 

I 


Carlo d' Arrgiò Mari* d'Angiò moglie 
coole di Maino di Cirio VII re di Fran- 
padre di eia cri quale procreò 

„ , ..I .1 

Carlo conio di Proventi Ltxbrico XI re di 
morto «ora figli. Pancia , padre di 

I 

V. Cario Vili re di 
Francia, morto senta 
igli nel 1498: costui 
•rbbe per successore il 
duca di Orleans , suo 
piò stretto congiunto, 
superstite!, che fa 

I 

VI. Luigi XII re di 
Francia ,cbe nel IVO! 
ad occupar renne il 
regno diNapoli insieme 
con Ferdinando il cat- 
tolico Possi a m dire che 
questi sia 1‘ ultimo re 
di Napoli della fami- 
glia degli Angioini. 
Era figlio di Carlo du- 
ca d'Orleans e di Ma- 
ria di Ceree. 


III. Luigi III re 
di Napoli adotta- 
talo dalla regina 
Giovanna II .dopo 
il rivocaaento 
dell' adorione di 
Alfonso I d‘ Ara- 
gona. morto ten- 
ta figli in Coeeura 
in Novembre del 
1484. 


i 

IV. Renato re di 
Napoli, dopo la 
morte di Luigi, suo 
fratello, padre di 


i 

Giovanni duca di 
Calabria prima del 
padre mori in Cata- 
logna nel 1470. 
Tentò di occupare 
il regno di Napoli a 
tempi di Ferdinan- 
do I. 


I 

Violanti , maritata 
con Ferry II di Lo- 
rena duca di Vau- 
demont. Fu madre 
di 

l . 

Renato duca di Lo- 
rena invitato al tro- 
no di Napoli dai ri- 
belli negli ultimi 
tempi di Ferdinan- 
do I d' Aragona. 
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Tav. V. 

Famiglia degli Aragonesi re dell'ulta e dell' altra Sicilia. 


Ferdinando re diesatigli* , Aragona , Valenza e Sicilia. 


I 


I. Alfonso 1 d' Aragona pri- 
mo re di Napoli dì que- 
st* famiglia, fa adottato da 
Giovanna 11 , la quale poi 
rivocò I adozione. Fu coro- 
nalo ai 13 di luglio 1 4 43. 

i 

li. Ferdinando I , o Ferran- 
te , di lui figlio bastardo le- 
gittimato, re dell'ima e del- 
l'altra Sicilia — IO novem- 
bre 1158. | 


Giovanni] i re di Ca stiglia e 
di Aragooa. 

I 

VI. Ferdinando lU il catto- 
lico re di Spagna e di Ifa-i 
poli, che venne ad occupa-" 
re il regno delle Sicilie con 
Luigi II re di Francia , 
ne espellendo Federico. SO 
giugno 1001, e 1310. 

Carlo V , genero di Ferdi- 


j . nando III , imperatore di 

HI Alfowo II r. del- V. Feerico olii». n 
1' 0M « deI1 ’ »ltra Si- di questa linea, succe- Cl ” dl 
cilia: 8 maggio 1488. doto a Ferdinando II; 


IV. Ferdioando II, re 
dell' una e dell'altra 
Sicilia, morto senza 8- 
gli-SO maggio 1 483. 


7 giugno 1497. 

Ferdinando , che mori 
prigioniero in lspegoa . 
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